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DISCORSO PRELIMINARE 



a città di Napoli , giacché di greca origine , 
conservò sue costumanze e sua particolare le- 
gislazione , eziandio durante la Romana potenza. 
Ed il geografo Strabono, il quale scriveva in tem- 
po dell’Imperadore Tiberio, in modo assai lusinghiero 
rammentò Napoli, Taranto e Reggio, appunto per l'at- 
taccamento alle avite abitudini lib. VII : mentre le altre cit- 
tà Ilalo-greche già sembravano piegare alla barbarie , che 
in linguaggio di un greco scrittore significava che le stesse 
incominciavano ad adottare le istituzioni latine. Non però 
dimeno che pur allora in Napoli fosse coltivata la lingua e 
la letteratura latina , lo si potrebbe supporre fondatamente 
dacché Stazio Papiniano , nello stesso secolo di Strabono , 
compilò in latino le sue poesie in questa città , in coi 
aveva avuti i suoi natali. Ma se greca fa Napoli nel prin- 
cipio dell’ Era imperiale di Roma , non durò molto che 
interamente con gli osi e le leggi romane ne prese anco 
il linguaggio. Un tale fatto pare cbe avvenisse al cadere 
di quello stesso secolo ; giacché trovasi memoria , allora 
Napoli essere divenuta Colonia Romana (1). SI renduta città 


(i) Le molle epigrafi Ialioe appo il Grniero pag. ioj , e 
ito ; ed il Reinesio class. VI , num. io , nelle quali èvvi 
GENIO COLONIAE NEAP. ORDO ET POPULUS NEA- 
POLITANUS ; PATRONO COLONIAE NEAPOL. dimo- 
strano indubitatamente che Napoli , dopo V età di Strabone y 
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latina , corniteli* la lìngua grecar seguitasse a coltivarsi, ed 
alcuno vestigio di greche usanze continuassero tra nostri, 
nel rimanente non pur ne' pubblici atti , ma altresì nei 
privati negozi comunemente si adoperò la lingua latina. 
Che anzi è a dire , nel secolo IV , i Napoletani essere 
addivenuti quasi universalmente Ialini , dappoiché Simma- 
co Prefetto di Boma più lettere dettate in latino indiriz- 
zò, in quel tempo , a vari suoi amici in Napoli ; e nelle 
medesime veruno cenno òvvi di Napoletano grecismo. 

Tale fu lo stato di Napoli non solamente nella decaden- 
za del Romano Impero , ma ancora dorante il dominio dei 
Be Ostrogoti. Ma quando , nel secolo VI , 1’ Imperadore 
Giustiniano si rese signore dell' Italia , e venuta questa 


divenne infine una cillà latina. Per un’altra epigrafe riferita, ^ 
dal medesimo. Gruferò pag. 444 < 2 > 'apparisce che tal’ era nel - 
l’anno 196 dell’ Eri Cristiaoa , essendovi nominati i Consoli 
Destro II, e Prisco, mentre era Imperadore Settimio Severo: 
ed il eh. Ma-tocchi assai eruditamente espose che Napoli adottò 
le istitueioni latine inaino dal tempo di Domiziano, Dialr. Ili , 

(le -Polonia Neapol. in append. Dm. De Caih. Neap. sem- 
per unte. Ma comunque andasse la faccenda , ad una citih 
d’Italia, e sì vicina a Roma non poteva altrimenti avvenire ; 
e specialmente dopo la legge dell’ Imperadore Antonino Cara- 
calla , con cui ebbero la cittadinanza di Roma tutti gli abi- 
tanti dell’Orbe Romano. E da ciò è manifesto assai lumino- 
samente quanto fosse vero, che pure i primi Cristiani di Na- 
poli furono soggetti alle persecuzioni mosse alla Chiesa dagli 
Augusti idolatri di Roma ; e che anco in Napoli allora dovet- 
tero esservi de’ Martiri , siccome per me si considerava nel 
J volume di queste Memorie pag. ufi. Che anzi n’ è una 
pruova , tra le altre , la persecuzione di Diocleziano , della 
quale Lattanzio Ftrmiaoo De mortib. persecut. cop. XV , 
ferisse : Vexabalnr ergo universa terra , et praeter Gallias , 
ab Oriente usejue ad occasum tres acerbissimae betliae sqe- 
viebant. Sicché , tranne le Gallie che in parte farono rispar- 
miate , stante il carattere mite di Cesare Costanzo Cloro ; nel 
rimanente dell’Impero gli Augusti Diocleziano e Massimiano , 
e Cesare Galcrio , da quello scrittore perciò detti tre bestie , in- 
crudelivano conira, i Cristiani; e non conosco motivo, per cui 
potesse la Napoli nostra dichiararti immune da quelle carne- 
ficine. - 
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città in soggezione degli Angusti di Oriente , allora riap- 
parvero tra noi le greche costumanze. Giacché per lo con- 
tinuo frequentare di Orientali in Napoli , non meno che 
nelle altre città marittime dell’ Italia meridionale , gover- 
nate da’ Duchi dipendenti dall’ Imperadore di Bizanzio ; ed 
assai più per le molte Chiese nelle quali 1’ uffizio era in 
greco, e pe’ molti Monasteri di Ba&iliani esistiti tra noi , 
durante il medio evo ; avvenne che agli antichi abitanti • 
latini di Napoli altri vi si aggiungessero di greco linguag- 
gio. Difatli nelle Cripte di S. Gennaro exira moenia tro- 
varonsi assai epigrafi indicanti Napoletani latini e greci , 
che in quel Cimitero ebbero comune sepoltura. 

Or un tale fatto cadde in acconcio ad alcuni, i quali sup- 
posero che la Chiesa di Napoli, ne'vedchi secoli, avesse avute 
due distinte liturgie , pe' Latini I’ una e l’altra pe' Greci, 
con duo distinte Chericie e due Cattedre episcopali ; qua- 
siché un solo Pastore non fosse stato sufficiente a’ Napo- 
letani sì greci , che latini (2). Chiunque alquanto fosse 
versato nella storia del Cristianesimo potrebbe di leggieri 

(a) Il Cardinale Baronio primamente, e poi il uostro Cliioe» m 
carelli furono a sospettare che la cosa sì fosse , almanco iti- 
terpellaiamentc ; ed a cui pure piegarono il dottissimo P. Da- 
pebrock Acl. Ss. tom. Il , mrns. Jutiii , non che il D, Slil* 
ting tom. P'I , Srpt. credendo che appunto il Vescovo Cale- 
podio fosse stato in Napoli pe’ Greci , mentre . S. Fortunato 
I’ era pe’ Latini. Ma questi eruditi scrittori non trattando tale’ 
controversia di proposito , la supposero , e nulla più. lulaulo 
alcuni allegatori , a’ quali era piu a cuore tutelare certe pre- 
tese , che difendere il vero , prima e dopo che il Falcone eJ 
il Sersale ponessero in mezzo all'uopo due ideate Chiese Cat- 
tedrali , si misero a supporre due distinte Chericie greca e la- 
tina , con mille altre non saprei dirle se spiritose invenzioni , 
ovvero sogni , impiastricciandoli ,a mal digerita erudizione. A' 
«nedesimi L-ce pur eco , comunque con non migliore fortuna, 

1’ anonimo scrittore di un opuscolo su le prerogative de' Ca- 
nonici e degli Eddamadarii della Metropolitana di Napoli , 
di cui si è voluto credere autore il Canonico Maielli, che tanto 
decorò nel secolo decorso la Chiesa nostra ; ma con quanta 
ragione si possa attribuire ad un chiarissimo letterato defunta 
un opuscolo auouiiuo che quello in vita non tuai ebbe per tuo > 
altri sei vegga. • 
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avvedersi con anale solidità siasi messa una tale supposi* 
zione , stantechè le tante volle un solo Vescovo fu conce* 
duto a quelle Chiese , nelle quali erano popoli di vario 
idioma , che tra loro uniti assistevano alla sacra Sinassi, e 
gè’ Tempi stessi ; e dippiù eziandio oggi osservasi che in 
diversi Vescovati delle Calabrie e della Sicilia un solo Pa- 
store di rito latino governa popoli greci e latini. Oltreché 
nel canone Vili del Concilio Niceno espressamente, e senza 
eccezione alcuna si vietò quanto è stato supposto come 
accaduto in Napoli , ne in una civitale duo Episcopi esse 
profyentur. Ma a togliere ogni difficoltà che per monu- 
menti male intesi , e peggio spiegali , potesse insorgere ; 
Stimo opportuna, cosa esporre che nella Chiesa di Napoli 
mai sempre essendo stata unica la sacra Liturgia , e que- 
sta latina , comunque altra volta in varie parli della me- 
desima per la nostra Cbericia si usasse pure la lingua 

g reca , un tale fatto distrugge ogni ipotesi della duplice 
altedra Vescovile. 

Pruova sufficiente della mia assertiva sarebbe la consi- 
derazione che non mai trovasi memoria alcuna di essere 
„ esistite io Napoli due distinte Cattedre vescovili ; e con- 
seguentemente due riti diversi , greco e latino. E per 
1’ opposto ne’ vetusti monumenti la Chiesa di Napoli mai 
sempre è indicata come unica ; e come appartenenti al- 
1’ unica Chiesa Napoletana sono accennali i Cherici, Notai, 
Suddiaconi , Diaconi , Preti , Primiceri , Arcipreti ed Ar- 
cidiaconi della medesima , senz’ altro aggiunto , per cui 
potesse presupporsi la di loro distinzione greca , ovvero 
latina. Oltreché ne’ Coqcilì , a’ quali soscrissero i nostri 
antichi Pastori ; nelle lettere da’ Sovrani Pontefici indirilte 
a questa Chiesa ; nella Cronaca del Monastero di S. Vin- 
cenzo al Volturno ; in quella di Monte-Cassino; e nell’altra 
del nostro Giovanni Diacono non esiste neppure indizio 
della Supposta diversità di Cbericia in Napoli , di rito la- 
tino e greco » e delle due pretese Cattedre episcopali. Nè 
altrimenti poteva avvenire per la Chiesa nostra , la quale 
essendo nella immediata dipendenza di quella Cattedra che 
S. Pietro stabili in Roma, éd avendo per la stessa ricevuta 
la Fede , latina divellessero la sacra Liturgia-, al paro 
di tutte le altre Chiese di Occidente , le quali la Evange- 
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lica Predicazione dallo slesso Apostolico Seggio ricevettero. 
Che se nel secolo Vili i Greci attentarono a rimuovere dal 
Patriarcato Latino questa Chiesa di Napoli , insino a lu- 
singare il Vescovo Sergio , onde trascinarlo a consentire 
alle voglie di loro , e con prodigargli titoli fastosi , inutili 
rimasero que’ divisamente ; giacché quel Prelato rampo- 
gnatone dal Sovrano Pontefice , per tempo dismise- il no- 
me di Arcivescovo , che un orgoglioso Patriarca Pi-' 
zantino voleva concedergli in lesione de dritti della Cat- 
tedra di S. Pietro. E però alla Napoli nostra affatto non 
è a riferire quanto leggesi nella Novella comunemente attri- 
buita all’ Imperadore Leone VI il saggio , nella quale dòpo 
i Metropolitani , noverandosi gli Arcivescovi acefali i quali 
nel secolo X erano soggetti al Patriarcato di Costantino- 
poli , è segnato pure quello di Napoli; poiché ivi s’ indicò 
la Napoli della Psidia O’ NsscroXeajr Evxpyixs ILootJuc? 
Carol. a S. Putti. Geogr. Sacr. 

• E che tutte le Chiese Occidentali mai sempre avesserò 
usata la lingua latina nella celebrazione de’Divini Misteri, 
senza vestigio veruno in contrario , fu già osservato dat 
dotto Cardinale Bona , con dire che nell’ Occidente «ori 
inveniuntur anliquae Lilurgiae, nisi latinae , Rer. Liturg. lib.‘ 

1 , cap. III. Nondimeno è necessario considerare all’ uopo', 
che mentre in Roma ed in ogni altro luogo dell’Occidenté 
la sacra Liturgia era latina , pure usavasi la lingua grecai 
nel canto dell’ Inno Angelico , e nelle lezioni dell’ Epistola 
c dell’ Evangelo : anzi il P. Martene De an'.iq. Eccl. ritib. 
lib. I , cap. Ili , art. 2 , num. V, osservò una tale usanza 
essere derivata da quanto egli leggeva in un antico codice 
ms. della Chiesa Metropolitana di loors, cioè perchè appo 
i Latini continuava ad aversi in una certa onoranza la lin- 
gua greca. Siccome egualmente in Costantinopoli era ado- 
perata la lingua latina nella lezione dell’ Epistola e del- 
1’ Evangelo ; ed il Pontefice S. Nicola I , nel secolo IX , 
in una sua lettera all’ Imperadore Michele HI , scrisse ; 
islius diciione linguae { cioè la lingna latina ) Conslantinopo- 
lilana Ecclesia lectionem Apastolicam et Evangelicam stalioni- 
bus fertur primitus recitare ; sicque demum graeco sermone 
propter Graecos ulique ipsas lectiones pronuntiaré : e S. Leo- 
ne IX , dugenlo anni dopo, scrivendo al Patriarca Michela 



£ 

Ccrulario diceva la stessa còsa £ quoti ti conlradicitit , ad 
quid . . . in Eccletiis Graecis recilanlur latitine Lecitone» ? 

Dippiù circa la promiscua costumanza delle due lingue 
Delle vetuste liturgie di Occidente bassi un assai autore- 
vole testimonianza ne’ Dialoghi die su lo scisma de’Greci 
compilò Anseimo Vescovo di Avelburg nel secolo XII , e 
cb<; poi furono pubblicati dal- P.. D’ Acherry , Spicileg. 
veter. Script, toni. Xlll. In quell’opera dunque è detto 
dell' Italia, ebe : anliquilus magna Gruccia appellabatur , sicut 
antiqua rum historiarum scriptores dicunt , et in urbe Roma 
utriusque lingua» termo usitatus vigebdt ’ et tiicùzim Latini 
graeca et Graeci latina lingua utebanlur , et neutra fuit alie- 
na Romani habitanlibut. Unde factum ette videtur , ut quae- 
dam latinis , quaedam etiam graecit nominibus nuncupentur 
in Ecclesia ; et inde usitalum quoque est in Ordine Romano, 
quod in sunmis feslivilatibus ad Missarum sollemnia Leclio- 
nes et Evangelia latine et graece recitentur propter unanimi- 
laltm utriusque populi in ulraquc lingua eruditi eie. lib. Iti, 
cap. XXI. E nel VII Ordine Romano , tra que’ pubblicati 
dal I*. Mabillon tom- Il , Musaci Italie, nutn. VI , trovasi 
ebe nell' amministrazione del Battesimo a’ fanciulli , per 
due Accoliti in nome di loro era cantalo il Simbolo pri- 
mamente in greco , e dappoi in latino. Nè quella usanza 
di un duplice idioma nella sacra Liturgia in lai’ epoca ri- 
chiedeva diversità alcuna c materiale distinzione di Cbericia 
greca c Ialina, e di Chiese distinte per 1’ ano e I' altro rito. 
Giacché gli Ecclesiasliei Orientali ed Occidentali convivendo 
insieme ne’njedcsimi luoghi , ed unitamente celebrando nelle 
due lingue i divini Ullìzi , erano considerati come compo- 
nenti una sola Cbericia ; e però indistintamente , di qua- 
lunque nazione essi fossero , si promovevano a’ supremi 
gradi della Gerarchia. Rifatti insiuo al secolo Vili non 
pure gli Occidentali , ma altresì gli Orientali si videro as- 
sisi sull’ Apostolica Sede ; ed il Cardinale Baronio consi- 
derava , ebe appunto per la suindicata promiscuità degli 
Orientali con i Latini qel Clero della Chiesa Romana, de- 
rivò ebe tanti Sovrani Pontefici di greca origine si succe- 
dessero l’uno all’altro in quel tempo , che porzione del- 
1' Italia era governala dagli Esarcbi di Ravenna dipendenti 
dagli Atigusli di Costantinopoli» unn. 705 , «uro. IL 



Dalia Chiesa Romana passando ad altre Chiese di Occi- 
dente , trovasi che una eguale istituzione di mescere nella 
sacra Liturgia la lingua greca- con la latina fu stabilita in 
Arìes da S. Cesario Barrando Cipriano di Tolosa disce- 
polo e biografo di quél santo Vescovo , che il medesimo : 
compititi ut laicorum popularitat Psalmos et Hymnos para- 
ret , altaque et modulata voce instar Clericorum olii grasce , 
atti latine prosai anliphonasque cantarent , ut non haberent 
spatium in Ecclesia fubulis occupaci etc. Ac t. Sanctor. mens. 
Aug. lom. VI, die 21. La vicinanza di Arles a Marsiglia , 
città di origine greca , verosimilmente fu cagione che S. 
Cesario avesse tra que’del suo popolo pure alcuni Gre- 
ci. Oltreché in Monte-Cassino , nel secolo Vili , I’ Abate 
Petronace stabili che all’ altare di S. Benedetto si -uffiziasse 
si da’ Monaci greci , che da’ latini ; e gli uni e gli altri ap- 
partenevano al medesimo Archicenobio , come dimostrò il 
P. Galtola Hist. Monlis-Casini , lom. I , saec. IH , §. 2. 
E nei secolo X i Monaci di quella Badia , nella terza 
feria dopo la Pasqua , portavansi in solenne processione 
alla Chiesa di S. Pietro a Monastero non molto lungi si- 
tuala , e vi si celebrava la Messa con promiscuo canto in 
lingua Ialina e greca , durando in tale poliglotta Uffizia- 
tura insino alla lettura dell’ Evangelo , Mortene De*antiq. 
Eecl. riitb. lib. I , cap. IH , artic. 2 , num. Vili. Final- 
mente neile Chiese della Puglia , della Calabria e de’Bruzt 
che per molti anni furono sommesse a' Patriarchi di Co- 
stantinopoli, la sacra Liturgia celebravasi in latino, sicco- 
me in luoghi prima appartenenti al Patriarcato Latino , da 
cui la prepotenza degl' lmperadori Greci li aveva violen- 
temente tolti. E non fu che nel secolo X ad osservarsi su 
quel fatto una innovazione, quando I* Imperadore Niceforo 
Foca comandò al Patriarca Polietto di non permettere : »n 
omni Apulia et Calabria latine ampline , sed grasce divina 
Mysteria celebravi, secondochè narrò Liotprando Vescovo 
di Cremona , Muratori Rer. Italie, script, tom. II , part. I. 

Ai paro dunque delle altre Chiese Occidentali quella di 
Napoli non altrimenti potè usare la sacra Liturgia , cho 
in latino ; comunque per alcune parti della medesima ado- 
perasse pure -la lingua greca. Di che n’ è evidente pruova 
quanto è detto per lo biografo del Vescovo S- Attanasio 
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I , accennando appunto alla ecclesiastica uffiziatara di Na- 
poli : in qua laici simul cum clerica assidue graece latinequa 
communi prece psallunt Deo , debitumque persolvunt jugiter 
Officium. E dippiù lo stesso scrittore nella narrazione del- 
l' iniquo arresto del santo Vescovo avvenuto per ordine del 
Duca Sergio II , soggiunse che ricorsero ad ottenerne la 
scarcerazione : graeca latinaque pars sacerdotale , et mona- 
chica turba . . . cum universo clero. Ed in Gne accennan- 
dosi da lui la translazione del corpo di quel Santo, riferì 
de’ Napolitani che : con/luebant uterque sexus et aetas diversa, 
et qualiter poterant , Psalmodiae canlus utriusque linguarum 
graecae et latinae suavi modulatione resonubanl. All'autore 
«Iella vita di S. Attanasio aggiungerò il Cronografo Gio- 
vanni Diacono, il quale lo precedette per circa due secoli, 
c fu sincrono al medesimo santo Vescovo ; ed è a conside- 
rare che dove il biografo Attunasiano in dire della incar- 
cerazione del medesimo e del ricorso degli Ecclesiastici , 
indicò Sacerdoti greci e Ialini , Giovanni Diacono ebbe gli 
uni c gli altri come una sola indistinta Cbericia : collecti 
omnes Monachi servi Dei , Sacerdotes et Clerus clamabanl 
lacrymis profusis , etc. Oltreché questo scrittore della storia 
de' nostri antichi Vescovi , in due altri suoi opuscoli ma- 
nifestamente accennò la mista Salmodia in Ialino ed in greco 
usata , a’ suoi tempi , nella Chiesa di Napoli : negli Alti 
della translazione di S. Severino Abate narrò , che alla 
stessa fu presente il nostro Vescovo Stefano III con il 
Clero , il Duca con la Nobiltà , ed innumerevole popolo , 
uflìziandosi : allernantibus choris latinis et graecis. Ed in 
quelli della translazione di S. Sossio Martire similmente 
scrisse che I’ Abate Giovanni con i Monaci di S. Severino 
dappresso alle sacre reliquie : per lotam noctem unanimes 
graecam lalinamque Psalmodiam sonoris vocibus concreparunt. 

Ma un documento assai luminoso che nella vetusta sacra 
Liturgia della nostra Chiesa di Napoli si costumasse ado- 
perare con la lingua latina eziandio la greca , bassi nella 
Cronaca di S- Maria del Principio ; e per cui è manifesto 
che nel XIII secolo , nel quale fu dessa compilata , tut- 
V ora usavansi leggere le Profezie del Sabbaio Santo in 
greco ed in latino : costumanza pure sistila nelja Chiesa 
di Roma , non che di Gerusalemme , quando nella stessa 
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ufliziavasi in latino a’ tempi delle Crociate , Marlene De 
anliq. Eccl. rìlib. lib. IV , cap. XXIV, Giovine Velerà Ka- 
Unti. Provine. Apxtl. tom. 1 , pag. 46. E la Chiesa Patriar- 
cale di Gerusalemme , e le altre Latine della Palestina 
modellarono allora loro riti su quelle d’ Oltremonti , come 
riferì Guglielmo di Tiro lib. IX , cap. IX , accennando di 
Goffredo di Bouillon primo Re di Gerusalemme che : pro- 
tinu» in Ecclesia Dominici Stpulckri et Tempio Domini Ca- 
nonico* instituit . . . ordinem el inslituliones servane , quas 
magnae et amplissimae , a più Principibus fundatae , ultra 
Montes servant Ecclesiae, eie. Quindi è manifesto che non era 
cosa particolare per Napoli una tale consuetudine ; anzi quasi 
universale di tutta la Chiesa Latina. Ma oltre alla usanza 
delle lezioni greche e Ialine nel Sabbaio Santo , dippiù vi 
è nella suindicata Cronaca di S. Maria del Principio , che 
nella Chiesa Cattedrale , celebrandosi la Messa solenne per 
1’ Arcivescovo nel seguente giorno di Pasqua il Simbolo era 
cantato nell’ una e nell’ altra lingua : In die autem Sabbati 
Sondi sex Primicerii sex graecarum Ecclesiarum constructa- 
rum in ipsa civilate .... lenenlur venire ad dictam Neapo- 
lilanam Ecclesiam ( cioè la Cattèdrale ) , et cantare seu le- 
gere sex lecliones graecas , et in die resurreclionis Dominicae 
tenentur dieta Cimeliarchac assistere ad cantandum ih illa : 
Credo in unum in ydiomate ( sic ) graeco . . . Praedictae 
namque Ecclesiae sunt haec , videlicet Ecclesia sancii Georgii 
ad Forum , Ecclesia saneti Januarii ad Jaconiam , Ecclesia 
sanctorum Joannis et Pau,li , sondi Andrene ad Nidum, san- 
ctae Mariae Rolundae et sanclae Marine ad Cosmedin (3). 

(3) Malamente si appose il Chioccarelli , e quanti altri opi- 
narono che nelle succennate -sei Chiese etclusivamente si sia 
ufóziato in rito greco ; e dispiace che in tale svarione pure in- 
ciampasse il eh. Mazocchi De Cath. Neap. semper unic. pad. 
Il , cap. 11 , sect. 11, §. 3. Giacche in una delle aozindì- 
cale Chiese , cioè in quella di S. Gennaro alla Diaconia ( e 
ciò egualmente è a supporsi delle cinque altre ) con i Greci 
v' erano irniente Preti Latini : come hassi per r Eugenio Na- 
poli Sqcr. pag. 33y , il quale accennò una oarta dell* anno 
i3o5 , in cui è nominata Cuncta congregaiio sacerdotum Gracci 
et Latini (sic) Ecclesiae S. Januarii ad Diaconiam in regione 
Furcillense, ed a cui infine si soscrisse un Canonico della Chiesa 
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Lo stesso leggesi nelle prescrizioni rituali dell’ Arcivésco- 
vo Giovanni Orsini pubblicate nel secolo seguente : in die 
Resurrectionis , dicto Evangelio , Dominus Archiepiscopus in- 
cipit Credo in graeco sermone , si placet , et supradictus Ar- 
chipresbyter S. Georgii ad Mercalum cum sociis suis , et 
Archipresbyter S. M. Rotundae Credo totum decantimi in 
graeco sermone in conspectu Domini Archiepiscopi alta voce ; 
et olii cantores de choro repetunt allematim in latino , can- 
tando etiam alla voce , etc. 

Or comunque la greco-latina nffìziatura nella Chiesa Na- 
poletana non pare che fosse continuata oltre all'anno 1380, 
in cui Giovanni Villani dettando la sua Cronaca di Napoli , e 
voltando a parola in italiano il succennato frammento della 
Cronaca di S. Maria del Principio , soggiunse : la quale cosa 
hoggi è inlerlassata ; pure ne avanzavano monumenti in que’ 
semilaceri Messali ed altri libri liturgici scritti in ambe le 
lingue greca e latina , che il nostro Chioccarelli narrò, a 
suoi tempi luti’ ora esistiti nel Segretario della Chiesa Me- 
tropolitana , ed aventi in fronte la immagine del Salvatore, 
titolare della vetusta Stefania ; con che apparisce , essere 
stati dessi in uso della Chéricia della medesima Basilica (4). 

Esposto dunque quanto riguardava le memorie della gre- 
co-latina uflùiatura di Napoli , è a considerare dippiù che 
ne’ primi secoli del Cristianesimo non vi fu alcuna sostan- 
ziale diversità tra le Liturgie delle Chiese Occidentali ed 
Orientali , tranne qualche varietà di lieve momento, e che 
pure in Occidente dette origine ai riti Romano , Ambro- 
siano , Gallicano e Mozarabo. E. se l’ eresie di Nestorio e 


Metropolitana come Primicerio di S. Gennaro alla Diaconia : 
Ego Presbyler Thomasius Cuczius , Eccl. Neap. Subdiaco- 
nus , et Primiceriut Ecclet. S. Januarii ad Diaconiam. 

(4) Quel diligentissimo scrittore nel Catalogo de 1 Vescovi no- 
stri , pag. 94 , segnò : inspeximus etiam magnai vetustissimo- 
rum codicum manuscriptorum exuvias e pergomeno., tum 
ùraece , tum • Latine , characteribus larnen Longobardi s , in 
Cathedralis Ecclesiae thesauri sacello prostrala s , qui Nea- 
politanae olim Ecclesiae fuisse feruntur , in quibus fere om- 
nibus in fronte cujuslibel codicis Sancii Salvatone rjfigies 
pietà est. 
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«li Etiliche , e lo scisma di Fozio e di Michele Ccrulario 
non fossero sorte a danno della Fede Cattolica in Oriente, 
non si avrebbero tante Anafore diverse Greche , Armene , 
Copte e Sire. Difalti in quo’ primi tempi della Chiesa non 
usandosi celebrare i santi Misteri con molto apparato e 
cerimonie , mentre il rito era per tutti uniforme , le di- 
versità erano solamente accidentali , non altrimenti che 
oggidì 1’ osserviamo in vari Ordini Religiosi. E però S. 
Isic loro di Siviglia nel secolo VI scrisse : Ordo Mitene, vel 
oraliones, quxìrus oblala Deo Sacrificio consecrantur , primum 
a S. Pelro institulus, cujus celebrationem uno eodemqut modo 
universus peragit orbis , De Eccl. Offic. lib. I , cap. XV. 

Nel secolo IX Fozio , mentre I’ odio suo tante pecche 
nella. Chiesa Latina seppe trovare ; tranne 1’ aggiunto Fi- 
lioque al Simbolo , nuli’ altro oppose contra la sacra Li- 
turgia della stessa : e neppure ebbe ardire di riprenderò 
il Clero Ialino dell' uso del pane azimo nell’ incruento Sa- 
crifizio. Dacché , come sembra più verosimile , quella 
costumanza allora non era universale in Occidente , ado- 
perandosi all’ uopo ora 1’ azimo ed ora il fermentato , Bona 
Rer. Liturg. lib. I y cnp. XXIll. Represso lo scisma Fo- 
nano con la espulsione dell’ autore di esso dal Seggio 
Patriarcale di Costantinopoli , i Greci furono in unione 
con la Chiesa Latina insinoachè nel XI secolo il Patriarca 
Michele Cerulario con maggiore impudenza procurò il rin- 
novellamento dello scisma; ed oltre all’accusa già messa fuo- 
ri da Fozio sull’ aggiunta Filioque al Simbolo , vi appose 
del suo che i Latini consacravano con 1’ azimo ; che ad 
alta voce recitavano tra sacri riti la Doxologia maggiore; 
che alla Comunione i sacri Ministri scambievolmente si 
davano la pace ; in fine che nel tempo di Quaresima la- 
sciavano di cantare l’ Alleluja. Ed in tali accuse di que? 
scismatici contro la Chiesa Latina è a considerare , che 
1’ aggiunta Filioque primamente fa , nel secolo Y1I , mes- 
sa in qso per le Chiese di Spagna , da coi passò in Fran- 
cia ed in Germania ; nè pare che nella Chièsa Romana 
il Simbolo fosse recitato con tale aggiunta a’ tempi di Fo- 
zio : neppure l’ accusa dell' azimo poteva riferirsi al co- 
mune uso degli Occidentali , slantechè < come poc' anzi 
osservava , per uove secoli , appo i Latini promiscuamente 
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si osò dèi fermentato e dell’ azimo nella consacrazione 
della Sacralissima Eucaristia : in riguardo all’ Inno An- 
gelico , da’ soli Vescovi lo stesso era recitato ne’ di solen- 
ni , non essendo permesso a’ Preti , che solamente dirlo 
nel giorno della Pasqua : comune poi era la costumanza 
dell’ amplesso appo gli Occidentali e gli Orientali , essendo 
originata quella consuetudine insiuo da’ tempi Apostolici, 
secondochè avvisarono il Cardinale Baronio ann. 45 , 
num. XXV , ed il Cardinale Bona lib. citai, cap. XXVI , 
num. 6 ; e solo diversificandosi nel tempo della Liturgia , 
giacché i. Latini l’usavano innanzi alla Comunione e gK 
Orientali prima dell' Anafora : finalmente 1’ AUeluja non 
era detto nella Chiesa Latina , durante il tempo Quare- 
simale tosino dal secolo V , come è manifesta per la te- 
stimonianza di S. Agostino tn Psalm. C. ; nè quella omis- 
sione notabilmente poteva variare il rito : oltrccchè il 
suindicato Cardinale Bona riferì che nel secolo VII can- 
tavasi nella Uffiziatura a lutto il principio di Quaresima. 

Dall’ esposto apparisce evidentemente la insussistenza 
della sapposta duplice Chericia , e de’ due distinti riti 
greco e latino nella Chiesa di Napoli ; stantechè sembra 
essere originata tale supposizione da equivoco in riguar- 
do alla parola rito. Di fatti se con questa parola rito s’in- 
tende una sacra Liturgia in greco diversa da quella de’ 
Latini , e primamente introdotta tra Napoletani ; affatto 
non è fondata una tale varietà , perchè non mai in Na- 
poli esistettero , durante i primi secoli , due distinte Li- 
turgie : essendo a noi pervenuta la Predicazione Evange- 
lica da quella stessa Cattedra Apostolica , per cui 1’ ebbe- 
ro parimenti tutte le altre Chiese Occidentali , non ha 
verosimiglianza alcuna la supposizione , che allora tra 
nostri avesse luogo una Liturgia qualunque, la quale fos- 
se diversa da quella delle altre Chiese di Occidenté. Molto 
meno ciò potette avverarsi ne’ secoli posteriori ; giacché 
in quell’ epoca non mai vi fu tale diversità tra la sacra 
Liturgia de’ Latini e quella de’ Greci , come per me si è 
dimostrato , reciprocamente essendo esercitati in pace i 
riti di ciascuna Chiesa inaino allo scisma Foziano. A 
quella età la superbia de’ Greci troncò ogni unione con 
la Chiesa Latina , c dalla varietà di qualche rito , loro 
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non contrastato , passarono a pertinace separazione dal- 
la Cattedra di S. Pietro. È donane privo di fondamento 
quanto si soppone della Chiesa di Napoli, che dorante i 
primi dieci secoli del Cristianesimo , vi esistesse ona 
Liturgia greca totalmente diversa da qnella latina. Che se 
poi la parola rito vogliasi spiegare in senso non già di nna 
particolare Liturgia greca distinta dalla latina , sibbene 
che , tra que’ Napoletani di origine greca , la stessa sola- 
mente fosse in lingua greca ; ciò osta a quanto sopra è stato 
considerato. Giacché nnica fu la Liturgia, e questa dettata 
in latino : e comunque si usasse talvolta nell’ ecclesiastiche 
funzioni , insieme la liDgua greca , una tale costumanza 
fu comune ad altre Chiese di Occidente ; onde non v’ è 
ragione da farne una eccezione per questa nostra di Na- 
poli , quasi di una sua particolare institozione. 
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XXXI. S. Leonzio — Anno 649. 

Leonzio era già Vescovo di Napoli in Ottobre dell’ anno 
649, giacché trovasi essere stato uno de’Padri del Concilio , 
allora per Papa S. Martino 1 avuto nella Basilica Lateranesé 
contra 1’ eresia de’ Monoteliti ; ed a cui si soscrisse Leontius 
Episcopus sanctae Neapolitanae Ecclesiae (1). Nella Cronaca 
di Giovanni Diacono òvvi di lai : Leontiut Episcopi it se- 
dit annos IM. Hic fedi Crucem auream mediocrem cum la- 
pidibus pretiosis : in cujus medio reclusit ex portione vivifici 
Ugni , in quo Dominus appendi prò salute generis fiumani 
dignatus est. Pro cujus veneralionis grada , sexta Feria Heb- 
domadae majoris , et Inventionis , seu Exaltationis sanctae 
Crucis , omnes promiscui sexus confluunt, devote flagitantes 
auxilium. Fuit autem temporibus Eugeflii Papae , et supra- 
dicti Conslantini Imperatorie. Sapposto che questo Vescovo 
sia stato eletto nell’ indicata epoca , e numerando i quat- 
tro anni che fu nel Seggio episcopale , pare essere ces- 
sato di vivere nel 953 ; e però non affatto potette gover- 
nare la Chiesa di Napoli in tempo del Pontefice Eugenio 
I > >1 quale fu inalzato alla Cattedra. Apostolica alquanto 
più tardi. Nello stesso svarione è Io scrittore Bianchiniano 
che egualmente notò : Leonlius Episc. sedit annos 1111. Fuil 
temporibus Eugenii Pop. et Constantini Imp. Quésti Cro- 
nografi di nostra Chiesa Napoletana mentre anticiparono 
1’ epoche de’ primi Vescovi, per 1’ opposto fissarono quelle 
de’ Vescovi a loro più vicini , in tempi di Pontefici e di 
Augusti vivuti posteriormente a’ medesimi. 

(i) Questo Vescovo Leonzio non è a confondere con Leon- 
zio Vescovo di Napoli o Agiopoli nell’ isola di Cipro, scrittore 
della vita di S. Giovanni l' Elemosinario Patriarca di Alessan- 
dria , e già morto oltre a venti anni innanzi a quel Concilio 
Lalrranense. 

Voi. 2. 2 
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Iotaoto il Cronografo. Diacono disse che Leonzio fece 
dono alla ma Cattedrale di una Croce dorata , in cui era 
chiusa porzione della vera Croce ; e verosimilmente chia- 
mò quel reliquiario mediocre perchè di dimensione minore 
di quanto convenisse a conservare sì insigne reliquia. Ed 
è opinione comune appo i nostri , nè priva di appoggio , 
che quella teca di argento dorato , con entro la reliquia 
della vera Croce , la quale tuli’ ora conservasi nel Segre- 
tario della Chiesa Metropolitana , sia la Croce del Ve- 
scovo Leonzio, o almanco sia un lavorio -rifatte su quello 
del suindicato Vescovo. Difatti la cesellatura di gusto bi- 
zantino , i quattro mistici alati animali di Ezechiele , e 
l’cpigraG greche apposte agli stessi , l’addimostrano di una 
età assai remota* Oltreccbè la piccola dimensione di circa 
nn palmo e mezzo , eh' è I' altezza del reliquiario con un 
cristallo nel mezzo chiudente la sacra reliquia fa supporre, 
essere dessa quella croce dorata mediocre ... in cujus 
medio reeltuit ex pontone vivifici lingni , in quo Dominut 
appendi etc. (2). 

Pure il Vescovo Leonzio fu tra quegli antichi Pastori 
di Napoli , che ebbero pubblico e sacro culto ; e non al- 
trimenti pare ditòoslrarlo il Calendario di marmo a dì 26 
Luglio DP LEONTII EPI. Giacché comunque non vi sia 
indicalo con accerto ii nostro Leonzio; nondimeno tanto fa 
supporre l’uso che èvvi in quel monumento di non apporre 
distintivo alcuno ad altri santi Vescovi, che indubitatamente 
conosciamo essere stati Napoletani. Oltreché in veruno de’ 
Calendari , Martirologi , o altri antichi ecclesiastici mona- 
menti non essendo all’ indicalo giorno , ovvero a qualche 
altro vicino la memoria di un santo Vescovo di nome Leon- 
rio ; e molto meno con raggiunto Depositio , indicante il 
giorno della morte, è senza altro a conchiudere che vi sia 
accennata la memoria appunto del Vescovo di Napoli no- 
stra , vivuto nel VII secolo. 


(2) Tavol. I. 
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XXXII. S. Adeodato — Anno 653. 

Verosimilmente per le stesso ragioni sopraccennate è a 
dirsi , al paro di Leonzio , che il snccessore Adeodato paro 
avesse arato pubblico culto appo gli antichi Napoletani ; 
giacché nel marmoreo Calendario al giorno 1 di Ottobre 
leggesi segnato DP ADEODÀT1 EPI, senzachè altro sauto 
Vescovo di questo nome, sia registralo per alcuno de’ fasti 
ecclesiastici nell’ indicato giorno , o in altro vicino. Co» 
munque ciò fosse , Giovanni Diacono non altre memorie 
lasciò di lui, che : Adeodatus Episcopus sedit annoi XVIII. 
Fuit temporibus Vitaliani Papae , et jam dicli Constanlini 
Augusti ; e similmente òvvi nel Catalogo del Bianchini : 
Adeodatus Episc. sed. ann. XVIll. Fuit temporibus Vitaliani 
Pap. et Constanlini Imp. 

Ma dappoi il medesimo Cronografo Diacono , avendo 
apposto immediatamente a quanto narrò del Vescovo A- 
deodato , secondo fu sua costumanza , le gcste dell’ Impe» 
radore Costantino, o Costante , potrebbero le stesse dare 
un qualche filo di luce su i fatti del suindicato nostro Ve» 
scovo. Invero egli narrò l’ assedio messo per quell’ Augu- 
sto a Benevento , e la -venuta del medesimo in Napoli., 
che accadde 1’ anno 663 ; indi accennatane la morte., 
soggiunge : et non multo posi jam dictus Sanctissimus vir 
vitam finivit ; che potrebbe intendersi del Vescovo Adeo- 
dato , se pur diversamente non si voglia spiegare di queir 
I* Anacoreta , cui riferì il Cronografo stesso , avere pre- 
detto a Costante 1’ esito della spedizione di lui contro de’ 
Longobardi. Chechè altri potesse di ciò credere, non dub- 
iterei attribuire a quell’ Imperadore greco ( il quale comu- 
nemente è nominato Costante , comunque il vero nome di 
lui fosse Costantino ) ed alla venuta di lui in Napoli 
quanto leggesi nella Cronaca di S. Maria del Principio , 
che l’ Angusto Costantino il grande operasse a favore della 
Chiesa Napoletana , e cbo ivi dicesi stato in questa città. 
E comechè quel fallo in detta Cronaca sia per la più 
parte impiastricciato a favolosi racconti , pure nel fondo 
pare che avesse qualche aspetto di verità. Ma a tale mia 
supposizione, ed è uopo confessarlo ^ripugna il carattere 
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«li quell’ Imperadore , il di cui nomo tristamente è nove- 
rato tra que’ tanti non buoni Principi che montarono il 
trono Bizantino. E quindi potrebbesi piuttosto credere che 
I’ Augusto Costantino, indicato in quella Cronaca, fosse il 
figlio del medesimo Costante , il quale si disse Pogonalo; 
e che verosimilmente da Siracusa , dove era quando fu uc- 
ciso il padre , sia passato in Napoli. Chiunque però siasi 
quel!' Imperadore Costantino confuso per lo dabbene Cro- 
nografo Principiano col primo Augusto di quel nome, non 
sembra afTalto dovere mettersi tra favolosi racconti che 
un Imperadore Costantino avesse fatta erigere in Napoli 
una Chiesuola, ovvero Oratorio titolato a S. Reslituta en- 
tro la Basilica Stefania. Di falli le espressioni del suindica- 
to Cronografo : Cappellani Sanctae Reslitulae construi etiam 
et aedificari fecit diclus Imperator , qui ex devotione quam 
habebal ad diclam bealam virginem Restitutom , quae proxì- 
mis diebus claruerat miraculis multis et gloriosi s , diclam Cap- 
pellani donavit , eie. sono d’ accordo con la Cronaca di Gio- 
vanni Diacono , col Catalogo Bianchiniano , e con la bio- 
grafia di S. Attanasio , da dimostrare pienamente che li- 
na tale opinione non era stala di peso foggiata nel secolo 
XUI , in cui. fu dettata quella Cronaca di S. Maria del 
Principio. Giacché il Diacono lasciò scritto di Zozimo, cui 
credette leggitimo Vescovo di Napoli , e vivuto mentre 
era Imperadore Costantino il grande , che molti a suoi 
tempi creijevano , la Chiesa eretta in Napoli per lo pri- 
mo Augusto Cristiano , essere quella di S. Reslituta : in 
urbe Neapoli basilicam fecit , asserenlibus multis , quod San- 
ità Reslituta fuùset. Ed il compilatore del Catalogo Bian- 
chiniano appunto si addimostrò un di que’ che avvisavano 
il gran Constatino autore non già della Basilica del Sal- 
vatore*, ma della Chiesa sacra a S. Reslituta; dacché pure 
noverando Zozimo tra leggìtimi Pastori di Napoli, scrisse: 
sub quo Sancla Restituii a Constantino Imp. facta. In fine 
il-biografo di S. Attanasio oltre a cento anni dopo di Gio- 
vanni Diacono e dello scrittore Bianchiniano , di un tale 
Oratorio pure disse che : a Constantino Imperatore condita 
est. Fu dessa non già la Basilica che oggi s’ intitola di S. 
Reslituta , .giacché questa non è che I’ antica Stefania 
sacra al Divio Salvatore , e cui veramente edificò Costan- 
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tino il grandi , coma per me si dimostrò nelle Memori» 
del Vescovo Stefano I , pag. 84 e seqq. e che assai più tardi 
s’ intitolò di S. Restituì» ; ma altra Chiesuola sislita dap- 
presso alla stessa , de intuì Episcopio Sanctae Neapolitanat 
Ecclesiae , come è indicata in una carta dell’ anno 1100 : a 
come leggesi nella Cronaca Principiano , il silo di essa era 
ubi nunc sonda Maria de Principio. 

Or in questa Chiesuola pare che primamente fossero 
depositate le reliquie di quella santa Vergine e Martire , 
le quali ho per fermo che siano state trasferite nell' Iso- 
la Enaria ( oggi Ischia ) per cure dei santi Confessori 
Africani , i quali messi in navi sdrucite dal Re Vandalo 
Genserico , la Providenza menò a questi lidi. Giacché 
comunque negli Atti del martirio di S. Restitula pubbli- 
cati dai Bollandola Hensohen tom. IV. Maii , e in Napoli 
dal Castello (1) , vi sia narralo che dopo 1' eculeo e la 
terebrazione de’ piedi , la Santa fu messa su di una nave 
carica di materie combustibili , onde accese queste io ma- 
re , sì Ella morisse ; e che poi rimasta illesa dal fuoco 
cessasse di vivere placidamente , e la nave guidata da Dio 
pervenne all’ isola Enaria , dove per un Angelo si dette 
avviso a certa Lucina , la quale manifestala a que’inso- 
lani una tale visione , insiememente agli stessi con assai 
solennità ne curò la sepoltura : nondimeno questo racconto 
avendo delle circostanze non pienamente verosimili , sem- 
bra piuttosto una popolare diceria originata dalla maniera 
con cui vennero tra noi i Confessori Africani , che una 
storia sincera. In vero oltreché gli Alti suindicati non 
sono sincroni al martirio di S. Restitula , stante I' essere 
compilati nel secolo VII, come eruditamente dimostrò il 


fi) Il P. Henschen primamente pubblicò quegli Atti su un 
ood. ms. della Bibliotèca de’PP. Chietini de’Ss. Apostoli, il quale 
mi. aveva in fronte Passio S. Restitutae . . , ex codd. Massarell. 
et Taurensi ; e dappoi una seconda edizione de’roedesirai Alti fu 
pubblicala in Napoli su due altri rnss. della stessa Biblioteca, e 
dedicala a Papa Benedetto XIV , per cure di un Giureconsulto 
Napoletano Giacomo Castello , il quale 1’ illustrò con sue note, 
si intitolandoli : Ada Divae Restitutae V, irgìnis et Martyris cum 
philologicit morrai ioni bus J ac obi Castelli , Niapoli sy\r . . 
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eh. MazoCchi Comm. Kal. Neap. tom. II; non è ammìssi-* 
bile che tutto un popolo desse ascolto, senz’ altro, a’ delti 
di una donnicciola spacciaote visioni e colloqui Angelici. 
Dippiù l’ essersi trovate, al cadere del XVI secolo mentre 
il Cardinale Gesnaldo era Arcivescovo di Napoli , con le 
reliquie pure alcuno ca raffio e di sangue, come narrò il P. 
Caracciolo. Eccl. Neap. Mon. cap. XK, fa supporre che S. 
Restituta finisse la vita per colpo di bipenne , e che poi 
raccolto quel sangue , i Cristiani di Africa avessero curata 
di ogni sacra reliquia della Santa la sepoltura : altrimenti 
non saprebbesi spiegare come gl’ idolatri nelle di cui mani 
era dessa quanto fu abbandonata a’flutti, tante premure pi- 
gliassero per depositare nella nave pure il sangue prece- 
dentemente sparso. Per l’ opposto la costumanza de' Vesco- 
vi Africani , esuli nella persecuzione de’ Vandali , di me- 
nare seco a’ luoghi , a cui erano indiritti , le reliquie dei 
Santi per loro piò venerati, rende verosimile la congettura 
che essi avessero egualmente portate tra noi quelle della 
Vergine S. Restituta , togliendole da Cartagine, dove essa 
fu martirizzata. Il fatto della translazione del sangue di 
S. Stefano portato in Napoli per S. Quodvultdeus ; e quello 
delle reliquie di S. Agostino , che alcuni anni dopo nella 
persecuzione del Re Trasamondo, altri santi Vescovi Afri- 
cani rilegali in Sardègna seco condussero , rendono quasi 
indubitabile che egualmente avvenisse a S. Restituta. 

Poste tali considerazioni , e staqtecbè in quegli Atti del 
martirio della Santa Vergine non òvvi cenno della tran$- 
lazione in Napoli , narrandosi solo che grandemente le 
reliquie di essa erano venerate nella suindicata isola Ew-> 
rio , è a concbiudere fondatamente che all’ epoca di quello 
scrittore, cioè pel secolo VII, non ancora fossero trasporta- 
te in questa città. E però coinciderebbe con la narrazione 
del Cronografo di S. Maria del Principio su la erezione 
dell’Oratorio di quella Santa entro la Cattedra le Stefa- 
nia ; ammesso che 1’ Imperadore ivi accennato sia Costane 
tc , ovvero Costantino Poponaia al cadere del medesimo 
secolo. 

Or. la lunga durata di diciolto anni , che Adeodato stette 
nella Cattedra Vescovile, fu epoca per questa Chiesa di glo- 
riose memorie , mentre un Abate di uno tra Monasteri di 
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Napoli era invialo dall’Apostolica Sede alla nascente Cri- 
stianità d’ Inghilterra , dove divenne celebre per la santità 
della vita, nel tempo stesso che tra noi cessò di vivere una 
santa Vergine della stessa famiglia imperiale di Costantino- 
poli, che abbandonate le grandezze del secolo aveva abbrac- 
ciate la povertà e la penitenza. L’ Abate inviato in Inghil- 
terra fa il S. Adriano , che il Ven. Beda disse Prevosto 
al Monastero Niridano in Napoli ; il quale Monastero dal 
P. Caracciolo Sacr. EccL Neap. Monum.cap. XXV, è sup- 
posto essere quello di S. Areta Martire altra volta esistito 
nelle vicinanze di S. Maria in Cosmodin a Porta-Nova, e 
dal eh. Mazocchi per I’ opposto creduto situato neH’isolella 
di Nitida, Diatr. de Castro Cuculiano, deq. Insula Salvatori i, 
in append. de Calk. semper unic. Ma 1’ uno e I’ altro si av- 
visarono poggiali a non molto solide ragioni ; giacché il 
titolo di S. Areta , da cui il Caracciolo volle derivato A- 
redano e Niridano , è una supposizione gratuita : ed egual- 
mente ha niuao appoggio la opinione del Mazocchi , s tan- 
toché in Nisida non vi fu allora Monastero alcuno sacro 
al Salvatore , come egli credette ; confondendo quello di 
Megaride con altro per lui ideato in Nisida, e detto N iri- 
dano e Nisidano. Del B. Adriano dunque riferì Beda, che S. 
Vitaliano Papa volendo inviare nuovo Primate alle Chie- 
se d’ Inghilterra , lo designò all’ Arcivescovato di Cantur- 
bery , ma che quell’ Abate costantemente avendo ricusata 
una tale dignità, il Pontefice infine a vece sacrò Arcive- 
scovo un Monaco greco di nome Teodoro il quale. allora 
stanziava in Roma ; e ciò a consiglio del medesimo Abate 
Adriano. D’ avvantaggio per ordine del suindicato Sovra- 
no Pontefice egli dovette seguire il novello Arcivescovo 
alle isole Brittanniche : e comunque per qualche tempo 
fosse tenuto arrestato in Francia da Ebroino Maestro deL 
Palazzo di que’ Re Merovingi , perchè caduto a lui in so- 
spetto ; lasciato dappoi libero potette raggiungere Teodo- 
ro , dal quale fu costituito Abate del Monastero di S. Pie- 
tro in Canlurbery , in cui vivuto per molli anni nell’ e- 
sercizio delle cristiane virtù e ne’ travagli apostolici , co’ 
quali aveva coadjuvalo 1’ Arcivescovo S. Teodoro , passò 
alla pace de’ giusti. Tanto a noi lasciò scritto il Ven. Be- 
da , che ebbe a maestro Albino uno da’ discepoli del Ino- 
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desimo B. Adriano (2) ; come altresì di questo Abate Na- 
poletano fecero onorata menzione i biografi di S. Teodoro 
di Canturbery , e del santo Abate Benedetto Biscop. Po- 

, (a) Beda Hist. E col. griglie, lib. IV , cnp. /: Apostolicus 
Papa habilo de his- consilio, quaesivit sedulus ,'quem Ecclesiis 
Anglorum Archiepiscopum mitteret. Eroi autem in Monasterio 
Niridano quod est non longc a Neapoli Componine Abbai 
Hadnonus , vir natiotie Afer\ sacris linerie diligenler imbu- 
tus , monaslerialibus simul et ecclesiastici s disciplinis institutus , 
graecae pariler et latinae linguac peritissimus. Bone ad se 
accitum Papa jussit , episcopato accepto in Britanniam venire. 
Qui indignarti se tanto gradu respondens , oslendere posse se 
dixit alium , cujus magis ad suscipiendum episcopatum et eru- 
dì tio convenirci et aetas. Cumque monachum quemdam de 
vicino virginum Monasterio nomine Andre am Pontifici ofjer- 
ret ; hic ab omnibus qui eum novere , dignus episcopato ju- 
dicatus est. Verum 'pondus corporrae infirmitatis, ne Episcopus 
fieri posse t , obsliht. Et rursus Hadrianus ad suscipiendum 
episcopatum actus est. Qui petiit inducias si forte alium , qui 
Episcopus ordinaretur . ex tempore posset- invenire. Erat ipso 
tempore Romae monachili Hadriano notus, nomine Thedorus , 
natus ex Tarso Ciliciae , vir et saeculari et divina litleratura 
grasce et Ialine inslructus . . . Fluii c ojfferens Hadrianus Ponti- 
fici , ut Episcopus ordinaretur obtinuit, his lamen conditionibus 
interpositis, utipse perduceret in Britanniam, eo quod jam bis 
parici Galliarutn diversis ex causis adiissel ; et oh id majorem 
hujus itineris peragendi nolitiam haberet , sujjiciensque esset in 
possessione hominum propriorum ; et ut ei doctrinae cooperator 
diligenler attenderei, ne' quid ìlle contrarium ventati fidei , 
Graecorum more , in Ecclesiam cui praeestel introducerel. Ri- 
ferita dappoi la consacrazione di Teodoro ; il viaggio del me- 
desimo nuovo Arcivescovo con !' Abate Adriano , e 1’ arresto 
■di questo ultimo in Franoia ; soggiunge che lasciato libero : 
slatim ut ad illum ( cioè Teodoro ) pervenit , dedit ei Mona- 
slerium B. Peiri Apostoli , ubi Archiepiscopi Cantine sepeliri 
solent. Praeceperat enim Thcodoro abeunti Domimi s Papa 
Apostolicus ut in Diorcesi sua provideret et darei ei locum , in 

? ’uo cum suis aple degere pattasse!. S. Teodoro successe nel- 
’ Arcivescovato di Cauturbery a Deusdedit morto Panno 665 
a dì 14 Luglio ; e lo stesso Ven. Beda assicura che, cessante non 
pauca tempore Episcopato , iofine la consacrazione di S. Teo- 
doro avvenne P anno 668 , a’a 6 di Marzo giorno di Domeni- 
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trei aggiungere altre notizie tu! conto di lui , ma perchè 
estranee alla nostra patria -ecclesiastica storia , dirò sola- 
lamento che ,. inaino dal secolo XI , egli ebbe sacro culto 
appo le Chiese d'Inghilterra, ed il. suo nome è segnato 
nelle aggiunte di Floro al Martirologio di Beda , non che 
da altrPAgiografi accennati dal P. Bolland Ad. Sancì, mena. 
Januar. tom. 1, die Ik (3). £ credo che a me saranno grati 
i Napoletani, avendo fatta parola di un Santo oggi affatto 
ignorato ; comunque il singolare merito di lui facesse sup- 
porre che in quel tempo sia stato uno de’ più insigni per- 
sonaggi appartenenti a questa Chiesa di Napoli : dacché il 
Sovrano Pontefice S. Vitaliano lo designava alla Primazialo 
Sede dell’ Inghilterra ; e però alla propagazione della Fede 
tra que’ popoli delle isole Britlanniche , i -quali tuli’ ora 
vivevano nella Idolatria. 

E quindi non si può meglio riferire nn tale fatto , che al- 
l’època del Vescovo Adeodato, la di cui morte sembra av- 
venuta 1’ anno 671 ; dacché i diciotto anni di episcopato , 
ehe a -lui assegnano il Cronografo Diacono e lo scrittore 
Bianchiniano , non prima del 653 ebbeco incominciamento. 
Sicché governò egli questa Chiesa di Napoli non solo du- 
rante il Pontificato di S. Yilaliano , ma pure mentre vi- 
veva tuttora S. Eugenio I , predecessore del medesimo. 

Contemporaneamente che un Abate Napoletano era de- 
signato dal Sovrano Pontefice a si importante ministero, 


ca ; e che dappoi il medesimo a’ 27 di Maggio dello stesso anno 
si avviò con Adriano per le isole Britlanniche. E narrando dippiu 
che questo Abate cessò di vivere anno post obitum praefati patrie 
( Teodoro ) proximo . . . qui est annue quadragesimus primus, 
ex quo a Vitaliano Papa direelus est cum Theodoro ; ex quo 
autem in Brilanniam venil , trigesimus nonus , è manifesto che 
la morte del B. Adriano avvenisse l’anno 709. 

(3) Hadrìanum . . . venerantur ecclesìae Anglicanae : de quo 
( praeter Mrologium Anglicanuni) Galesinius , Molanus, et Car- 
thusiani Colonienses in addition. ad Usuardum sic habenl In 
Cautia Hadriani Abbalis et Confessoris. Ejusdem meminil Fer- 
rarius in gener. Calai. Sanctor.el Mrologium Germanicum , 
Ghinius , TVion , Menardus , Tritemius lib. Ili, cap. CXV. 
Futius Hnrpsfeldius , tare, VI! , cop. IX. 
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tra noi finiva sua vita S. Patrizia o Palrocinia , siccome 
leggesi il nome su di una antichissima immagine di lei esi- 
stente tra ruderi della Cappella di S. Marciano , e che tuli’ 
ora osservansi dappresso all’ esteriore muro della odierna 
Cattedrale. 1 PP. Boilandisli Ad. Sancì. mens. Aug.tom. 
V, die 25, pubblicarono due biografìe di quella santa Ver- 
gine. L’ una voltata dal greco, in citi si credette original- 
mente dettata , c scema del principio ; l’ altra , della qua- 
le lo scrittore che nella 6tessa si nomina Leo indignus 
presbyler servus sandorum Nicandri et Marciarli, dice averla 
compilata ad istanze delle Monache del medesimo Mona- 
stero, dichiarando che egli scriveva : quod dicere audtvi per 
os de mullis virginibus Christi sondo velamine indulti. Dacché 
è manifesto non essere stato , se non ano scrittore vivuto 
assai tempo dopo la morte della Santa : nè pare che l’ al- 
tro biografo , comunque più antico , fosse sincrono a’ fatti 
che narra ; giacché nel racconto dell’ esequie di S. Patri- 
zia scrisse : Prineeps et Episcopm cum toto Clero , et po- 
politi totius civitatis , cum Aglai , sociabusque suis ad illum, 
locum postea veniente s { cioè all’ isola Megaride ) , et corpus 
Ulud sanctum imponente s super carrucam , psalmis et làudi- 
bus bàves illos indomitos sequebantur ferentes carrucam , eie. 
senza dire chi fossero quel Vescovo e quel Duca di Napoli; e 
verosimilmente perchè gli l'ignorava. Òr nell'una e nell’altra 
biografìa , tranne quella translazione del corpo in Napoli che 
dicesi fatta prodigiosamente per indomiti buoi, scnzachè altri 
li guidasse, racconto che a me è sospetto di favoloso; niente 
altro òvvi ripugnante alla buona critica. A’ tempi dunque 
che era Costante Imperadore di Costantinopoli, S. Patrizia la 
quale apparteneva alla famiglia imperiale , abbandouate le 
grandezze del secolo, e rinunciando a cospicue nozze che 
l’ erano apparecchiate, in modo clandestino si allontanò da 
quella Metropoli* e messasi su di una nave unitamente a varie 
sue confidenti , ad Aglaja sua nudrice , e a due Eunuchi, 
s’ avviò per l’ Italia , ondo visitarè in Roma i sepolcri de’ 
Ss. Apostoli Pietro e Paolo. Ma giunta una tale comi- 
tiva a' lidi di Napoli , la santa Vergine , tra gli altri sa- 
cri luoghi di questa città , visitò pure la Chiesa de’ Ss. 
Nicandro e Marciano ; e su per una parete della stessa 
segnò una croce, indicando che ivi sarebbe stala seppellì- 
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ta. Da Napoli passò in Roma , dove con tutte le sue 
compagne pigliò abito più dimesso , c quasi monastico : 
dappoi fece ritorno a Costantinopoli , dove distribuito 
il ricco suo patrimonio a’ poveri , solo ritenne quanto cre- 
dette necessario ad edificare un Monastero per sacre Ver- 
gini ; e postasi nuovamente in viaggio , ritornò a Napoli, 
dove nell’ isola Megafide cessò di vivere. Portato poi a sep- 
pellire il corpo nella Chiesa de’ Ss. Nicandro e Marciano, 
i Monaci che vi ullìziavano , cedettero quel luogo ad A- 
glaja ed alle altre compague della Santa , e passarono al 
Monastero di S. Sebastiano. 

Mille favolose circostanze riguardanti la vita di S. Pa- 
trizia , furono scritte per certi nostri storici del secolo 
XVI , e del XVII , dacché Giovanni Villani nella Cro- 
nica di Napoli ebbe scritto che fosse dessa nipote del gran 
Costantino. Quindi vi aggiunsero che in Roma ricevesse 
il velo da Papa Liberio in tempo dell’Imperadore Costanzo ; 
che avesse avuto a maestro Lattanzio Firmiano ; che que’ 
Monaci de’ Ss. Nicandro e Marciano appartenessero all’Or- 
dine di S. Basilio. Ma il dotto P. Caracciolo primamente 
si accorse della insussistenza di esse , c stimò la Santa 
vivuta nel secolo VII, Manument. Eccles. Neapol. cap. 
XXX -, e dappoiché i PP. Bollandisti posero a nuova 
disamina quel fatto , non pare che ulteriormente pos- 
sa dubbitarsene. Invero la esistenza di Monaoi e Mona- 
steri entro Napoli ; ed il governo de’ Duchi dipendenti 
dalla Corte imperiale di Costantinopoli , che è indicato 
da Leone Prete e dall' altro antico biografo della Santa , 
come esistente in questa città allorquando vi giunse S. 
Patrizia , non affatto sono circostanze addicevoli all’ età 
dell’ Imperadore Costantino il grande , e del figlio Costanzo. 
Oltreché Leone Prete manifestamente indicò Costante o 
Costantino nipote dell’ Augusto Eraclio , e vivuto nel VII 
secolo , essere l’ Imperadore , di cui S. Patrizia dicesi 
agnata. Incominciò egli la sua storia con dire ; Tempore 
quo Constanlìnus qui et Constane est appellalus Constantino- 
politanum regebat imperium, fuit quaedam illusine femina no- 
mine Patricia : mentre di Costantino il grande e del figlio 
Costanzo si sarebbe dovuto dire Romanum Imperium , es- 
sendo allora nella piena sua grandezza ; c non già Con- 
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stantinopolitanum , titolo che convenne solamente in epoca, 
che sfasciato in gran parte il vasto dominio de’ Romani, 
solo ne rimaneva immune dalle conquiste de’ Barbari nna 
porzione dell’Oriente con la capitale Costantinopoli. E co- 
munque quel biografo della Santa non sia sincrono alla 
medesima , ciò non ostante scrivendo su quanto gli era 
narrato , dimostra che a’ suoi tempi , in Napoli e tra le 
Religiose di S. Patrizia sì e non- altrimenti credevasi ; 
e che una tale tradizione serbavasi piò incontaminata di 
quello , cbe la fosse ne’ secoli posteriori. 

Or su i fatti della vita di S. Patrizia ò a considerare , 
che quando Ella giunse a questi lidi con le donne le qnali 
la seguivano, primamente approdò all’ isola Megaride , che 
allora già nominavasi isola del Salvatore per una Chiesa 
ed un Monastero ivi sì intitolato ; ed in cui dappoi la 
santa Vergine terminò sua vita. Leone Prete scrisse : in- 
ter haec pervenerunt ttiam in insulam , ubi tilum est Mona- 
sterium in honorem Domini et Salvatone nostri Jesu Christi , 
et commendavi! se fratribus , eie. e nell’ altra biografia , 
cui dicesi scritta primamente in greco , bassi : ferlur ita- 
gue ( la nave in cui era la Santa con le compagne ) in 
parvam quamdam insulam , in qua venerabile corpus Domini 

nostri Jesu Christi Salvatone colebalur et colilur 

eumene ipse locus denominationem ab ecclesia , Salvator no - 
* mine proprio appellalur , eie. Che anzi il eh. Mazocchi 
opinando che 1’ interprete latino malamente avesse inte- 
so il senso dello scrittore greco , ed a vece di si! NyìoìS* 

( in Nesidam ) ponesse in parvam insulam , credette che 
non già Megaride , sibbene Nisida fosse anticamente detta 
l ' Isola del Salvatore ; e da ciò il B. Adriano essere no- 
minato Abate Nisidano dal Ven. Beda , Diatrib. I. de Lu - 
cullan. deq. insul. Salvai, cap. II. in append. de Cath. sem- 
per unic. Ma iu ciò fu lungi dal vero il dotto filologo , 
e la opinione sua addimostrasi come una erudita inven- 
zione ; giacché l ’ isola del Salvatore altra non fu, che quel- 
la di Megaride , in cui iusino al secolo XIII esistette un 
Monastero sacro al divin Salvatore, oltre a quello già in- 
titolato a S. Arcangelo, del quale feci cenno nelle Memorie 
del Vescovo Fortunato li , voi. 1 , pag. 127 , e seqq. 

Altra considerazione credo aggiungere a quanto rife- 
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rirono i velasti biografi della Santa sol conto de’ Monaci 
de’ Ss. Nicandro e Marciano , che ceduto il primo Mo- 
nastero di loro alle compagne di S. Patrizia , dappoi 
passarono in altro sito di Napoli , ubi modo Monaslerium 
S. Sebastiani Martyris situm est , secondochè lasciò scritto 
leeone Prete ; ovvero , come leggesi nell’ altra biograBa : 
in quo ab eis factum est Monaslerium S. Sebastiani. La 
quale cosa noa ha fondamento ; dacché già quel Monastero 
esisteva molto tempo prima, nè sembra che se essi ne fossero 
stati i fondatori , 1’ avrebbero intitolato a S. Sebastiano, 
sibbene a’ Ss. Nicandro e Marciano , come nominavasi 
quello cui innanzi avevano abitato (4), Per l’ opposto 
quest’ ultimo continuò con tale titolo peF molti altri se- 
coli posteriormente ; ed in due carte degli anni 944 e 
945 il Monastero , in cui era sepolta S. Patrizia , trovasi 
nominato sanctorum Nicandri et Marciani con 1’ aggiunta 
puellarum Dei , perchè abitato allora da '‘sacre Vergini t 
Regii Neapol. Archiv. Monum. lom. 1 , num. XL e XLl. 

Che quella santa Vergine net suindicato Monastero , in 
cui si stabilirono a vita religiosa Aglaja e le altre com- 
pagne , fosse con sacro culto venerata insino da quell’ fi- 
poca , non è inverosimile : nondimeno mancando la me- 
moria di lei nel Calendario di marmo, monumento del se- 
colo IX , mentre v’ è in due altri Calendari di nostra Chiesa 
compilati nel secolo XIII , cioè in quello del Tutini a’ 
26 di Agosto Palriciae Virg. e nell’ altro della Biblioteca 
Cassinese al giorno precedente VU1 Kal. Septembris Neap. 
S. Patriciae Virg. è a dire che quel culto non si fosse 
esteso generalmente per Napoli , se non assai tardi. 


(4) Ciò che verosimilmente vi dovettero aggiungere i nuovi 
Cenobiti , fu un ospizio pei poveri : giacche in una carta la 
quale appartiene a’ principi del secolo Vili , mentre era Gi- 
solfo Duca di Beneveolo , è nominato Pietro Suddiacono san-, 
ciac Hcclesiae Neapolitanae , et dispositor Monaslerii sancto- 
rum The od ori et Sebastiani , Reg. Neap. Archiv. Montini, 
num. 1. Ed un tale titolo pigliavano allora que 1 Cherici pre- 
vosti alle Diaconie , o case di ricovero pe' poveri , messe tal- 
volta dacosta a' Monasteri. 

v w» ' - • - - 
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XXXIII. S. Agnello — Anno G80. 

Agnello sedeva nel seggio episcopale 1’ anno 680 , ia 
cui assistette al Concilio Romano di Papa S. Agatone: e 
nella lettera sinodica da* quel Pontefice indiritta al Conci- 
lio III Ecumenico si soscrisse Agnellus humilis Episcopus 
sandae Neapolilanae ■ Ecclesiac provinciae Componine , e nel 
testo greco di quella epistola AyvsXkos eXhas 3eov Eirim&xoS 
rns a-yìxs ey NsanroXei exxXriaias e'Ktsfjixi Kapwravì»s. Que- 
sto Vescovo f<r il fondatore della Diaconia di S. Gennaro, 
oggi denominata all’ Olmo , e che fu titolo del Cronografo 
di nostra Chiesa , il quale s) di lui lasciò memoria : A- 
gnellus Episcopus sedit anno XXI , dies XV. Hic fecit Ba - 
silicam inlus civilalem Neapolim ad nomea S. J arniarii Mar- 
lyris , in cujus honorem nominis Diaconiam insliluit , et Fra- 
trum Chrisli cellula» coUocavit, delegane ab Episcopio alimonia 
ducentorum decem tritici modiorum cum ducentas vini hornat 
perenni s temporibus per uniuscvjusque successionem annualiter 
largiti. Sed et prò labandis curi s bis in anno , Nativitali» el 
Resurreelionis Domini , anni circulum exequendum saponem 
dati sancivit. Sic ilaque usque hodie , Domino annuente , 
perficitur. Atque mille siliqua s in Nativitate Domini , mille- 
que in ipsiut Resurreclione tribuitur. Sicché a vece della 
biograGa di questo Vescovo , Giovanni Diacono tutto è ad 
indicare quanto il medesimo disponesse nella succennata fon- 
dazione , ed i beni destinati al mantenimento della Dia- 
conia , e de’ quali ben doveva averne egli conoscenza , come 
rettore della stessa. Quindi accenna 1’ annuale elemosina 
in danaio , in grano , e nelle dugento caraffe [ hornas ) di 
vino ; non che il sapone destinato a mondare i pannilini 
[prò labandis curis ) di quell’ospedale (1). Ne’ secoli po- 

(t) Il Tutini Memorie di S. Gennaro , eap. X , scrisse a- 
vere letto in un antico ms. che per uoa orrenda eruzione del* 
1’ ignivomo Monte- Vesuvio , avvenuta 1’ anno 685 , Indizione 
XIII , ebbe origine una tale Diaconia : giacche il vescovo A- 
gnello con la Chericia , col Popolo e col Duca Teocrito andò 
in solenne processione a S. Gennaro extra moenia , e cessalo poi 
il flagello , in rendimento di grazie eresse quella nuova Ghie» 
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steriori dismessa la Diaconia e 1’ Ospedale ,-i censi furono 
uniti a quello fondato nel secolo IX per S, Attanasio 1 a 
lato della Stefania ; seguitando nondimeno ad uftiziare nella 
Chiesa una Chericia alla stessa incardinata sotto la dire- 
zione di un Abate o Primicerio , il quale insiememente 
era rettore dell' Ospedale Attanasiano , e per un monumento 
da me indicato pat/. 11, not. 3, rilevasi che neLsecolo XIV 
tra que’ Cherici v’ erano pure alcuni Greci , da fare no- 
verare la suindicata Chiesa di S.. Gennaro tra le sei Chiese 
greco-latine , di Napoli che erano obbligate inviare i loro 
Preti a certe sacre funzioni della Cattedrale. Ed essendo 
scritto dal Diacono Cronografo che il Vescovo Agnello Fra - 
trum Chrisli cellulas collocarti , pare che dimostri , insino 
d’ allora esistita una tale Cbericia in quella Diaconia ; e 
perciò la prima istituzione -delle antiche Confratanze di 
nostra Napoletana Chiesa , essendo all’, Ospedale aggiunta 
abitazione per Cherici viventi a mensa comune. 

Conchi udesi in fine per lo Cronografo Diacono che il 
Vescovo Agnello : Futi autem temporibus Adeodati beatisi. 
Papae , et successorum ejus , usque ad Sergium Papati» 
nec non et Constanlini filii Constanlii superioris Regie , et 
Justiniàni filii Constanlini Imperatorum. Ma appo lo scrit- 
tore del Catalogo Bianchiniano più precisamente sono in- 
dicati i Sovrani Pontefici i quali vissero durante il vesco- 
vato di Agnello : Agnellus Episc. scd. ann. XXI , dies XV. 
Eie fedi Basilicam ad nomea sancii Laurenlii ( forse errore 
di menante che sì trascrisse , a vece di Januarii ) Marly- 
ris , quae dicitur Diaconia. Futi temporibus Adeodati, Doni, 
Agalhoni ( sic ) , Leoni ( sic ) , Benedicli , Johanni ( sic ) , 
Cononi ( sic ), Sergii Pap. et Constanlini et Justiniàni Imp. 
Or dicendosi per que’ nostri antichi Cronografi , che Agnello 
fn nella Cattedra vescovile per anni ventano e giorni quin- 

• ! MI# 

sa intramurana al santo Martire ; soggiungendo che all' uopo ' 

in quel tempo fosse compilata una preghiera in greco al mede- 
desimo Santo, la quale egli per disteso riferisce. La indizione cor- 
risponde all’ anno 685 ; ma il Duca di Napoli Teocrito che in 
veruno altro monumento non trovasi , ed assai più il silenzio di 
Giovanni Diacono che meglio di ogni altro poteva conoscere la 
origine della Chiesa , di cui era titolare $ fanno supporre che 
il fatto indicato dal Tulini sia una invenzione. 
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dici , mentre furono Papi Adeodato II , Dono I , Agato- 
ne , Leone II , Benedetto li , Giovanni V , Conone e Ser- 
gio I , non che Imperadori Costantino Pogonalo , e Giu- 
stiniano II : e stantechè il primo de’ suindicati Pontefici 
fu innalzato alla sede Apostolica 1’ anno 672 , già quinto 
dell’ Augusto Costantino PogoruUo , e 1’ ultimo , cioè Ser- 
gio I , I’ anno 687 , terzo dacché regnava nel Romano 
Oriente Giustiniano li ; e a supporre fondatamente che 
quel nostro Vescovo cessasse di .vivere circa 1’ anno 693, 
o poco innanzi a quel tempo. 

Nel Calendario di marmo a di 9 Gennaio hassi DP 
AGNELLI EPI : e giacché in veruno degli antichi Marti- 
rologi e Calendari èvvi santo Vescovo di questo nome nè 
nel succennalo giorno , nè in altro a quello dappresso ; 
stimo che vi sia designata la festa di Agnello Vescovo di 
Napoli , non altrimenti che per me fu considerato in ri- 
guardo a due predecessori del medesimo , Leonzio ed A- 
deodato. E però non pure abbiamo memoria del culto sa- 
cro , con cui que’ tre Vescovi erano venerati altra volta 
nella Chiesa di Napoli , ma altresì del giorno della morte 
di ciascuno di loro , indicato con I’ aggiunta Depositi o , la 
quale in tale monumento tanto addimostra de’ nostri santi 
Vescovi. 

XXXIV. 15. Giuliano — Anno 701. 

Di questo Vescovo non altra memoria , che il nome e 
1’ epoca del vescovato, lasciò il Cronografo Diacono , scri- 
vendo : Julianus Episcopus sedit annos VII , mense* III. 
Fuil temporibus Sergii Papae et Leonis (cor.) Leonlii Augu- 
sti usque ad quarlum annum Tiberii Imperatori. Nè notizie 
piò abbondevole si leggono nel Catalogo Bianchiniano , in 
cui solamente è Julianus Episcop. sed. ann. VII , mene. 
111. Fuit temporibus Sergii Pop. et Leonlii et Tiberii Imp. 
L’ anno quarto dell’ lmperadore Tiberio Absimero , in cui 
Giovanni Diacono dice essere avvenuta la morte del Ve- 
scovo Giuliano , è appunto 1’ anno 701 ; e noverando i 
sette anni e mesi tre della durata dell’ episcopato , potreb- 
besi supporre che la elezione del medesimo avvenisse nel 
693 che , come poc’ anzi ho dimostrato , fu 1’ ultimo della 
vita del predecessore Agnello. 
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Cortiunquc delle geste di questo Vescovo i nostri anti- 
chi Cronografi non avessero lasciate memorie , pare che 
esse dovettero essere assai conosciute altra volta , è ma- 
nifesto dacché la Chiesa di Napoli anticamente lo noverò 
tra santi suoi Pastori ; e su per le pareti della odierna 
Chiesa Metropolitana , insino al secolo XVII esistette la 
immagine di lui con la testa radiante e con la epigrafe 
di santo , dappresso all’ altra del Yescovo Lorenzo , del 
culto di cui tanti monumenti tuli’ ora avanzano (1). 

XXXV. S. Lobenzo — Anno 715. 

Nel Catalogo de’ Vescovi di Napoli , pubblicalo per Mon* 
signore Bianchini , il successore di Giuliano è detto Fau- 
sto : Fauslus Episc> sed. ann. XV, ment. Vili, dies XXVI. 
Futi temporibus Joanni ( sic ) , alterius Joanni ( sic ) , Con~ 
stanimi Pap. et Justiniani , et Philippici , et Anaslasii , et 
Theodosii Imp. Ma non saprei rendere ragione del come 
in questo Vescovo il succennato scrittore sia ripugnan- 
te a Giovanni Diacono , per cui Lorenzo , e non Fadsto, 
dicesi succeduto a Giuliano ; se non si volesse pure sup- 
porre che il nome fosse stato Lorenzo Fausto , egualmente 
che per lo medesimo Cronografo il Vescovo Giovanni II 
si disse Mediocre , ed il Vescovo Giovanni IV Scriba. 
Nella Cronaca dunque del Diacono bassi : Laurentius Epi ■ 
■scopus sedit annos XV , menses Vili , dies XXVI. Futi au 
tem temporibus Johannis Papae ; et Tiberii , et Justiniani 
secundi cum Tiberio /ìlio Augusti (sic) , nec non et Philip- 
pico , Anastasio , et Theodosio Imperatoribus. 

(i) Il Chioccarelli pag. 66, scrisse di S. Giuliano: Ejus 
memoria extal in majore Ecclesia prope Crispanae familiae 
sactllum , ubi et ejus imago in paraslade ( elsi temporum in- 
furia obscurata ) conspicitur , et vetustissima haec legitur in- 
scriplio Sanctus Julianus Episcopi» sedit aonis VII mensibui 
III ; ed il P. Caracciolo contemporaneamente pure scriveva : 

De Julinno Episcopo , qui seplimo vixit saeculo , testanlur 
nonnulli se ridisse in pariele Archiepiscopali s AEdis, antequam * 
novo tectorio incruslaretur . ejjìgiem ejus capile radialo cum * 
honorifica inscriptione , et Sancii Ululo j Sacr. Monum. Eccl. < * 
Neap. pag. 343. 

Voi. 2. 3 
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Ma cbecbè potrebbesi pensare so tale diversità di qne' 
vetusti nostri Cronologi , l’autorità di Giovanni Diacono 
è a preferire a quella dello scrittore Bianchiniano ; giac- 
ché per altri monumenti sappiamo , avere avuto la Chiesa 
di Napoli un Vescovo di nome Lorenzo , e questo ezian- 
dio veneralo con pubblico culto. Difatti un Oratorio sacro 
al medesimo altra volta esisteva nell’atrio della Basilica di 
S. Gennaro exira moenia, nel quale Oratorio furono prima- 
mente seppelliti i santi Vescovi Giovanni IV ed Attanasio I, 
nel secolo IX. Negli Atti della translazione delle reliquie 
di S. Attanasio 1 , Ad. Sancì, mene. Julii, lom. IV, leggesi 
che dopo celebrala solenne Messa per Attanasio li in quella 
Chiesa eslramurana , il Clero ed il iPopolo che v’ era ac- 
corso : levante s corporis tanclum pignus educen- 

tes eum exira fores , in Oralorium sancii et Confessori» 
Chrisli Laurenlii ejusdem sedi s Antistiti» , juxta sanctissimi 
Joannis antecessori s et nutritori s ejus antrum diligentissime 
et digne sepulturae tradiderunl (t). 

Oltreché assai noto doveva essere al Diacono Cronografo 
il culto e la venerazione de’ Napoletani verso il Vescovo S. 
Lorenzo ; se , indicando egli la elezione del snccessore di 
lui , scrisse : cumque propria morte Beatus Laurentius de 
hac luce sublraclus fuisset , etc. mentre non trovasi che 
con lo stesso , o con eguale titolo avesse designati altri 
tra nostri velnsti santi Pastori. Ne’ secoli posteriori si 
hanno altre memorie , per cui apparisce che la Chie- 
sa di Napoli continuasse a venerarlo tra Santi snoi ; 
giacché nelle pareti dell’ attuale Duomo v’ era ritratta la 
immagine al paro di quella del predecessore S. Giuliano. 
E comunque dappoi tale sacro culto andato dismesso, e l’an- 

(i) Io non so come al Celano , poco per altro solito in con- 
sultare le auliche memorie , fosse saltato il grillo di scrivere 
che 1’ antica Cappella del Seminario fosse stato 1’ Oratorio di S. 
Lorenzo Vescovo di Napoli : mentre nè si disse con quel titolo, 
essendo chiamata mai sempre nelle Visite degli Arcivescovi, di 
S. Paolo degli Umberti ; nè le forme architettoniche 1’ addimo- 
strano di una vetustà tale, che la si potesse supporre queU’Ora- 
torio di S. Lorenzo indicato per lo biografo Attanasiano ; nè 
infine èvvi memoria che il succennato Oratorio; ovvero altro con 
lo stesso titolo esistette mai nelle vicinanze delia Stefania. 
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nò 16Ì9 il Cardinale Arcivescovo Decio Carata ne volle ri- 
pigliata la festa , destinando all’uopo il giorno 19 di Lu- 
glio (2} , pure abolita tale disposizione per quanto fu da 
me esposto torri. I Memorie di S. Nostriano , pag. 64 ; e 
perduta quell’ antica pittura, appena si è in conoscenza che 
le sacre reliquie di lui siano depositate , con quelle di S. 
Giuliano, di S. Stefano I e di S. Attanasio I, sotto l’Altare 
dell’ Augustissima Eucbaristia entro lo stesso Duomo (3). 

Per Giovanni Diacono, nelle Memorie del successore di 
S. Lorenzo, sappiamo che questo santo Vescovo sopravvisse 
alla spedizione de’ Napoletani contro i Longobardi cistibe - 
rini , i quali avendo per sorpresa occupato il castello di 
Cuma , allora appartenente alla Ducea di Napoli ; il Du- 
ca Giovanni I , ad esortazioni del Sovrano Pontefice S. 
Gregorio II , onde ricuperarlo al dominio degli Augusti 
di Oriente, vi si portò con 1’ esercito al conquisto. Or que- 
sto fatto essendo avvenuto circa 1’ anno 715 t è manifesto 

(a) Nel Decreto di quel Cardinale Arcivescovo, con coi era- 
no ordinati gli Uffizi de' Santi Napoletani , leggevasi sul conto 
di S. Lorenzo : Hunc sanctum Pratsulem faine olim Neapolt 
eximie cultura declorai imago ejui in pariete Ecclesiae Ar- 
chiepiscopali s, insignita diademate radiato , et hac lnscriptionc 
vetusta , quae hodieque extat : S. Laurentius Episcopus sedit 
ao. XV, mens. VI. Io che è a correggersi il numero de’ mesi , 
malamente letto da chi compilò quel decreto ; giacché era desso 
Vili conformamente a quanto scrisse Giovanni Diacono , come 
n’ è testimonio il diligentissimo Chioccarelli il quale vide la 
medesima immagine , scrivendo pag. 66 , Ejusque memoria ac. 
imago cum vetustissima inscriptione in Metropolitana adhuc 
extat Ecclesia prope Sancii Juliani Episcopi mernoriam hunc 
in modum : Sanctus Laurentius Episcopus sedit anuis XV , 
mens. Vili. 

(3) Di un tale fatto , oltre all’ Eugenio che scrisse : Nella 
Chiesa del Duomo , nella Cappella , dove hoggi si adora il 
SS. Sacramento , giace il corpo di S. Altanagio conquidi 
Ss. Giuliano , Lorenzo , e Stefano , tutti e quattro Vescovi di 
Napoli , Nap. Sacr. pag. il ; dippiù nel succeonato Decreto 
del Cardinale Arcivescovo Carafa v’era : Sacrarli ejus Corpus ab 
Ecclesia extra moenia translalum est ad Calhedralem , atque 
honorifice conditam est in Sacello ad dexteram Arae maximae 
una cum corpore S. Athanasii Episcopi , eie. 
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che dopo quell’ epoca cessasse di vivere il Vescovo S. Lo- 
renzo , e verosimilmente non prima del 716 , ovvero nel 
seguente 717 ; e quindi che non pure sia stato nel seggio 
episcopale in tempo di que' Papi ed Imperadori accennati 
nella Cronaca di Giovanni Diacono, e nel Catalogo Bian- 
chiniano , ma altresì che finisse, sua vita quando già Gre- 
gorio li era su la Cattedra Apostolica da qualche anno , 
ed il Romano Oriente governavasi per Leone III Isaurico. 

Nelle Vile de' Papi di Anastasio Bibliotecario evvi che 
alla suindicata spedizione il Duca Giovanni si portò con 
Teodimo Suddiacono della Chiesa Romana t c rettore del 
patrimonio dalla stessa posseduto nella Campania, il qua- 
le per quell’ uffìzio faceva residenza in Napoli , nella Dia- 
conia di S. Andrea a Nido : vedi tom. 1 Memorie del Ve- 
scovo Demetrio, pag. 115. Ed a’ tempi del Cardinale Baro- 
nio tutt’ ora esisteva , in una grande tavola di marmo mes- 
sa innanzi all’Altare di quella Chiesa, l’epitaffio di lui : 
onde è a conchiudere che in Napoli dappoi fosse morto, 
ed avesse avuta sepoltura nella succenoaia Chiesa , in cui 
risedeva a nome dell’ Apostolica Sede. Non sarà dunque 
cosa fuori del mio propouimento riferire tal epigrafe se- 
polcrale , come cosa appartenente alla ecclesiastica ar- 
cheologia di Napoli , togliendola dal medesimo Porporato 
scrittore , che riferì averla òsservata in quell’ antichissima 
Chiesa , ann. 715, §. Ili ; ed insiememenle serbandone la 
scorretta vetusta ortografia. 

►J» Confugientis ad tuum suffragium laelus amplectere ossa 
putrida labefacta, Apostole Sce. Qui ob tui meriti deside- 
rium Aulae tuae moenia mira fecil pulchritudine corus- 
care. Ut tuis adjutus auxiliis , disruptis vinculis Inferni, 
hinc resurgere caro misera possit. Et in die examinalio- 
nis , calcatis facinoris pcccaloribus > gaudia divina per- 
cipiat 

Te interprecante Martyr Andrea. 

H1C IN PACE MEMBRA SVNT POSITA THEODIMI 

SVBD. RÈG. ET RECT. 

SCE SED. 

APOST. ET DISP. HVIVS D1AC. BEATI ANDREAE. 
SI QVIS PRAESVMPSERIT HVNC TVMVLVM VIO- 
LARE ERIT ANATHEMATIS VINCVL1S INNODATVS. 
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XXXVI. Sergio'—* Anno 730. 

Questi che era nell’ ordine presbiterale, quando il Duca 
Giovanni I co’ Napoletani awiavasi per Guma contro I’ e- 
sercito di Romualdo II Duca di Benevento , avendo data 
sua benedizione all’ esercito , quel Duca di Napoli allora 
espose suo proponimento , che se nell’ impresa fosse riu- 
scito pienamente vittorioso , avrebbe procurato in morta 
del Vescovo Lorenzo , che non altri sarebbesi assiso su 
la Cattedra pontificale di questa città , se non quel Pre- 
te. Difatti l’ ottenuta vittoria , e la conquista di Cuma pre- 
parò a Sergio la via all’ episcopato di Napoli , che am- 
ministrò per anni ventotto , mesi quattro , e giorni quat- 
tro. Sergius Episcopus sedit annos XXV III , menses IV, 
dies IV. Bie dum sub habitu adhuc Presbyleri de g e rei , Ro - 
mualt Rex { cor. Dux ) Longobardorum pacis fraude simu- 
lane , misso exercilu Cumanum Caslrum , quodam tradente, 
invadit. Ad quem dum Johannes Magisler Militum cum suis 
adire feslinaret , ad exequendam f estinationem divinitus iste, 
de quo dicium est, Sacerdos invenlus est. Data illico oralia- 
nc , Dux ille praescius votum Deo vovit , dicens : si Domino 
annuente prospere recepturus Castrum advenero , post deces- 
sum Pontificie, si advixero, islum Episcopum ordinabo. Quod 
et factum est, etc. si narra quel fatto Giovanni Diacono, dan- 
do un qualche sospetto che una tale elezione avvenisse piut- 
tosto per opera del Duca , che col consenso del Clero. Ed 
invero 1’ Ughelli da ciò opinava , essersi in questa manie- 
ra costumato altra volta pe’ Duchi di Napoli tom. VI, in 
Archiep. Neap. e le parole istum Episcopum ordinabo, sem- 
brano non ammettere altra interpretrazione. Nondimeno 
quando il medesimo Diacono Cronografo soggiunge che : 
Cumque propria morte Beatus Lauremius Episcopus de hac 
luce sublractus fuisset, Sergium elegerunl Pontifcem, et prae- 
dicentis votum completivo est , dimostra che non si fosse 
interamente omesso d’ interrogare all’ uopo il valere di chi 
doveva per dritto eleggere il novella Pastore. 

Chechè siasi di un fallo tanto annoso , quanto lo stes- 
so Giovanni Diacono dappoi lasciò scritto sul conto di 
questo Vescovo , dette idea di uo Prelato poco accorto , 
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non che di uno spirito leggiero e vano , il quale mercè la 
sua debolezza o ambizione apri la via al fasto greco di at- 
tentare a’ dritti dell’Apostolica Cattedra : Hic dum a Grae- 
corum Pontéfice Archiepiscopalum nanciscerelur, ab Antistite 
Romano correptus , veniam impetravi. Or ciò non prima 
dell’ anno 730 potette avvenire (1) ; e forse più tardi , 
circa l’ anno 733 in tempo che già a S. Gregorio li , nel 
Seggio Apostolico, era succeduto S. Gregorio III ; allorché 
1’ lmperadore Leone Isaurico, furibondo per la opposizione 
di que Romani Pontefici a’ suoi empi disegni contro le sa- 
cre Immagini , cercò distaccare dal Patriarcato Latino , $ 
cui insino da’ primi secoli del Cristianesimo appartennero 
le Chiese dell’ Illirio, delle Calabrie e della Sicilia. E qncl 
Pontefice de’ Greci che lusingò il nostro Sergio con pro- 
messa o concessione del titolo di Arcivescovo , da cui poi 
questi si rimise per le rampogne del Papa , non altri po- 
tete essere che l’ intruso Anastasio , vile fautore dell’ ere- 
sia Iconoclastica. Arrogi che insino dall’ anno 728 , come 
scrissero Anastasio Bibliotecario nelle Vite de’ Papi ed 
Ubaldo nella Cronaca de' Duchi di Napoli, il Duca Esilarato 
tutto mise in opera per favorire i capricci della Corte Bi- 

(i) Difatti Teofane narrò che l’anno XIII dell’ lmperadore 
Leone Isaurico : Die septima mensis Januarìi , Indici. Vili, 
feria hebdomadis III , impius Leo . . . Germano sanclissimo 
Patriarcha vocato , cui persuadendum arbitrabatur , ut suo 
de lollendis imaginibus sacris decreto tandem subscriberet. Al 
foriis Christi farnulus abominando Leonis consilio non cedens, 
Imo verbuni versimi* recto sensu confi rmans , epìscopatum ab- 
dicavi l j e dippiù soggiunge : Die autem ejusdem mensis 
Januarìi vigesima-septirna Anastasium falso nomine dictuai 
hominem , ipsius Beati Germani discipulum et syncellum , 
ejus in locum sujjecerunt , qui yidelicet saecularis dominatio- 
nis ambitione molus , Leonis impiotati adstipulando , spurius 
Constantinopolis episcopus faclus est. Or questo medesimo sto- 
rico gieco lasciò memoria , che S. Germano nel Patriarcato di 
Costautinopoli sedie annos quatuordecini , rnenscs quinque , 
dies septem ; e computando dall’Agosto 715 , in cui vi fu tras- 
ferito dalla Chiesa Metropolitana di Cizico , bassi che 1’ anno 
XIII di Leone, in cni il santo P^triqrca fu espulso dalla sua 
Sede , è appunto 1’ auuo 9 3o. 
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zantina , e mosse con una scolta di scellerati per Roma a 
danni del Sovrano Pontefice S. Gregorio li. Quindi credo 
che pure in Napoli allora siano state manomesse le sacre 
Immagini per chi tanto andava fanatico veneratore di or- 
dini imperiali, che cercavano distruggere quegli adorabili 
segni ridestanti in noi le più sacre memorie (2). E di una 
tale congettura nou sembra debole pruovà quanto osservasi 
in alcune pareti delle Catacombe a S. Gennaro extra mos- 
ma , dove sono ritratti sacri dipinti sopra intonaco assai 
leggiero e soprapposto ad altro intonaco pure ornato di 
simili pitture ; con che potrebbesi dimostrare, che guasta- 
te le prime , mettendovi sopra della calce stemperata con 
altro cemento , quando cessò tra noi quel nembo , i Cat- 
tolici si affrettassero di apporre nuovi sacri dipinti a 
quel soprapposto intonaco : ma di questo ad altri lascio 
il giudizio , non intendendo esporre altrimenti che una 
mia congettura. 

Conchiude Giovanni Diacono le memorie del Vescovo 
Sergio con dire che : Futi ... temporibus Gregorii , et Zacha- 
riae Papae, nec non et Leoni, seu alio Leoni, et C onstantino 
ejus /ilio. Gii scrittori di questi secoli spesso pigliavano li- 
bertà antigrammaticali : ma insiememente è a supporre nei 
Diacono una distrazione sopravvenutagli, quando a vece di 
due Papi Gregorio II e Gregorio III, segnò due Itnperadori 
Leoni. Quindi meglio è scritto nel Catalogo Bianchiniano , 
in cui mentre nella durata deli’ episcopato di Sergio si 

(a) Anastasio Bibliotecario , nella Vita di S. Gregorio II , 
scriveva di quei Duca : Exilaratus Ntapolis Dux deceptus 
diabolica instigalione cum suo filio Adriano Campania? parles 
tcnuit , seducens populum ut obediret Imperatori , et oecide.ret 
Pontifioem. Tunc Romani omnes eum insequuti comprehende- 
runl , et cum filio suo occiderunl. La medesima cosa è narrata 
per Ubaldo nella Cronaca de' Duchi di Napoli : Dorninus Dux 
ad instigalionem Domini Imperatorie Leonis ivil conira Do - 
minum Papaia et Romanot , et pugnava cum eis. Duravit 
prnelium a mane usqoe ad terliam , et Dux Exilaratus cum 
Adriano ejus filio , et sequacibtis .... diu pugnavil , licei 
propter multiiudinem inimicorum fortunam belli nequiverit lo • 
lerare , remansit occisus , sicui et Adrianus , et olii parlim 
inleifecli , partim captivi , et alii fugati. 
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conviene con Giovanni Diacono, vi è soggiunto che fu ai 
tempi de’ Pontefici Gregorio li , Gregorio III e Zaccaria, 
e degl’ Imperadori Leone Isaurico e Costantino V Copro - 
mimo : Sergiut Episc. sed. ann. XXVlll , mens. 1111, dies 
llll. Futi temporibus Gregorii , alterius Gregorii, Zachariae 
Fap. et Leoni ( sic ) et Constantini Imperatoria. E supposto 
che il Vescovo S. Lorenzo sia morto circa 1’ anno 716 , 
i ventolto anni e mesi , che Sergio governò la Chiesa di 
Napoli avrebbero il loro compimento oltre al 744. 

XXXVII. S. Cosma — Anno . . . 

Non pur da Giovanni Diacono , ma -altresì dallo scrit- 
tore del Catalogo Bianchiniano , è messo il Vescovo Cosma 
come successore di Sergio ; e quindi è a dire che non pri- 
ma del secolo Vili fosse egli vivuto. Difatti nella Cronaca 
del primo bassi : Cosmas Episcopus sed. annos duos, mensa 
il, dies VI. Futi hic temporibus supradieti Zaohariue Papae, 
et Leonis et Constantini ejus ftiii Augusti; ed in quel Catalogo 
de’nostri Vescovi leggesi : Cosmas Episc. sed. ann. 1, mens. 
Il , dies HI • Futi temporibus Zachariae Pap. et Constantini 
Jmper. Io non saprei chi di questi nostri Cronografi avesse 
meglio indicata la durata del vescovato di Cosma: mentre 
1’ uno scrisse che vivesse per due anni , due mesi e sette 
giorni ; e l'altro ne accorciò il tempo ad un anno, due me- 
si e tre giorni. Non però di meno ambedue non seppero ben 
adattare le nostre cronologie all’ uno o ai due anni di quel 
Vescovato; giacché nè Cosma fu Vescovo , nè S. Zaccaria 
fu Papa , durante la vita dell’ Imperadore Leone Isaurico, 
il quale era morto insino dal Giugno 741 , mentre tut- 
tora sedeva nell’ Apostolica Cattedra S. Gregorio IH , e 
Sergio era Vescovo di Napoli. 

Pare che non vi fosse dubbio veruno a credere che 
Cosma altra volta si venerasse tra santi Vescovi di que- 
sta Chiesa Napoletana , essendo segnato nel Calendario 
di marmo a dì 16 Agosto DEP COSME EPI ; e quello 
medesime considerazioni già per me altra volta esposte in 
riguardo a questo monumento , ed a’ Vescovi Leonzio, A- 
deodalo ed Agnello , senz’ altro egualmente si hanno ad 
ammettere come pruova del culto sacro , con cui i Napo- 
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tetani, net secolo IX, venerarono Cosina tra santi Pastori 
loro (1). 

Oltreché allo scorcio del secolo XIII era connine opi- 
nione appo i Napoletani che , tra santi Vescovi di questa 
Chiesa, vi fosse noverato pure uno di nome Cosma. Nella 
Cronaca di S. Maria del Principio è narrato che a tempi 
di Costantino il grande vivesse S. Cosma Vescovo di Na- 
poli , il quale istituì nella sua Cattedrale sette Canonici 
Preti e sette Canonici Diaconi ; dicendosi di quell’ Au- 
gusto : Dum pertaepe audiret Missatn in episcopali Neapoli- 
tana Ecclesia, factus devotior, ipsam Neapolilanam Ecclesiam 
mullis possessionibus locupletami et praediis, oc statura ipsius 
Ecclesiae honeslavil , et plurimum augumentavit , in illa fa- 
ciendo instilui per sanclum Cosmum Canonicos sacerdoles 
septem et alios septem diacones praebendtdos , quibus prae- 
dia et possessiones imperator ipse donavit. Nec non institui 
fedi in Ecclesia Cimiliarcham, seu dignitatem cimiliarchalem, 
more primitivae. Ecclesiae , et Metropolitarum Ecclesiarum 
Graeciae ; nam in omni Metropolitana Ecclesia Graeciae est 
Cimiliarcha, quia corei dignitatibus inferioribus , scilicel deca - 
«ws, praeposilus (corr. decanatus, praepositurae ), cantoralus, 
archidioconalus et hujusmodi talium. Nam Cimiliarcha grae - 
ce , latine sonai princeps cinerum (corr. caerimoniarum) (2) 
et sacrorum. Qui autem bene notai effeclum ipsius dignilatis, 

(i) Altri santi Vescovi di questo nome si ttovano ne'fasti ec- 
clesiastici: ma. non sono indicati nel giorno 16 di Agosto, in 
cui per lo Calendario di marmo bassi che la Chiesa di Napoli 
venerava la memoria di un 5 . Cosma Vescovo ; e molto meno 
sono indicati con la speciale designazione Depositio , che mai 
sempre in quelle marmoree effemeridi è usata pe’ nostri santi 
Vescovi ad accennare il giorno della loro morte. Difatti di 
un S. Cosma Vescovo di Calcedonia è celebrata la festa pei 
Greci a’ 18 di Aprile ; e nel giorno a di Gennaro i medesimi 
solennizzano la memoria di S. Cosma Patriarca di Costantino- 
poli : un altro S. Cosma Vescovo Africano è venerato a’ io di 
Settembre nella Chiesa di Palermo , secondochè scrisse il P. 
Ferrari , Catalog. gener. Sancì, hai. 

(a) Ho corretto in tale modo, perchè' pare che cosi avesse letto 
Giovanni Villani nell’antico ms. da cui è tolto 1 ’ odierno, men- 
tre voltò in italiano: principe de li cerimonii et de li sacrifici. 
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et quod habet in dieta Ecclesia exercere, diclo exercitio bene 
convenit nomea. In nulla Ecclesia Ilaliae , i mino in nulla 
Occidentali Ecclesia est aliqua alia Ecclesia quae tali prue* 
fulgeat dignitale , nisi Neapolitana Ecclesia, et Ecclesia Me* 
diolanensis , eie. . 

Non affatto io pretendo accreditare in ogni sua parte 
questa ed altre narrazioni, che si leggono in tale Cronaca, 
cui il compilatore tolse da memorie in quell’ epoca esisten- 
ti , e più spesso da tradizioni popolari ; ma solamente 
intendo dire che allora Cosma era avuto in fama di santo 
in Napoli. Nel resto il sullodalo scrittore dovette leggere 
in qualche vecchia carta che, durante l’ impero di un Co- 
stantino ( forse il Copronimo , e verosimilmente indicato 
con l’aggiunto di magno , con cui solevansi nominare gli 
Augusti Bizanliui ne’ documenti del medio evo ) , Cosma 
Vescovo di Napoli avesse falli vari regolamenti di disciplina 
riguardanti la Chericìa di sua Chiesa Cattedrale , deter- 
minando all’ uopo il numero de’ Preti e de’ Diaconi della 
medesima; ed istituendo l’uffizio di Cimeliarca, importante 
la prevoslura a’ sacri riti ed alle sacre suppellettili, e che 
noi diciamo Sagrista : d’ altronde sapevasi che un Impe- 
radoro Costantino fu in Napoli ; e per le Vile de’ Papi di 
Anastasio Bibliotecario , che il primo Augusto di quel no- 
me era stato assai benemerito della Chiesa di Napoli. Quindi 
tutto ciò potette indurre quel dabbene scrittore a confondere 
Costantino il grande , Costante ovvero Costantino Pogonalo 
il quale pare essere stato in Napoli nel secolo VII, e Co- 
stantino Copronimo , durante 1’ impero di cui visse il Ve- 
scovo S. Cosma ; e sì fuse tre Imperadori dello stesso 
nome in uno , facendolo venire in Napoli nel secolo IV; 
dicendo che già allora era in piedi la Chiesa maggiore di 
Napoli , eh' egli dappoi nomina senz’ altro Ecclesia Stepha- 
nia ; che vi avesse fatto istituire per Cosma Vescovo i 
selle Canonici Preti ed i sette Canonici Diaconi ; e che 
dippiù vi edificasse I’ Oratòrio di S. Giovanni in Ponte , 
e la Chiesuola di S. Restitula ; soggiungendo in fiue che 
il medesimo Impcradore avesse data la succennata Chie- 
suola Capitalo Ecclesiae Neapolitanae , quod lune eral , et 
ejus commisil regimini , et maxime diclo Cimiliarchae et Ca- 
nonica Sacerdotibus et Diaconibus praebendalis. Che anzi 
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stimo che questo Cronografo fosse indotto a sì scrivere , 
trovando nella Cronaca di Giovanni Diacono clic Zosimo , 
intruso per gli Ariani , era noverato tra legittimi Vesco- 
vi ; e messo come vivuto a’ tempi di Costantino il grande : 
e però potette supporre lo stesso che S. Cosma ; errore 
parimenti che bassi nella Cronaca di Napoli di Giovanni 
Villani che voltando in idioma italiano I’ anno 1373 le 
medesime narrazioni della Cronaca di S. Maria del Prin- 
cipio , disse il Vescovo S. Zonio a vece di S. Cosma o 
Cosimo (3). 

E giacché più volte por me si è mentovata questa 
Cronaca di S. Maria del Principio , sarebbe una note- 
vole negligenza se non dessi , almanco io questo luth- 
go , un breve cenno della stessa ; e come la medesima 
pigliasse un tale nome , mentre veramente sembra essersi 
dovuta intitolare Cronaca della Chiesa di Napoli , ovvero 
Cronaca della maggiore Chiesa Napoletana. Nell’ Archivio 
del Capitolo Metropolitano òvvi un libro in pergamena di 
fogli quarantaquattro , senza titolo perchè cassalo , leg- 
gendosi solamente nel fine : Hic liber est Capituli matris 
Ècclesiae Neapolitanae , in quo sanctae Marine , sanclaeque 
Beslitutae sollemnia , et sacra .mortuorum coniinentur. Qaae 
omnia ex vetustissimo codice, ejusdem Capituli sumptibus ad 
verbum fuere transcripta : Joame Antonio Carrapha Pauloq. 
Antonio Bel homo Ctllarariis. Anno humanae salulis 1533. Que- 

(3) Se il eli. Muratori avesse avuta soli’ occhi questa Cro- 
naca di S. Maria del Principia , certamente osservando che 
la stessa non e sincera in tutte le parli , avrebbe giudicato in 
diversa maniera di quanto scrisse nelle note a Giovanni Dia- 
cono « con supporre la Cronaca di questo scrittore scema del' 
Vescovo Cosma contemporaneo dell’ Augusto Costantino il gran- 
de , ut antiqui Missales et Kalendaria lestamur ; mentre 
tranne la Cronaca Principiarla , non v’ è altro monumento che 
lo indicasse. E molto ineoo il Bollandola Papebroek avrebbe 
creduto che Cosma sia sialo Vescovo Greco , e perciò noti 
noverato nella serie de’ Vescovi per Giovanni Diacono : si 
supponendo che Napoli veramente avesse avuti due Vescovi > 
e che il Cronista Diacono intendesse scrivere le memorie so- 
lamente de Vescovi latini : redi toni. 1. Memorie di S . Efebo , 
uot. /. J t 


Digitized by Google 


41 

sto libro contiene due parti: nella prima sono vari frammen- 
ti di storia ecclesiastica Napoletana , divisi in Lezioni per 
gli Uffizi de' Santi , che altra volta solennizzava il Capito- 
lo ; nella seconda poi , che addimostrasi per opera di un’ 
epoca più recente , sono contenute diverse Antifone con 
le note del canto Gregoriano , ed altro concernente la sa- 
cra Liturgia , di che pare usassero i Canonici del secolo 
XIV , quando già era edificata la odierna Chiesa Catte- 
drale (4). E di quei frammenti servissi Giovanni Villani 
nella sua Cronaca di Napoli, in cui molte narrazioni mise 
voltate in italiano , e che aveva tolte de’ medesimi ; cor- 
rompendole per altro in alcuni luoghi e tralasciando tutto 
ciò che parvcgli di difficile intendimento. Che se io ho 
mai sempre accennato tali frammenti col nome di Crona- 
ca di S. Maria del Principio , a ciò m’ indusse l’ esempio 
di quanti furono negli ultimi secoli a trattare delle nostre 
Storie Napoletane, come 1’ Eugenio , il P. Caracciolo ed il 
Chioccarelli, che spesse volte rimettonsi agli stessi fram- 
menti , cui appunto intitolarono Cronaca di S. Maria del 
Principio , indicandola come contenuta in nn codice ms. 
con carattere longobardo nell’ Archivio Capitolare ; il qua- 
le ms. essendo oggi perduto, appena ne avanza quella copia 
sopraccennala. 

E di una cotale Cronaca Principiano ho , con gli altri 
documenti , usato più volte ; seguendo 1’ esempio di vari 
insigni nostri letterati , tra quali il eh. Canonico Ferri- 

(4) Come quando è notata la rubrica della processione, che 
altra volta li faceva nel dì della Commemorazione de' Defunti , 
per entro la odierna Cattedrale ; perchè vi sono accennale varie 
orazioni pe' Sommi Pontefici, pe’ Re e per gli Arcivescovi tra- 
passati, le quali dovevansi recitare all’Altare maggiore : dappoi 
sono altre collette che erano dette nella piccola navata laterale, 
allora denominata di S. Asprenate, perchè in cima di essa esi- 
ste una Cappella sacra al santo Vescovo ; non che nella sepol- 
tura degli Eddomadart: altre collette erano destinate quando la 
processione giungeva nel mezzo della nave grande ; e poi pas- 
sando all’ altra nave laterale , entrava nell' attuale Basilica di 
S. Restiluta , che già aveva pigliato un tale titolo , ed ivi con- 
chiudevasi con la preghiera per lo imperadore Costantino il 
grande supposto istitutore de' quattordici Canonici prebendati . 


Digitized by Google 


45 

gni-Pisone , che ultimamente la pubblicò per disteso nel 
foglio La. Scienza e la Fede , voi. Il , num. XII , ann. I , 
avvertendo che « quantunque in alcuno di siffatte narra- 
li zioni la Critica troverebbe molto che dire in contrario, 
» nondimeno la Cronaca nel suo totale non è affatto a di- 
» sprezzarsi , stante che da essa rilevansi importanti, co- 
li gnizioni circa lo stato della Liturgia e di altre cose 
li concernenti la disciplina della nostra Chiesa a' tempi 
11 che venne compilata , cioè verso la fine del .XIII seco- 
li colo , nel quale appunto era luti’ ora in piedi l’antica 
» Cattedrale detta Stefania , siccome si può conchiudcrc 
li da quelle parole che ivi leggonsi : usque in hodiernam 
» dieta est cernere in ea quae dicilur basilica Slejphaniae ( 5 ). 


(5) Queste parole sono di peso tolte dalla leggenda di S. 
Asprenate compilala per Alberico, la quale leggenda il Crono- 
grafo Principiano chiosò , al paro che Alberico ebbe fatto con 
l’altra più antica rapportata in queste Memorie tom. I -, ap- 
pend. Il , num. I. Nè in questo solo luogo addimostrasi la 
Cronaca di S. Maria del Principio , come dettata quando lut- 
t’ ora era Chiesa Cattedrale la Stefania , cioè la odierna Ba- 
silica di S. Restitela ; giacche accennandosi la fondazione di S. 
Giovanni ira Fonte , cui quello scrittore- erroneamente attribuì 
a Costantino il grande , è detto : in praedicta Neapolitana 
Ecclesia , olim nominala Ecclesia Siephania : vedi tom. I , 
Memorie del Vescovo Vincenzo , pog. gy. Or quasi inutile 
opera sarebbe quella di apporre tra documenti la parte di que- 
sta Cronaca , che riguarda S. Asprenate ; narrandosi in essa le 
stesse cose contenute nella prima biografìa di quel Santo, tranne 
che vi è soggiunto del saoto Vescovo: qui annis triginla trihus 
in Neapolitana urbe boni pasloris implevit OJficìum ; dierum 
senex obiti terlio nonas Augusti in Anno Domini scxaginta. 
novera ; e che quella prima donna , cui incontrò S. Pietro , e 
primamente fu battezzata in Napoli , si nominasse Candida. £ 
perciò io solamente intendo pubblicare que’ frammenti , i quali 
erano usati pe’Canonici altra volta a modo di leggenda ne’Divini 
Uffìzi della dedicazione dell’ Altare di S. Maria del Principio ■ 
Append. Il , num. I, 
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XXXVIII. S. Calvo — Anno 762. 

Viveva questo Vescovo, durante il PontiGcato di Stefano 
II ; c sedette nella Cattedra Napoletana per anni dodici , 
mesi quattro e giorni tre , insino all’ anno quadragesimo 
quarto di Costantino Copronimo , ed undecimo di Leone 
Gazaro Impcradori, come dettò Giovanni Diacono : Calvus 
Episcopus sedie, annos XII , mense s IV , dite III . . . Fuit 
aulem temporibus Domni Stephuni Papae , et usque ad annum 
quadragesimum quartum Constantini Imperatorie , et Leoni 
filio (sic) ejus anno undecimo : E però sembra che venisse 
a morte nell’ anno 762. Difalti Costantino V Copronimo 
essendo stalo dal padre Leone lsaurico associato all’ im- 
pero nel mese di Marzo 720 , e Leone IV avendo inco- 
minciato a regnare dalla Pentecoste del 751 ; all’ epoca 
succennata corrisponde il quadragesimo quarto anno del 
primo , e 1’ undecimo anno del secondo di quegli Augusti 
Bizantini. E poiché la morte di Calvo avvenne a’ 20 di 
Marzo , retrocedendo per i dodici anni , quattro mesi e 
tre giorni , hassi che egli incominciò il suo vescovato 
al cadere dell’ anno 750 , o nel 751. Soggiunge il mede- 
simo Cronografo Diacono , che Calvo : inter celerà boni~ 
talis studia , Sancii Sossii non longe ab Urbe Oratorium in - 
stituit , sic in sublime ereclum , ut universa quae in circuita 
posila sunl conspicere possit. E giacché nulla potrebbesi 
dire con certezza sul luogo , dove esistesse quella Chie- 
suola , non rimanendo della stessa alcuna memoria (1) , 

(i) Io una caria daiata nell’ anno V dell’ Imperadore Costan- 
tino IX Mononiaco , III Indizione ( cioè nell’ anno io65 ) si 
nomina un latifondo positura ad Sanctum Sossium de Area 
Joris muris ( sic ) istius C ivi talis Neapolis. Ma se fosse siala 
la stessa Chiesuola del Vescovo Calvo , o ahra da quella di- 
versa, non saprei precisamente indagarlo. Campuni Neopolita- 
num fu delia quella pianura che per disteso era tra le mura 
a settentrione della città verso la Porla S. Gennaro insino alle 
falde de’ Colli Cunicoli e di Capodimonte , e verso la rampe 
di questa ultima collina , si delia del Presepe , nel secolo 
decorso un luogo era nominalo S. Sossio , eh’ essendo su di uu 
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credo solo esporrò alla considerazione de’ lettori l’ espres- 
sioni di Giovanni Diacono inter celerà bonilalis studia ; le 
quali per chi si poco è solito commendare le gesto degli 
antichi nostri Napoletani Pastori , fanno assai sufficiente- 
mente congetturare la non comune virtù del Vescovo 
Calvo. A che aggiunto pure quanto per lo stesso Diacono 
è scritto della elezione del successore , avendo designata 
la morte di Calvo , cui nominò col titolo di Venerabile , 
come quella de' giusti , migrante ad Dominum Calvo vene - 
rubili episcopo ; a maggiore rincalzo riesce nel supporre che 
quello scrittore l’ avesse avuto come un Santo. Ma comun- 
que si volessero spiegare le suindicate espressioni , è in- 
dubitato che Calvo vcneravasi in questa Chiesa di Napoli 
tra gli altri santi Vescovi: e nel Calendario di marmo due 
volte n’ è segnata la memoria ; giacché a’ di 20 Marzo òvvi 
DE S CALVI EPI NRI , sì indicando il giorno della 
morte; ed ai 18 di Novembre nuovamente leggesi NATALE 
S CALVI EP, senzachè saprei addurre di questa seconda 
festa congettura veruna. 

Nel Catalogo Bianchiniano hassi poco meno di quanto 
scrisse Giovanni Diacono : Calbus (2) Episcopus sed. ann. 
XII, mens. liti , dies III. Hic fedi Eccletiam Sancii S ossi 
(sic) non procul ab Urbe. Fuit temporibus Stephani Pop. et 
Constgntini Imp. 

Sembra che là Chiesa di Napoli per questi tempi fosse 
stata più volte in lunghe vedovanze : giacché essendo per 
me dimostrato , che il Vescovo Sergio cessò di vivere 
oltre all’anno 744 , e Calvo non prima del 751 fu Ve- 
scovo ; n’ è conseguenza che tra que’ sette anni debbo 
mettersi il breve episcopato di Cosma ; e quindi supporre 

poggio elevato , pare convenisse con quando è detto per Gio- 
vanni Diacono : sic in sublime ereclum , ut universa guae in 
circuita posila sunt conspicere possit. 

(a) Nella edizione di quel Catalogo fatta per Monsignore 
Bianchini òvvi Caldus a vece di Coleus , e Contieniti per 
Constanlini : ma ho creduto correggere quella lezione, perchè 
non altrimenti era nel codice ms. Fiorentino , come assicurò 
Monsignore Sabbalini che per se stesso volle osservarla, Calend. 
Napol. toni. XI. 
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che assai tempo dopo di Sèrgio sia stato eletto , o che 
di alquanti anni precedesse la morte di lui alla elezione 
di Calvo. Giovanni Diacono che di ciò veruna memoria non 
lasciò scritta , ha rimasto in questo luogo un vóto assai 
rimarchevole nelle storia della Chiesa di Napoli ; mentre 
per la eresia degl’ Iconoclasti , che infuriava nell’ Oriente 
sostenuta per l'opera degli stessi Angusti Bizantini, non sap- 
piamo se sempre non si fossero risentite quelle Italiche con- 
trade, le quali erano nella dipendenza di loro, e tra esse la 
Ducea di Napoli. 1 fatti avvenuti , durante il vescovato di 
Sergio , e que’.che seguirono la morte di Calvo farebbero 
desiderare che il Cronografo de' nostri Vescovi ci avesse 
riferite ulteriori notizie su lo stato della Chiesa Napole- 
tana, nell’ epoca intermedia tra 1’ uno e 1' altro di que’ no- 
stri Pastori. Era allora Duca Teodoro I , che per Ubaldo, 
nella Cronaca de Duchi di Napoli fu detto clemens , pitie , 
et amalor pacis et quietis ; ed affatto dissimile dal prede- 
cessore Esilarato : c poteva quello scrittore conoscerlo , 
giacché comunque vivuto nel secolo XII , pure trasse sue 
memorie dall'Archivio de’ Ss. Severino e Sossio, in cui 
era Monaco. Anzi un monumento della pia munificenza di 
qnel Principe fu la Diaconia de’ Ss. Giovanni e Paolo , 
altra volta esistita dove oggi è la Regia Università degli 
Studi ; come hassi per la epigrafe in greco , la quale 
tuli’ ora esiste , messa sopra una urna di antica scultura 
adattata al cenolafio di lui ; il quale cenolaGo tolto dalla 
suindicata Chiesa , fu trasferito entro 1' altra detta di Don- 
naromita. L’ interesse sommo che grandi scrittori pigliaro- 
no ad illustrare una tale epigrafe m’ impegna riferirla ; e 
molto più trattandosi della fondazione di una delle più ve- 
tuste Chiese di Napoli : 

0£oJOPOC YIIATOC KAI AOTS AIIO ©EMEXiccv 
roN NAON OIKnAXTMHCAC KAI THN AI*xo- 
yi*y EK NE AC ANTSACEN INA. TETAPTI t*o 
AEONTOC KAI KONCTANTINH TON 0EO- 
$TAAKTON BACEIAEON 
EN TE niCTI KAI TPOIlft CEIITOC METE- 
CTI TOT BIOT ENTAAE ZHCAC XPICTO 
ETI KAIM 
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5 Ca P acc . io Diti. Neap. lib. I , che la trascrisse dal Falco 
il quale in vece di AEOJNTOC aveva letto ACOJN TOC 
supponendola dell’ epoca di Costantino il grande ( perchè 
tale ora la costumanza degli scrittori nostri negli ultimi 
secoli di attribuire a quel primo Augusto Cristiano ogni 
vecchio monumento , ed ogni Chiesuola la quale fosse in 
Napoli di una qualche antichità ) , scrisse: novum eliam 
illud Jiegnum Asontts et Lonslantini omnia turbai. Quia enim 
Asontem cum Constammo inveniet ? E sì la ci venne voltan- 
do : Theodorus Consul et Dux a fundamenlis templum ae- 
dificavit , et Diacomam ex novo perfecit Indici. IV I{ ean i 
Asontts et Conslanlini Dei Amalorum et Regum , qui rcverln- 
tcr vixtt m fide et conversatione sex. Mens. Octob. Uic vi- 
vens Christo annoi li. Il dotto Maurino P. Montfaucoa 
Dtar. Hai. cap. XXI emendando lo svarione del Falco o 
del Capaccio , voltò Leone et Constammo più Imperatori- 
ma niente dippiu vi aggiunse ad illustrare quell’ eni^rafe’ 
tranne nna seconda emenda su l’anno , che alcuni ermi 
reamente avevano creduto 616 , che in quell’anno era la 
Indizione IV , mentre allora regnava in Oriente l' lmne- 

ra „ e , ™ ì a » e “° n Leone e Costantino. Ma il nostro 
eh. Martorelli che volle nuovamente considerare tal'epigrafe 
sul marmo, e ne pubblicò un fac-simile nell’opera De Thec 
Calam. hb. Il , cap. V , pari. V , corresse il mese, che a 
vece di o*t xfiptov , come 1* ebbero letto il Capaccio ed il 
Monlfaucon , era aevros, cioè Settembre , non che la Io- „ 
dizione III e non IV ; e sì la spiegò in latino: Theodoru* 
Consul et Dux , qui a fundamenlis templum excilmit , et 
Draconiani ab mchoato perfecit Indici, tenia , su6 Leone et 
Constammo pnssmis Imperatori , in fide et honeslate , 
mense Septembn parliceps est vitae hic ( cioè morì ) post- 
quam vtxisset Chnslo annos . . . e t quadraginta. Dacché è 
manifesto, avere quel Duca eretta una Chiesa ed Ospedale 
in Napoli ins.no da 1’ anno 736 ; e però quando era Sor- 
g, o Vescovo di Napoli. Difatti indicandosi che ciò avvenisse 
nella III Indizione, a tempi degl’ Imperadori Leone e Co- 
stantmo , e stanteche il secondo di quegli Augusti fu dal 
padre dichiarato collega nell’ impero non prima della Pa- 
squa dell anno 720 . Leone lsaurico essendo morto 1’ anno 
41 ’ SaCCedul ° ad Esilarato nella Ducea di Napoli 
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1’ anno 728 ; la succcnnala Indizione non altrimenti debba 
intendersi , che quella solamente la quale cadde nell’anno 
736. Onde fu assai notevole lo svarione dei Canonico Spara- 
no, che quella Indizione e quell’ Era imperiale intese per 
lo tempo della morte del Duca Teodoro , supponendola 
avvenuta in Settembre dell’ anno 735 ; perchè alla maniera 
greca da quel mese aveva incominciamcnto la nuova In- 
dizione , Memorie della Chiesa di Napnl. tom. 1 , lib. U , 
cap. IX : mentre per 1’ opposto nella Cronaca de’ Duchi di 
Napoli per Ubaldo è detto che finì sua vita quel Duca cir- 
ca 1’ anno 759 , che retrocedendo insino al 728 , si ha il 
tempo di oltre a quaranl’ anni , ne’ quali , corno leggesi 
nella epigrafe , governò egli questa Ducea. E quindi dal- 
l’ esposto rilevasi , che in tal’ epigrafe si volle indicare la 
edificazione della Diaconia de’ Ss. Giovanni e Paolo per 
lo Duca Teodoro I , nella III Indizione , menlr’ erano ìm- 
peradori Leone III Isaurico e Costantino V Copremmo ; e 
che quel medesimo Duca venisse a morte in Settembre , 
dopo un governo di oltre a quaranl’ anni. 

Le memorie dunque che restano del Duca Teodoro I 
fanno - supporre che lo stato della Chiesa di Napoli allora 
fosso tranquillo. Anzi per quanto è narralo da Ubaldo 
sembra che piuttosto essa sia stata in una condizione di 
floridezza ; giacché scrisse : tempore islius Duci s Neapolim 
veneruHt plures Monachi fugicntes de civitate Conslanlinopolis , 
qui nolebant obedirc mandalis Domini Imperatorie Constan- 
tini , et exporlaverunl multa corpora Sanclorum , et fuerunt 
hilariter recepii et hospitali a Domino Duce ; partim de illis 
iverunt ad Dominum Papam , et partim Neapolim remanse- 
runl. E dippiù per la biografia di S. Stefano il giovine , 
compilata da Stefano Diacono autore contemporaneo, bassi 
che la città di Napoli fu asilo a’ perseguitati Cattolici di 
Oriente a causa del culto delle sante Immagini , tom. I , 
Analeot. Graec. Giacché vi è narralo , che quel Abate e 
Martire richiesto di consiglio e dì ricovero per que’ tanti 
Monaci ortodossi , contro de’ quali principalmente infuria- 
va T iconoclasta lmpcradore Copronimo , rispondeva loro , 
quandoquidem tres apud nos ( cioè ne’ domini del greco im- 
pero ) supersunt partes eorum , qui cum nefaria hac haeresi 
communionem non hubent, vobis auclor sumul in illas accur- 
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ralis. Nullus enim alius locus est Draconi ( cioè al Principe 
eretico ) subjectus , qui ejus vanito quentiae morem non ge- 
mi : e tra que luoghi che il Santo indicara a rifugio dei 
perseguitati Cattolici, trovasi : Neapolis , et quae usque ai 
Romae fluvium Tiberim continentur. 

Or nel numero grandissimo di Monaci e Monache O» 
rientali eh’ espulsi da’ loro Chiostri vennero nell’ Italia , 
il dottissimo Cardinale Baronio assai fondatamente stimò, 
che vi fossero state pure quelle Religiose greche , le quali 
portarono in Napoli il capo ed altre reliquie di S Gre- 
gorio V Illuminatore primo Vescovo ed Apostolo dell’ Ar- 
menia maggiore; ed allo quali avendo i Napoletani appo- 
sitamente eretto un Monastero nella via Noslriana , ivi 
lungamente militarono sotto la regola di S. Basilio (3). 

(3) Nelle noie al Martirologio Romano, agli »i di Giugno, ac» 
cennando alcune Monache , le qnali da Costantinopoli passaro- 
no in Roma , seco menando il capo di S. Gregorio Nanzian- 
zeno , il dottissimo Porporato si soggiunge : Eadem etiam exi- 
, gente occasione , alide sanctimoniales ex Oriente profugae , 
deferentes et ipsae seenni ecclesiae suae sacra pignora , reli- 
quia s venerandas , et inter àlias sacrum caput S. Gregorii 
Armeni Episc. curri appulissent ad litus Campnnum , a Nea- 
politanis honorificentissime exceptae sunt ; erectoque tempio 
in honorem tanti Episcopi , ac monasterio superaddito , ibi- 
dem sonde pieque vixerunt ; quibus succedentes Neapolilanae 
virgines , usque ad praesens saeculum sub habitu et regulis 
S. Basilii vixeruut ; licei postmodum et ipsae se S. 

Benedicti regulis subdidennt. Haec autem , Neapoli cum es- 
serli , ex anliquis ejusdem ecclesiae monumentis didici. Ed a’ 
3o di Settembre dippiìi scrisse del Santo Vescovo e Martire T 
Jlujus venerandum caput , una cum catenis quibus vinctus, et 
virgo rum fragminibus quibus caesus est , Neapolini ex Orien- 
te trans latum , in nobili ecclesia in ejus honorem erecta apud 
sanctimoniales ord. S. Benedicti , olim autem S. Basilii , re- 
ligiosissime asservalur. E tradizione tra gli Armeni che, tranne 
-il braccio e la mano destra del santo loro Illuminatore , il ri- 
manente del corpo era stato trasportato a Costantinopoli insin da* 
tempi dell’Imperadore Zenone, nel secolo VI, Le-Quien, Oriena 
Christianus , lom. I. Dioec. Armen. major. Or dall’ Armeno 
-Chriguor ( Gregorio ) pigliò quel Monastero appo il volgo il 
nome di S.Liguoro: ne ciò avvenne in epoca recente, giacchi 
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Altri sacri luoghi a ricovero <!i Monaci greci verosimilmen- 
te allora si edificarono in questa città , per cui si diffuse 
tra nostri l’Ordine Basiliano ; ma non esistendo memorie 
sicure, solamente credo doversi accennare a quel Monastero 
oggi soppresso , che , secondo 1’ Eugenio Nap. Sacr. pag. 
313 , i Napoletani , eressero dappresso alla Chiesa di S. 
Andrea a Nido ; c che ne’ vecchi secoli trovasi nominalo 
S. Maria de Percejo , -ovvero di Costantinopoli , e più co- 
munemente delle donne di Romania , e Romite di Co- 
stantinopoli : sebbene però il P. Caracciolo Monum. Eccl. 
Neap. cap. XVI , opinava che tale Monastero fosse origi- 
nariamente titolato tris Macpùxs Kuptas PespastoS , cioè Ma- 
riae Dominae potentis , c che dal volgo poi sia stato quel 
titolo sconcialo , pronunciando le parole Kv/ias P®piaros 
Domna Romita. Ma tali congetture mancando autorevoli 
documenti , lascio ad altri esaminarne il pregio. 

XXXIX. S. Paolo II. — Anno 7G2. 

Giovanni Diacono quando giunge con la sua Cronaca a 
questo Vescovo , incomincia a dare più abhondevoli me- 
morie de’ nostri Napoletani Pastori. Narra egli dunque che 
Paolo , già Diacono di questa Chiesa di Napoli , vario 
■volle aveva dovuto portarsi in Roma , dove contrasse a- 
micizia con un altro Paolo pur Diacono , e fratello di Pa- 
pa Stefano li : e che tra familiari colloqui avendo I’ uno 
indicati suoi auguri di vedere l' amico su la Cattedra 
Apostolica, n’ebbe in risposta che eguali speranze quegli 
nutriva inverso di lui per I’ episcopato di Napoli ; e che 
que’ reciproci auguri non tardarono lungamente ad avve- 
rarsi , giacché il Diacono Romano difetti fu Papa , dopo 
la morte di Stefano II suo fratello ; ed il Napoletano e- 

ne) Calendario Napoletano altra volta sistito in Monte Cassino, a* 
2 di Dicembre v’ era segnato S. Ligarii Epi. et Mari. E che 
questi fosse il santo Illuminatore , hassi non pure dal Calendario 
Tuiiniauo eh’ è dell’epoca stessa , ed in cui si legge in quel 
giorno Gregorii Armeni Epi Mari, ma altresì nell’ altro mar- 
moreo, nel quale il succennato giorno è distinto P S GR EGO- 
RII EPI DE ARME Passio S. Gregorii Episcopi de Armenia . 
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ziandio fu promosso ali’ episcopato , defunto il Vescovo 
S. Calvo. Ma errò il Cronografo con dire che succeduta 
la elezione di Papa S. Paolo I , non multo post migrante 
ad Dominum Calvo venerabili Episcopo , ■ et iste Neapolita- 
nam suscepit Cathedram (1) ; perchè non potette avvenire 
ciò , che alquanti anni dopo , mentre il Vescovo Calvo 
cessò di vivere nell’ anno 762 , ovvero 763 , quando quel 
Sovrano Pontefice già era sul seggio di S. Pietro dal Mag- 
gio dell’ anno 757. Soggiunge poi il medesimo scrittore 
che scorsero nove mesi dalla promozione del nuovo e- 
letto Vescovo , senzachè avesse potuto essere consacrato, 
poiché i Napoletani tementi dell’ Imperadore Costantino 
Copronimo , sembra che impedissero all’ Eletto di portarsi 
al Papa , onde ricevere la imposizione delle mani. Già fu 
per me esposto che insi no dal sorgere della Eresia icono- 
clastica sì grandemente favorita dagl’lmperadori Leone Isau- 
rico e Costantino Copronimo , Anastasio intruso nella Cat- 
tedra patriarcale di Costantinopoli attentò a sottrarre dal 
Patriarcato Latino la Chiesa di Napoli con la offerta di 
titoli fastosi al Vescovo Sergio. Maggiori scandali vero- 
similmente dovettero accadere , morto il Vescovo S. Cal- 
vo , per la designazioue o consacrazione del successore : 
c di un tale fatto èvvi indizio anco in una lettera di Pa- 

(i) Hic quoque cum Neapolitanae Ecclesiae diaconatus /un- 
gere tur officio , Romanam ad Urbem frequens Legatus abibat. 
Ubi praedictum Papam ( cioè Paolo I ) adhuc Levitali Infoia 
decoratum coeletti amore conglulinavii sibi amicum. Qui cum 
quadam die vicissim sodalia vcrlerent colloquia , lamquam adu- 
lando Neapolitanus ait Levila : Conceda! Omuipotens ut le A- 
posiolicum videam. Cui mox praefatus Papa respondit : Et 
ego le Episcopi) m. Quid plora ? In brevi spalio defuncto Dora- 
no Slephano Apostolico , Pautus Diaconus ad pracnuntiatum 
sibi honorem eligitur. Ilaque non multo post migrante ad Do- 
minum Calvo venerabili Episcopo , et iste Neapolilanam su- 
sccpit Cathedram. Sed propter detestabilem Irnaginum alter- 
colio nani , quae intcr Apostolici tramilis auclorilatem , et fae- 
dissimam Constantini Cabalimi ( sì dello il Copronimo , per- 
chè diletta vasi dello stereo di cavallo ) verlebalur amenliant . 
novera sunt mcnses elopsi , in quibus non potuit consecran : 
Quia lune Parlhenopensis Populus potatati Graeco’ um favebat. 
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pa Paolo I indiritta a Pipino Re di Francia al cadere del* 
1’ anno 762 , o nel principio dell’ anno seguente , e che 
nel Codice Carolino è segnata num. XXVI , Muratori Rer. 
Ital. script, tom. Ili , part. 11 ; nella quale bassi che quel 
Sovrano aveva interposto suoi uffizi appo il Re de’ Lon- 
gobardi Desiderio , per obbligare : Reges Neapolitanos ac 
Cajelanos (cioè i Duchi di queste due città) . ... ob 
restituendo patrimonio. . . . B. Petro , illic Neapoli sita , 
et largiti electis solite ad suscipiendam Episcopalem consecra- 
tionem , ad hanc Apostolicam properandi Sedem. E se quel 
Pontefice diceva doversi osservare l’antica costumanza ( solite ) 
nella consacrazione de’ Vescovi di Napoli e di Gaeta, sem- 
bra verosimilmente che la Corte Bizantina allora avesse a- 
vanzata pretensione di farli sacrare in Constantinopoli da’ 
Vescovi Greci , piuttostochè in Roma dal Sovrano Ponte- 
fice, Oltreché Ubaldo cronista de’ Duchi di Napoli scrisse 
che circa la fine della vita del Duca Teodoro 1 : Alpha- 
nus Secretarius Domini Imperatorie venti Neapolim , et prae- 
cepit , quod non obediatur Domino Papa , neque transmit- 
talur ti pecunia sui redditus ; e che Stefano I il succes- 
sore nella Ducea , il quale dappoi fu pur Vescovo : in 
primo sui regiminis ingressu praecepit dati pecuniam sui 
redditus Domino Papae , et quod unusquisque debitam ohe- 
dientiam Romanae Ècclesiae exhibeat , quapropler calde a- 
tnatus fuit ab eodem Domino Papa, etc. Or un tale fatto che 
Ubaldo disse avvenuto sul principio del governo del Duca 
Stefano , cioè nell' anno 759 ; e per cui sì grandemente 
si rese benemerito dell’ Apostolica Sede con averle resti- 
tuito quel patrimonio che possedeva in Napoli , confisca- 
tole per opera de’ Ministri imperiali ; non che con avere 
procurato che tutti i Napoletani fossero sinceramente som- 
messi alla Chiesa Romana ; non lo si potrebbe pienamente 
conciliare cop quanto avvenne dappoi nel 762 , almanco 
che non vogliasi supporre essere ciò surto per una certa pu- 
sillanimità de’ nostri, non aventi ardimento di tenere testa 
alla in quell' interesse della Chiesa a’ Ministri dell’ eretico 
Imperadore , piuttostochè per pravità e sinistre intenzio- 
ni. Difatli per quanto narrò (yiovanqi Diacono , non al- 
trimenti sembra che andasse la faccenda , mentre dico 
pbo l’eletto infine fu obbligato a portarsi clandestinamente 
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in Roma ; che consacralo Vescovo, ì Napoletani non atten- 
tarono accoglierlo entro la città, onde gli convenne fissare 
sna residenza nella Basilica di S. Gennaro exira moenia, in 
cui esercitò tutte le funzioni episcopali per quasi due an- 
ni , senza opposizione alcuna , a lui obbedendo pienamente, 
come a vero e legittimo Pastore , tutta la Gbcricia ed il 
Popolo ; e che divenuta in tale maniera quella Basilica 
estramurana come temporanea Cattedrale , il Vescovo Paolo 
vi facesse all’ uopo varie fabbriche , tra cui un Triclinio 
ed un marmoreo Battistero , nel quale usò amministrare 
il Sacramento di rigenerazione Paschalibus aliisque Feslis, 
forso nella Pentecoste e nella Epifania ; come negli an- 
tichi tempi fu costumanza di altre Chiese non solo nel- 
l’Italia e nella Sicilia , ma dippiù tra Greci ed Oltre- 
monti (2). 

Avranno indubitatamente un bel dire quanti pretesero, 
essere altra volta esistiti in Napoli due Vescovi di distinti 
riti , greco e latino ; mentre questo sarebbe stato il caso,, 
in cui, piucchè altrove, avrebbe dovuto comparire un Pre- 
lato greco residente in Napoli ; allorché tanto operavasi 
pe’ Greci , onde manomettere tra nostri il culto delle sante 
immagini. Si dovrebbe accusare di negligenza il Diacono 
Cronografo cho dove opportunamente avrebhe dovuto in- 
dicare la duplice Episcopale Cattedra Napoletana , l’ avesse 
taciuta ; ovvero supporre che questo . scrittore , nel secolo 
X, ignorasse quanto, in età a noi più vicina, si pretese co- 

(a) Attamen hic cum caperei praedkla Papae quasi ami - 
cus de talibus aliquo modo suffragati , clanculo Romam per- 
rexit. Qui statim consecralus “Episcopus Neapolim est dire. • 
ctus , sed proplee Graecomm connexionem naluerunt ili un i 
recipere sui concives. Inita tamen consilio , eum ad Eccle- 
siam Sancii lami arii Christi Marlyris , non longius ab Urbe 
dicatam , transmiserunt. In qua duos ferme annos degens , 
plura conslruxii aedi fida. Inter quae fedi tnclinium , quod 
est euntibus a parte dextera. Sane Clerus omnis , et populus 
cunctus canonice illi , ut vera obtemperabat Pastori , resque 
omnes Ecclesiae absque ullius detinebat et disponebat obsla - 
culo. Construxil eliarn ibidem marmoreum Baplismalis faste 
tem , in quo Paschalibus aliisque Festi » omnes occurteaUs 
suos baptisabanl filios. 
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noscorc scnz' averci alcun dubbio : giacché quello scrittore 
si diligente in narrare tulli i falli che prccedetlcro e se- 
guirono la consacrazione del Vescovo Paolo li , indicò 
semplicemente una sofà ed indistinta Chericia , uno solo 
Gregge, una sola Sede Episcopale in Napoli , ed uno solo 
Pastore : Clcrus omnis et populus cunctus canonice illi ut 
vero obtcmperabat Pastori , resque omnes Ecclesiae absque 
ullius Uelinebat et disponebat obstaculo. 

Ma la Chiesa nostra non durò lungamente in quella tri- 
ste situazione , e la pietà de’ Napoletani non tollerò ulte- 
riori soprusi. Giacché infine s’ indussero ad accogliere in 
città il proprio Vescovo , il quale s\ ristabilito pienamente 
nel Seggio episcopale sopravissc per altri due anni : c 
venne a morte dopo quattro anni , mesi due , e giorni 
sette, come indicò Giovanni Diacono; e da cui lo scrittore 
Bianchiniano solamente discorda ne’ giorni , che disse sci , 
a vece di sette (3). Il suindicato Cronografo de’ nostri Ve- 
scovi dippiù narrò, che Paolo 11 cessasse di vivere nel gior- 
no di Pasqua dell’ anno quadragesim’ ottavo dell’ impero 

(3) Giovanni Diacono iucominciò la biografia di questo Ve- 
scovo con dire; Paulus Episcopus sedit annos IF, nienses 
Il , dies V 11. F uit autem temporibus Pauli Papae ; e nel 
Catalogo Bianchiniano bassi : Paulus Eptsc. sed. ann. 1111 , 
n:ens. Il , dies FI. Hic conslruxit marmorfum baptisterium 
in Monasterio Sancii Januarii foris ( sic ) Urbe. Fuit tem- 
poribus Pauli Papae et Conttantini Imperai. E compiesi 
la vita di Paolo II nella Cronaca del medesimo Diacono : In- 
terra Neapolitani Primates cernenles tam egregiam Urbem 
languidam esse da tanto Pontifìce , uno consilio , unoque 
consensu lattante s et gaudentes eurn in ipsius Civitalis Epi- 
scopium inlrodu xerunl • Ubi duobus evolutis annis requievil in 
Domino. Dominion namque diei Sancii Paschae , Missarum 
sollemniis pene completit , cunclos osculatus est clericps , et 
omni populo exhorlalo , spirilu migravi t ad coelos. Mox e- 
jus exequias totus Clerus , omnisque sexus et aetas , una ctim 
pueris eadem nocle baptizatis , usque ad Basilicata S. Ja- 
nuarii dedu.veruut , et corpus ejus iu porticu ante Ecclesiam 
St Stepbani scpelierunl. Anno scilicet quadragesimo oclavo 
Constantini Jtnp. Cabaflini et Ueoius filli ejus anno quinto 
decimo , currente Indictione. .... 
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di Costantino Copronimo c decimo quinto di Leone IV. 
Gazavo. Il dccimoquinto anno di Leone IV corrispondo 
al 766 , in cui la Pasqua fu a’ 2 di Aprile ; ma allora 
era il quadragesimo sesto , e non il quadragesim' ottavo 
di Costantino Copronimo ; e so il numero della Indizione 
non fosse cassato nell' apografo Valicano della Cronaca di 
Giovanni Diacono, s’ avrebbe all’ uopo qualche filo di luce. 
Io però supporrei che vi sia indicalo l’anno 767, nel quale 
era in corso la Indizione V , e la Pasqua cadde a’ 22 di 
Aprile. Invero allo scorcio del 762 , o ne’ primi mesi del- 
F anno seguente. Paolo non era ancora consacrato Vesco- 
vo , e per nove mesi ebbe a durare in quello stalo; a’quali 
aggiunti due anni , comunque non compiuti , che fu a S. 
Gennaro extra moenia , ed altri due , che sopravissc alla 
sua ammissione in città ; si giunge a’ primi mesi del 767; 
e quindi computando in ordine retrogrado, la durata del 
vescovato di lui di anni quattro , mesi due e sette gior- 
ni , rilevasi eh’ e’ sia stato consacrato a’ 15 di Febbrajo 
del 763 , nel qnale giorno in quell’ anno cadde la Dome- 
nica di Quinquagesima (4). Nondimeno le circostanze che 

(4) L’ Uglielli avvisava, le noie Cronologiche dell’ epoca in- 
dicala dal Diacono, in cui inori il Vescovo Paolo lì, indicassero 
1’ anao 764 ’• ma allora non era nè I' anno quadragesim’ oliavo 
dell’Imperadore Copronimo , nè il decimo quinio di Leone IV. Il 
nostro eh. Mazocchi con un assai più grande svarione opmò. 
Paolo li cessato di vivere nell’anno ^63. a'3 di Aprile, De Culla 
SS. Episc. Neap. pari. Ili, cap. XII , §. // , noi. II ; e si 
credette egli, fondalo alle parole di Giovanni Diacono, che, non 
multo post la elezione di Papà' Paolo I, fosse morto il Vescovo 
S. Calvo, cioè nell’anno ^5^ ; ed a cui aggiunti i nove mesi, 
ne’quali Paolo II nostro Vescovo non poteti’ essere consacrato, 
i due anni che il medesimo fu a S. Gennaro extra moenia , 
e gli altri due auni che scorsero dall’ ammissione in città in- 
aino alla morte; si giunge all’anno 763 in cui la Pasqua cad- 
de a’ 3 di Aprile. Or (ali congetture di quel dotto uomo non 
si poggiano a solido fondamento , mentie sono in opposizione 
«d 1’ epoche si precisate per lo Diacono Cronista , nella indi- 
cazione della morte del Vescovo S. Calvo , e di quella del 
successore S. Paolo II; essendo il primo morto nell’ anno qua- 
dragesimo quat to dell’ ltnperadore Costantino Copronimo ed ut- 
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il Diacono Cronista riferì avvenute in morte di questo 
Yescovo , ed il Calendario di marmo in cui n’ è segnata 
la Deposizione a’ 3 di Marzo , potrebbero rendere dubbiosa 
una tale Cronologia , di che io ad altri lascierò giudicar- 
ne. Giovanni Diacono scrisse che il Vescovo Paolo II nel 
giorno di Pasqua finì sua vita al compiere la celebrazione 
della Messa solenne , e quasi nella maniera stessa , con 
cui è narrata per Uranio la morte del Yescovo S. Gio- 
vanni I : essendo stato condotto alla sepoltura: Della Basi- 
lica di S. Gennaro extra moenia , con la medesima pom- 
pa , che fu adoperata per quell’ altro nostro Santo Yesco- 
vo ; e dippiù tra que’ del convoglio vedevansi i fanciulli 
nella precedente notte battezzati. L’ accuratezza e la sin- 
cerità che addimostra Giovanni Diacono nella Cronaca de’ 
Vescovi nostri , rimuove ogni sospetto di finzione. Ma il 
Calendario di marmo darebbe qualche appoggio in con — 
trario , mentre a’ 3 Marzo bassi DP S PAVLI EPI NRI 
MAI0R1S. E che vi fosse indicato non altri, so non Paolo 
II , è manifesto dacché questo Yescovo fu allora detto mag- 
giore , seniore , e pur primo pe’ Napoletani , a distinguerlo 
da un terzo Vescovo Paolo , vivuto non molto tempo do- 
po ; e che nominavano il giovine, senz’avere conto di quel 
Paolo Vescovo do’ primi secoli , che o ignoravano , ovvero 
per I' antichità sua non temevano, che gli alti di lui si po- 
tessero confondere con que’ de’ successori dello stesso no- 
me : mentre per 1’ opposto ciò era possibile avverarsi tra 
Paolo li e Paolo III , essendo scorsi appena trentatre an- 
ni e mezzo dalla morte dell’ uno al cominciamento del ve- 
scovato dell’ altro. Bifatli Pietro Suddiacono, nell'Opuscola 
de’ Miracoli di S. Agrippino, narrò che la guarigione pro- 
digiosa del paralitico Mauro , avvenuta ad intercessione 
del sauto Vescovo , nella Basilica extra moenia fu : tem- 
poribus beatae recordationis domini Pauli sanctissimi , et 
senioris hujus Sedis Episcopi, eie. vedi tom. 1 , append. Il , 

decimo di Leone IV, cioè nel 763 ; ed il secondo nel quadrage- 
sim’ ottavo del Copronimo, e quinto decimo di Leone : e perciò 
dimostra altrimenti dovers’ intendere le parole non multa post , 
che iu senso stretto ; quasiché la elezione di Papa S. Paolo I di 
poco tempo avesse preceduta la morte di S. Calvo. 
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Mt*m. II , §. X ; e ciò non può affatto intendersi del Ve- 
scovo S. Paolo I , avendo preceduto a S. Agrippino nel 
vescovato ; nè in tempo del medesimo era ancora in es- 
sere la Basilica di S. Gennaro extra moenia , anzi ve- 
rosimilmente il Santo Martire allora non era ancora nato. 
Oltreché in quel frammento di epigrafe scoverto 1’ anno 
1589 nella Chiesa di S. Efebo HIC IACENT CORPORA. 
SANCTORVM MAX1MI ET FORTVNATI SYB PAVLO 
PRIMO , non altrimenti è indicato che il Vescovo Paolo 
11 , o sia il si detto maggiore ; mentre il primo di que- 
sto nome , e quarto successore di S. Asprenate, precedet- 
te , forse di due secoli , i santi Fortunato e Massimo. E 
perciò potrebbesi congetturare assai fondatamente che una 
qualche transtazione delle sacre reliquie di que’ due santi 
Vescovi avvenisse nel secolo Vili per cure di Paolo li , 
indicato in quel marmo con 1 ’ aggiunto di primo. 

XL. Stefano II — * Anno 768. 

Un contagio che afflisse Napoli quando morì il Vescovo 
Paolo II , e per cui non pure perirono molti del popolo, 
ma altresì , come narrò Giovanni Diacono , prope omnes 
Clerici Episcopii (1) , impedì che il successore fosse eletto 
tra que’del Clero ; il quale se non afTatto si estinse allora in 
questa città , dovette assai scemarsi. E però i Napoletani 
si volsero al Duca Stefano , di cui avevano espcrimcntala 
la probità , e perchè al medesimo già lungo tempo prima 
era defunta la moglie ( 2 ) ; e lo invitarono che consentisse 

(i) Con tali espressioni potrebbe supporsi, che Giovanni Dia* 
cono avesse voluto indicare i Cherici della Cattedrale , e forse 
stanziami nell’ Ospizio episcopale a vita comune. Una tale cosa 
non era fuori dell' usato , a que’ tempi , nell’ Occidente ; ed 
assai più pigliò consolidità nel secolo seguente : anzi pare indu- 
bitato , che se questa costumanza non era vigente all’epoca della 
morte del Vescovo Paolo II ; dappoi fu sì diffusa in Napoli , 
che a’ tempi di S. Attanasio I non solamente nella Cattedrale , 
ma ancora in altre Chiese della città, dimoravano Cherici vi- 
venti a mensa comune. 

(a) Per transunto di una carta , che rapportò il Chioccarelli 
pag. 77 , come tolta dall’ Archivio del Monastero di S. Alar- 
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ad essere loro Vescovo. Quel Principe non pare che si fosse 
mostralo renitente a si strana proposta : almanco non v’ è 
memoria alcuna di ciò ; soggiungendosi per lo Diacono 

cellino , si ha che nell’ anuo 763 lati’ ora era in vita la mo- 
glie di questo Duca. Difatti in quella carta che dicevasi au- 
tenticata per Anastasium Diaconuni sanctae Neapolitanae Ec- 
elesiae , nell’ anno XLV di Costantino Augusto e Xll di Leo- 
ne Porfìrogenito , a dì 1 Marzo , Indizione I , Eufrosina 
Diaconessa ed Abadessa del suindicato Monastero de’ Ss. Mar- 
cellino e Pietro concede in enfiteusi , per 1 ’ annuo canone di 
otto soldi di oro, Stephano eminentissimo Consuli , (cioè a 
questi che dappoi fu Vescovo) , ejusque conjugi , ac fìliis et 
nrpotibus usq. ad tertium gradum , ac tertium haeredem , et 
tertiam personam dumtaxat , una casa con contiguo giardino, 
che è detta : in hac sptendissima, et a Chrisio dilecta orniate 
Neapolis posila , in platea qaae ad moneta dicilur , in regione. 
Portaenovcnsi , prope Oratorium Sancii Renati , ac bona haere- 
ditatis quond. bonae memorine malronae, quae in urbe Roma 
morabatur , filiae quond. bonae memorine Theodenandae emi- 
nentissimae feminae relictae quond. SergiL Ducis , juxta bona 
Gregorii eminentissimi Consulis , Imperialis Spatharii ac Du- 
cis , ac juxta horlum juris sanctae Romanae Ecclesiae , eie. 
ed in tale monumento sì il Duca Stefano , che l’ Abadessa circa 
la osservanza de' patti e condizioni : jurant utraeque partes Ont- 
nipotentis Dei nomen , Trini totem inseparabilem , et sacro - 
sonda Christi quatuor Evangelia , sanclamque Sedem Apo- 
stoli cara , et salutem piissimi et tranquillissimi Domini nostri 
Conslantini et Leonis a Deo coronatis magnis Imperaloribus , 
vii am palleumque beatissimi et coangelici nostri Pauli surnmi 
Pontiftcis et universali P.apae , vilamqae praecellentissimi a 
Deo servati Domini nostri Antiochi excellentissimi palricii et 
pronostraligi. In altro apografo di quella carta trovala dal Pra- 
tilli tra mss. del P. Borrelli de’ Cherici Regolari Minori, a 
vece di Sergii Ducis , v’ era Georgii Ducis ; Hist. Princ. Lon- 
gob. toni. HI. Ma chi fossero quei Duchi Giorgio e Gregorio 
vivuti ne' primi auni del secolo Vili , ed innanzi a Giovanni 1 
e Teodoro ( , non potrei assicurarlo ; sta 11 teche la Cronaca 
de’ Duchi di Napoli , compilata per Ubaldo , a noi è giunta 
scema del principio e delia fine. Lo stile niente ha che di- 
sconvenga a' monumenti di quel secolo; e l’anno XII di Leo- 
ne Porfìrogenito con la Indizione I indicano il 763 , sebbene 
non saprei spiegare coinè iu questa caria , al paro che in Gio- 
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Cronografo / che tali’ ora in abito di laico si condusse in 
Noma, doro per Papa Stefano 111 fu consacrato, in conside- 
razione della unanimità e concordia, con che i Napoletani 
lo richiedevano per proprio Pastore (3). Il saccennato Pon- 
tefice non prima di Agosto dell’ anno 768 fa innalzato alla 
Cattedra di S. Pietro ; e quindi , secondo il racconto di 
Gioranni Diacono , dopo quell’ epoca dovette avvenire la 
promozione del Duca Stefano al vescovato. Ma in questo 
la Cronologia del nostro Diacono addimostrasi bisognevo- 
le di emenda , giacché nel Concilio Domano , tenuto in 
Aprile dell’anno 769 l’Antipapa Costantino , rimproverato 
da quo’ Vescovi che avesse osato invadere l’Apostolico Seg- 
gio alla morte di Papa Paolo I , subitamente passando dal 
laicato all’ ordine episcopale ; addasse in sua scusa , come 

vanni Diacono, si assegnino tre anni di .più all’ impero di Co* 
stantino Copronimo , dovendo essere XLIII e non XLV. Ma 
un tale documento , in coi è detto quel Monastero de' Ss. Mar- 
celliuo e Pietro già esistente nel secolo Vili , non saprebbesi 
conciliare con la Cronaca di Giovanni Diacono , nella quale si 
narra la fondazione dello stesso a’ tempi del Vescovo Tiberio , 
nel secolo seguente. 

(3) Stephanus Epitcopum sedie annos X X XIII, mensa V, 
dies XX Eli. In eo siquidem anno , quo Paulus Episcopus 
dtfunclus est , irato Deo , tanta desaeviit clades in Ne a poli, 
quae a medicis Inquinarla v oc alar , ut patris inlerilum mors 
subsequeretur filiorum , et ad sepeliendum rarus supersles in- 
veniretur. linde etiam prope omnes Clerici ejusdem Episcopii 
vitam finirent. Ac per hoc omnes Neapolitae ad praediclum 
accedente s Praesulem , magnis postularunl precibus , ut Ee- 
clesiae sanctae providu s Pastor accederei. Quorum petiliones 
non renuens , Romanam Sedcm Laicus , et adhuc Consul adiit. 
JVam Parthenopenseni Ducatum laudabili quiete duodecim re- 
stii annos ( io questo luogo il Diacono Cronografo va lungi dal 
vero giacche Stefano fa Duca di Napoli dall’ anno ^5g ). Cun i 
aulem Oornnus Stephanus summus Apostolicus lantani populi 
devotionem in eum cernerei , tonsura ibidem , atque regulari 
promotione Episcopum consecravit. Qui mox ab eo cum be- 
nedictione dimissus , suam repedavil ad Urbem , in qua horio- 
rifice susceptus est. Sic de durinis coepit sludere rebus , ac 
si puerulus in eis fuisset educatus. Uxor quoque ejus , adhuc 
ilio Constile , ex multis obieral annis. , _ . _ - 
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scrisse Anastasio Bibliotecario nella Vita di Stefano III , 
che pure : Slephanus Neapolitanae civitalis et ipse laicus re- 
pente episcopus est consecralus. E però so la consacrazione 
di Stefano fu indicata per quell’ Antipapa a sua discolpa, 
pare che sia fuori ogni dubbio, essere avvenuta la medesima 
innanzi alla morte di Papa Paolo I ; e verosimilmente nel* 
1’ anno stesso , in cui cessò di vivere il nostro Vescovo 
Paolo II ; congettura che dippiù ha appoggio alla testi- 
monianza di Ubaldo , il quale narrò la elezione del Duca 
Stefano al vescovato, come avvenuta 1’ anno DCCLXVI, che 
nella edizione del Pralilli leggesi scambiato nel DCCLXIV, 
forse por errore di menante: Morino Paulo Episcopo Neapoli- 
tano, Clerus et Populus Neapolilanus prò Episcopo voluit Du- 
eem Slephanum, qui in A. DCCLXIV Eccksiae possessioncm 
accepit. E quel santo Pontefice s' indusse a dispensare in 
nna elezione sì anticanonica , o perchè tra la Chericia di 
Napoli mancava altra persona idonea , ovvero dacché gli 
attentati de'Greci contra i dritti del Patriarcato Latino ren- 
devano allora necessario, che in Napoli sedesse un Vescovo 
il quale insiememente potesse essere rispettato da’ Ministri 
della Corte Bizantina. E già aveva esperimentata la pietà 
c la religione di quel Duca , il quale insino dal principio 
del suo governo gli aveva restituito il patrimonio che 
l’ Apostolica Sede possedeva in Napoli , e procuralo la 
intera sommissione de’ Napoletani alla Cattedra di S. Pie- 
tro ; promettendogli dippiù , come narrò il medesimo U- 
baldo : quod si conligeril quod Dominus Imperalor mitteret 
adversus Romom suos mililes , ipse Dux adjutorium ferrei 
ei cutn suis militibus. E che il medesimo Papa avesse pi- 
gliate quelle opportune misure , onde meno che si potesse, 
una tale promozione apparisse irregolare ; è manifesto per 
Giovanni Diacono , il quale scrisse , che lonsum . . . atque 
regulari promotione Episcopum consecravit , cioè che ammesso 
prima tra Gberici , classando per lutti i gradi della Ge- 
rarchia , fu consacralo Vescovo. Grandi furono e lusin- 
ghiere le accoglienze che i Napoletani fecero al Vescovo 
e Duca loro ; nè egli si addimostrò disadatto alla nuo- 
va dignità , a cui era stato inalzato ; e Giovanni Diaco- 
no riferì che quasi egli fosse stato educato insino da’primi 
anni a vita Chcricale , si distinse nel lungo episcopato di 
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anni (rentatre , mesi cinque e giorni ventisette con zelo 
pastorale e con continua applicazione al sacro sno mistero. 

Dette dunque principio alle sue cure episcopali con pre- 
vedere alla cultura de’ suoi Oberici , ed il Cronografo Dia- 
cono ha lasciate memorie , che all’ uopo s’- inviarono a Ro- 
ma tre di loro , affinché imparassero la sacra Liturgia ed 
il Canto ecclesiastico secondo il rito di quella Chiesa ; i 
quali dappoicchè 9 ’ istruirono nell’ una e nell’ altra , ri- 
tornati in Napoli , il Vescovo Stefano II promosse uno di 
loro Leone cognominato Maurunta a Prete Cardinale 1 
dacché appariscono i primordi di qne’ tra Canonici della 
Chiesa Metropolitana , i quali tuli’ ora sono distinti eoo 
tale titolo. E con fondamento potrebbesi congetturare che po’ 
tre Cberici succennati si propagasse tra nostri qnella uni- 
formità di cerimonie e di pratiche a’ riti della Chiesa Ro- 
mana ; e che dappoi in assai più nobile lustro fu messa 
per S. Attanasio 1 nel secolo IX. Difatti sembra , che , 
durante il Vescovato di Stefano II, avvenisse in Napoli 
quando si vide pare in tante Chiese di Oltremouti , che 
messi da banda i loro particolari Sacramentari ed altri 
libri rituali , adottarono la Liturgia Romana. Oltreché il 
medesimo Vescovo di ciò non pago , altri Cherici suoi 
mandò alla Badia di Monte-Cassino , perchè vi fossero 
ammaestrati nelle scienze ecclesiastiche da Paolo Diacono, 
prodigio di sapere in quel tempo \ e tra suindicati alunni 
del Clero di Napoli , allevati alla scuola di quel dotto Cas- 
sinese , il Cronografo de’Vescovi nostri fa distinta menzione 
di uno dello stesso suo nome Giovanni , che dice divenuto 
a maraviglia erudito , ed il quale fu dappoi uno de’ Dia- 
coni della Chiesa Napoletana (4). Ma comunque quel Cro- 
nografo Diacono narrasse la missione de’ Cherici di Napoli 
a Monte-Cassino, come seguita immediatamente a quella di 

( 1 - , • >'*. « 

(4) Hic enìm Romani direxit Ires Clerico s qui in Schola 
Cantorum optime edocti , omnique sacro Romanornm Ordine 
imbuti , ad propria redierunt. Ex quibut Leonem , cognomcnto 
Maurunta , Cardinalcm ordinavit Presbyterum. Alios deinde 
Clericos in Monasterium sancii Benedicci Paulo Levitae de- 
stinavit. JJnut vero de istit Johannes nomine , qui post Dia- 
conut ordinala est , opprime erudita rffulsiU 



Leone Maurunla e de’ compagni per Roma ; ciò non ostan- 
te credo, che nn tale fatto avvenisse alquanto piu tardi : 
giacché Paolo diWcrnafredo Diacono della Chiesa di Aqui- 
lca prese il saio monastico non prima dell’ anno 776 , in 
cui ebbe termine il regno de’ Longobardi. _ 

E che, vivente il Vescovo Stefano II., la Chcricia di Na- 
poli si dimostrasse culta piultostochè nò , potrebbesi fon- 
datamente supporre : e n’ è una pruova 1’ epitaffio apposto 
al sepolcro di Cesario figlio del medesimo Vescovo e Du- 
ca , che in età immatura premorto al padre fu seppellito 
nella Chiesa di S. Gennaro extra moenia. E questo e- 
pitaffio compreso in una elegia , in cui il principio dogli 
esametri presentano in forme acrostiche il nome e la di- 
gnità del defunto CAESAR1VS CONSVL , eh’ era il titolo 
osato allora pe’ Duchi di Napoli ; e comunque questa e- 
•legia non abbia una eleganza del buon secolo della lati- 
nità , pure avuto in considerazione lo stato delle lettere 
in quella stagione , non addimostrasi priva di grazie : 
Caesarius Consul , teneris sublalus in annis , 

Hic recubat moriens : vae tibi Partbcnope ! 
jEternum medio gestas in pectore vulnus , 

Militibus periil murus , et arma tuis. 
o Et mea , qui hunc genui , vos vulnera fiele parcnles 
Qui sobolem cupitis tam bene sorte frui. 

Sors mea deterior dulcis in funere nati , 

Cujus fiamma meum pectus ubique cremat. 

Aplus erat cunctis verbo , ceu probus in aclu ; 

Consilio sollers , fortis ad arma simul. 

Rex Romae praecelsa novae quo sceplra reguntur , 
Praetulit bone nostra civibus urbe suis. 

Istius ausilio longaeva paterna sencctus 
ù, Tuta regebatur , tamque quietus eram. 

Virlus , ingenium , pietas , patientia summa , 

Vae cui cura genito tot periere bona. 

Sic blandus Bardis eras , ut foedera Graia 
Servares sapiens inviolata tamen. 

Consul , post Praesul genitor monumenta paravi , 

Cui fuerat curae condere membra patris. 

O mihi non prolis tantum , sed collega fidus , 

Cui tantos linquis , quos luus ausil amor. 



05 

Nutritus obses Aricbis , modcramine sanclo 

. Salvasti pa trini» permemorandc luam. 

Sex quater et binos bic jam trascenderai annos , 

Cui» ilamen Xpo reddidit aethrc sauna. 

Vita senis tcnuis post nati funus accrbum , 

Post illuni paucis crede diebus eam. 

Lux te pfaecedat Xpi , Rarissime fili , 

Sancte lahuari , quod peto , posce Deum. 
DEPOSITVS EST XII. KAL. OCT. IMP. NOVO CONSTAN- 

TINO ET HIRENE AVG. ANNO XII1I. INO XII. 

Le quali note cronologiche indicano 1’ anno 788 , in cui 
già in Napoli dal 1 di Settembre si computava la decima- 
seconda Indizione alla maniera Costantinopolitana ; e che 
era 1’ anno decimoquarto dell’ Impero di Costantino VI 
Porfirogenito e d’ Irene di lui madre . (5). 

Intanto perchè era allora costumanza de’ Cronisti , a 
vece di scrivere le geste de’ Vescovi e degli Abati, di con- 
tentarsi indicare solamente i donativi pe’ medesimi fatti 
alle proprie Chiese , e lo fabbriche che per cura di loro 
sorgevano : egualmente il nostro Giovanni Diacono tesse 
un lungo catalogo de’ donativi fatti per questo Vescovo alla 
sua Cattedrale in ricchi veli ad ornamento dell’ Altare ; 
in croci ; in calici di oro e patene ornate di gemme , e 
con cesellatura , cui nomina Spanoclastum cd Antipenton, 
forse sì indicando una qualche maniera di doratura dal 
greco cwrxvós pregevole , e xXxoj percuotere : e dippiù ram- 
menta che facesse il medesimo due leggili dorali ( duo paria 
Mascellarium) per la solenne lezione dell’Evangclo ne’ gior- 
ni festivi ; e che chiamò Mascellari, verosimilmente dalla 
maniera , con cui spiegavansi e chiudevansi. Da’ donativi 
in vasellame ed ornamenti, lo stesso Cronografo passa ad 
accennare le fabbriche surte per cure di Stefano II : e 
quindi che edificasse intus Episcopio un abside e due grandi 
torri, sotto le quali eresse una Chiesa sacra a S. Pietro ; 

(5) Posteriormente questo marmo fu portato in Salerno nella 
Chiesa de’ PP. Conventuali di S. Francesco ; ne mai si è sa- 
puto il quaudo , ed il come avvenisse un tale fatto. Fu desso 
primamente pubblicalo dal Pellegrini, Hist. Princ. Long, e dap- 
poi dal Muratori , Rer. Ilal. Script, toni. II. pari. I. 

Voi. 2. 5 
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enei di cui vestibolo fece dipingere i sci Concili generali 
insin allora celebrati. Dacché rilevasi quanto tra Napole- 
tani si abborrisse dalla eresia degl’ Iconoclasti ; mentre in 
questa epoca ed in appresso i nostri Vescovi furono sì 
premurosi in esporre sacri dipinti alla pubblica venera- 
zione : siccome è manifesto per Giovanni Diacono , che non 
mai lascia non indicati tali fatti de Pastori di Napoli, ne 

secoli Vili e IX» , , 

Or per lo modo, onde il sullodato Cronografo narrò la ere- 
zione di quelle fabbriche e di quella Chiesa, il Ser sai e. pigliò 
occasione, nel suo Discorso -Utorico della Cappella de signori 
Minutali col titolo di S. Pietro . dentro il Duomo Napolitano, 
di proclamare l’antica Stefania distinta dalla odierna Basilica 
di S Rcstituta, e situata in dove è la crociera dell’attuale 
Chiesa Metropolitana ; e che la Cappella de’ Ss. Pietro ed 
/tnmtasia . la quale è appunto a lato della medesima cro- 
cida sia quella Chiesa sacra a S. Pietro , eretta per 
Stefano II ; e ciò nella supposizione che era dessa sotto 
una delle torri, cui e’ crede situata in fronte alla Stefa- 
nia Dacché conchiude, la maggiore porla di quella vetusta 
Basilica sacra al Salvatore essere stata nella parte meri- 
dionale della crociera, dove oggi è il sarcofago del Cardi- 
nale Ionico Caracciolo: e soggiunge che la odierna Chie- 
sa di S. Restituta, distinta da essa per un viottolo inter- 
medio , 1’ era in opposta direzione ; fondando a’ detti del 
Celano che di suo capriccio situò 1’ abside antica di questa 
ultima verso la via Capuana. E quasiché fosse stato a quo’ 
tempi vi aggiunse dippiù una topografia ed una icnografia 
delle due Basiliche , con le fabbriche , che suppose adia- 
centi alle medesimo. Ma in tale sistema messo in mezzo 
del Sersale , sarebbe uopo di migliori appoggi tolti da ve- 
tusti documenti; specialmente sulla opposta direziono delle 
due Chiese , sul viottolo intermedio ad èsse , non che sul 
sito delle fabbriche contigue. Oltreché egli totalmente si 
poggia alla gratuita supposizione , che quelle torri indicate 
per Giovanni Diacono fossero non altrimenti situate, che 
in fronte alla porta della Stefania ; mentre quel Cronogra- 
fo per Episcopio indistintamente indicò talvolta la Chiesa 
Cattedrale , e talvolta I’ Ospizio episcopale : e dippiù al. 

1’ altra supposizione egualmente mal fondata , che la Gap . 
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polla de' signori Minatoli sia la stessa Chiesuola di S. Pie- 
tro edificata , nel secolo Vili , per lo Vescovo Stefano II. 

E a non dilungarmi' d’ avvantaggio in tale contro- 
versia , soggiungo con Giovanni Diacono che il me- 
desimo provvide pur con l’ acquisto di vari latifondi 
al mantenimento della Chericia ; non che decorò Napo- 
li di tre Monasteri di sacre Vergini , titolati a S. Fe- 
sto , a S. Pania leone ed a S. Gaudioso : nell’ attimo 
de’ quali trasferì le reliquie di S. Fortunata Vergine ® 
Martire , cui tolse dalla distrutta Chiesa di Patria ( Liter - 
«uro (6). Il P. Caracciolo , Moti. Eccl. Neap. cap. XVI li, 
riferì un frammento degli Atti di quella translazione , che 
disse a’ suoi tempi esistiti rass. nella Biblioteca dc’PP. Chie- 
tini de’ Ss. Apostoli. Nondimeno 1’ autore di quegli Atti , 
che diccvasi certo Prete Auperto, addimostrasi assai postc- 

(6) Quid enim si cuncla , quae in eodem tacro operalus est 
Episcopio , describere voluero ? Et fastidio surtl legentibus , 
et nos sicut inertes subcumbimns. Sed et pretiosa monilia , et 
magna opera memorante S , vilia dimiltamus. Ad sanctae enim 
Ecclesiae ornamenlum fecìl Crucei n auream mirabili fabrefd- 
ciani opere , quod Spanoclastum et Antipenlon vocatur. Eodem - 
que enim opere fedi et tres Calices aureos cum patena aurea , 
quam in gyro et medio gemmis decoravil. Fedi elioni et duo 
paria Alascellarium ex auro mirifico sculpta , in quibus Evan- 
gelia per Festivitates legunlur. Fedi et sancii Allaris festiva 
velamina , quae auro gemmisque studuit decorare , figurato 
tamen vultu , et praeliiulato in omnibus suo nomine. /E ih fi - 
cavil igitur intus Episcopio Absidam non parvi operis duas - 
que procero cacumine turres : sub quibus Ecclesiam sancii Pc- 
tri miris exornatam construxit operibus , ante cujus ingressum 
sex Patrum sanctorum depinxit Concilia ; connectens ex la. 
tere non mediocris prolixitatis solarium. Ad Clericorum ita- 
que viclum multa s res cum plurimis acquisivit ho'ninibus. Prae- 
terea intra eamdem Urbem trio fecit Monasteria , quae ad no- 
men sancii Fesli , et sancii Pantale onis Martyrum , sane ti que 
Gaudiosi Confessoris praetitulavit. In quibus regularcs V ir gi- 
nes , plurimis rebus oblatis sub Abbalissae disciplinis statuii. 
Addiàit edam in sancii Gaudiosi Monasterio Basilicam san- 
ctae Forlunalae , in qua corpus ejusdem Martyris , ab la luta a 
Palriensi Ecclesia ubi ipsa prius voluìt sepeliri , magno cum 
honore condidit. 
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riorc alle cose che narra ; giacché confonde l’antico Mona- 
stero cstramurano creilo dal medesimo S. Gaudioso ton quel- 
lo che, siccome scrisse il nostro Cronografo Giovanni Diaco 
no fu per lo Vescovo Stefano 11 fabbricato intra urbem .(7) 
In una carta indicata per Camillo ialini , Vita di S. Gau 
dioso , bassi che la Prevosta del succennato Monastero s in 
titolasse Archidiacona tl Abatissa ; di che ignorasi la ori 
aiue. Ed in questo luogo furono dappoi trasferite le reli 
quiedel santo Vescovo di Abitina , edi S. Quodvultdcus 
Vescovo di Cartagine, col sangue di S. Stefano che que 
santi Confessori avevano porlato dall’ Africa. Quindi sì 
divenne uno de più insigni Monasteri di Napoli; invino a 
che al cadere del secolo decorso, divenuto preda di or- 
ribile incendio , grande parte di quelle reliquie si depo- 
sitarono nella Chiesa Metropolitana , ed il sangue del Pro- 
tomartire fu porlato nel Monastero della Sapienza. In ri- 
guardo agli altri due Monasteri di S. Pesto e di S. Pan- 
talone , solo si conosco che il secondo invino dal secolo 
X era unilo a quello di S. Gregorio Armeno ; ed il pri- 
mo situato alle rampe dette del Salvatore , era tutt ora in 
piedi nell’ anno 1500 , e dappoi fu unito a quello de' Ss. 

Marcellino a Pietro. . 

Ma in mezzo a tante cure nello immiglioramento della sua 
Chiesa , questo nostro Vescovo fu tribolalo per 1’ incendio 


( n ) Cum auiem praedicta Civitas Patriensis penilut depo. 
pillata esset , nec debiiam reverentiam Sanctorum reliquiae 
hobere possent , mullis jam evoluti s temporibus, regnante sci- 
licei Constammo et Hirene maire ejus , ac Presidente Roma- 
noe Sedrs Hadriano Pontifìce, animadverlens S tephanus Par- 
thenopensis Episcopus , hoc nimis decoris esse , inilo consilio 
cum sancto Clero, simulque Magnalibns , quod ad prolectio- 
nmi suae Urbis , d'g"e et gloriose haberentur, mìssis exequiis , 
sacrac Martyris Foriunatae corpusculum exinde educens, Alo- 
nasterio puellaram Dei , qood B. Gaudiosus Africanus Episco- 
pus , ini us Neapolim olim consiruxerunt , fugiendo scihcet 
fVamhdorum saevitiom qui lune Africam invasemi ; cum 
magna gloria et honore, cum hymnis et laudi bus, in Ecclesiali 
scilicet quae ad honorem nomini* e jusdem B. Foriunatae opti- 
tue rr/ulget , earn collocare curavit , eie. 
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della Cattedrale Stefania. Era costumanza de’noslri nel Sa li- 
bato Santo, di lasciare il Cerco acceso per tutta la notte, ed 
insino al compiersi della Messa solenne del giorno seguente. 
Or per quello, essendo di gran mole, come anticamente nsa- 
vasi, forse si comunicò la vampa a’veli, ch’ornavano le pare- 
ti nè ha verosimiglianza la supposizione delle ragnatele, 
che, corno scrisse il Diacono Cronografo, accese; e le fiam- 
me divampando su per lo tetto, ragionò a quella Basilica in 
gran parte la distruzione. Sicché fu d’uopo curarne il ri- 
facimento, al quale concorse pure la pietà do’ Napoletani. 
Indubitatamente dovette essa riuscire di forme architettoni- 
che assai decorose, per quanto comportava quella età; stan- 
techè rialzavasi per un Vescovo insieme e Duca , soccorso 
in si pia impresa da tutto il popolo Napoletano. Giovanni 
Diacono non indicò nè 1’ anno di quel fortunevole caso , 
nè quanto tempo s’ impiegasse nelle nuove fabbriche ; sog- 
giungendo solamente , che questo Vescovo alla riedificala 
Cattedrale , oltre a nobile Ciborio di argento che soprap- 
posc all’ Altare , cui decorò delle reliquie de’ Ss. Eutichcte 
cd Acuzie , donò dippiù a censo stabile vasti latifondi c 
vassalli (8). 

(8) riis ila peraclis , Ecclesia Salvatori quae de nomine 
sui ouctoris Stephnnia vocitalur , divino ( quod flens dico ) 
judicio , igne cremala est. Moris enim fuit, ut Cereus sanctus 
enormi niensura porrectus , propter Domini eoe ftesurreclionis 
honorem a benedictionis exordio usque ad allerius dici Missam 
explela solemnia , non exlingueretur. Nocte igitur quadam 
ipsius Festivitalis , cum solilo dnnitteretur accensus , cunctis 
quiesceniibus ignis per araneanlem forte cinge riera (verosimil- 
mente congeriem ) in laqueario ipsius Ecelesiae pervenit, et sic 
demum aesluavit in orane aedifìcittm. Tunc praedictus Ponli- 
fex magno moerore infectus consolari nequibal. Sed Omnipo- 
tcns qui deducit ad inferos tribulationis , et reducit ; qui post 
lacrymationem et jletum , exultatronern infundit , tandem sua 
ineffabili pielate triste cor tanti patris laetidcare dignatus est. 
Ac deinde lotius popoli forti roboratus adjutorio eamdem re- 
novavit Ecclesiam , versibus ad instar Fenicis descriplis. Ad 
cnjus eliam insigne Cyboriùrn ex argento addens , corpora 
quoque sanctorum Eutichetis et Aculii Marlyrum , ibidem irmi- 
tis terrìs et hospitibus donalis , curii summo honorc calloccivit. 
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Nello stato io cui trovansi gli avanzi di quella Basili- 
ca , non potrebbesi con certezza assicurare quali parti ap- 
partengono al suindicato secondo rifacimento della stessa. 
Ma la differenza tra le forme architettoniche greco-bizantino 
dell’ abside, e quelle degl’ intercolunni a sesto acuto nello 
navi laterali , dimostrante nell’ una una più remota anti- 
chità , e negli altri una età posteriore , c quando le arti 
erano in decadimento ; danno solido appoggio a quanto 
per me già fu consultato, voi. 1, pag. 91, che l’attualo 
abside sia 1’ antichissima ; ed appunto la stessa che il Ve- 
scovo Giovanni li edificò nel secolo VI. Nondimeno con 
verosimiglianza è a supporre, che in questo incendio an- 
dasse perduto il musaico della Trasfigurazione del Signore 
messo in quell’abside dal sullodato nostro Vescovo ; c che 
a vece vi sia stata messa l’altra effigie del Divin Salvato- 
re , la quale ritratta in tavola tutt’ ora vedesi incasto- 
nata nell’ intonaco in fondo della medesima, e che ha tutto 
l’aspetto di una opera di greco pennello de’ bassi secoli. 
E comunque vi sia soprapposto il rimanente della pittura 
in affresco , su per tutta quell’ ancona ; pure la scorre- 
zione del disegno nel dipinto intonaco , e le dimensioni 
del corpo del Divin Salvatore non proporzionale al dipinto 
del sacro volto , la manifestano come opera sopraggiun- 
ta- (9). Il corpo poi della Basilica, comunqnc probabilmente 
in questa nuova rifazione pare che avesse avuti notevoli 
cangiamenti , e con peggiorarne nelle forme architetto- 
niche , stante la barbarie di quella età ; non ostante ciò, 
per quanto ancora oggidì addimostrasi , non divenne un 
ignobile monumento. Difatli è edificala essa a cinque na- 
vi ; delle quali le due laterali , che sono da ciascuna ban- 
da della nave maggiore , terminano in archi a sesto acuto 
sorretti da colonne di granito orientale c di vario marmo; 
e che in parte ora , cambiate le estreme navi laterali in 

( 9 ) Tavola li — - A piè di pagina nel libro, eh’ è nella inano 
sinistra del Salvatore in quella e/Iìgie , leggesi dipinto 1 ’ anno 
1 $93 , epoca in cui quell’ affresco si rifece : e lodevole di vi- 
sameuto fu ili avere conservate le antiche forme della pittura ; 
piuttostochè per un smodato amore di ornati e soverchierie af- 
fatto abolirla. 
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duo file di. Cappello, sono chiose tra lo mora a maggiore 
solidità. E non solamente l’interno della Basilica fu de- 
corato con tali colonne , ma dippiù 1’ era eziandio il ve- 
stibolo e l’ atrio della medesima : giacché distratta quasi 
nella metà per la edificazione dell’ odierno Duomo , un 
gran numero di esse vedesi trasportato ad ornamento de’ 

S iioni di quest’ ultimo. Or un tale sistema architettonico 
i soprapporrc archi acati a colonne isolatamente situate, 
e senza architrave , mentre rendo manifesto il decadimento 
delle arti ; mostra insicmemente 1’ accorgimento di chi re- 
golò le fabbriche, che non altrimenti poteva su quelle co- 
lonne mettere una volta, la quale solidamente poggiasse, che 
con archi di quel sesto ; in cui per altro inteso conservare 
alquanto le antiche forme di arcale continue , secondo lo 
stile greco-bizantino , di cui pare che già fosse stata l’ in- 
tero corpo della Basilica. Che anzi 1’ ordine corintio che 
osservasi ne’ capitelli e nelle basi di quelle colonne , fa 
supporre che fossero tolte po’ Napoletani da qualche vec- 
chio romano o greco edilìzio , ed adattate ad Qrnamento 
della maggiore Chiesa di loro. Ma se ciò avvenisse in que- 
sto rifacimento della medesima ; o quando il Vescovo Ste- 
fano I le dette nuovo forme nel secolo VI ; ovvero insino 
da che fu eretta per cure dell’ Imperadore Costantino , non 
saprebbesi assicurare con certezza: mentre potrebbesi a cia- 
scuna delle suindicate epoche attribuire con egualemento 
verosimile congettura. Checché siasi di un tale fatto , di 
cui volentieri ne Iascerò la cura o le indagini agli arti- 
sti ; proseguendo la esposizione di quanto vi operò , nel 
secolo Vili, Stefano li, è degnò di speciale considerazione 
il racconto del Diacono Cronografo , che questo Vescovo 
1’ avesse decorata versibus ad instar Fenicis descriptis : il eh. 
Muratori nelle sue note a quella Cronaca del Diacono av- 
visava , che s’ intendessero con tali espressioni vari versi 
elegiaci , in cui ogni esametro incominciasse con la ri- 
petizione delle ultime sillabe del pentametro del distico 
precedente ; e si fossero nominati ad instar Fenicis, da que- 
sto uccello immaginario che dicesi rinascere dello proprie 
ceneri , noi. 85. Ma al Mazoccbi non sembrò ammissibile 
tale congettura , ed a vece stimò , che quo’ versi fossero 
simili a certi altri pocmacci de’ bassi secoli , noi quali o- 
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gui tre di loro mostravano all' occhio dello spettatore, con 
la loro maggiore o minore dimensiono , lo figuro di un 
uccello , di un altare e di un uovo : sì indicando il Ve- 
scovo Stefano II , che la Stefania era risorta delle rovino, 
dopo un incendio , De Cath. semp. unte. pari. I. cap. Ili , 
sect. I , not. 15. 

Non altrimenti che di questa rifabbricata Basilica è la 
solennità della consacrazióne, la quale' leggesi segnala al 
primo di Dicembre , non pure nel Calendario di marmo 
DEDIC BASIL STEPHAN Dedicalio Basilicac Stephaniae ; 
ma altresì in due mss. Messali veduti dal Chioccarelli c 
ne’ quali v’ era Dedicalio hujus Ecclesiae Stephaniae , pag. 
94. E tra gli altri sacri riti , che accompagnarono una 
tale dedicazione , vi fu quello della trauslazione delle 
reliquie de’ Ss. Eutichete ed_Acuzio, che il medesimo Ve- 
scovo Stefano II , avendo portate dalla città di Pozzuoli , 
le depositò entro I’ Altare. Or di una tale trauslazione , 
oltreché è dessa indicata per lo Cronografo Diacono, dippiù 
insino a noi sono pervenuti gli Atti compilati per certo Ra- 
niero , il quale da quel fatto piglia occasione di descri- 
vere lo stato della Stefania, dopo la rifazionc del Vescovo 
Stefano li. Monsignore Asseman, seguendo la opinione del 
Chioccarelli , del P. Caracciolo e dell’ Ughclli , avvisò che 
un colale scrittore fosse stalo sincrono , o almanco vivuto 
ne’ primi anni del secolo IX , Ita V. Histor. Script, tom. 

Il ; ma salvo il rispetto che io professo a sì dottissimo 
uomo , non posso soscrivermi alla opinione sua ; stante- 
chè il nome Normanno dello scrittore succennato , la elo- 
cuzione stentatamente elegante insino al ridicolo , ed i versi 
leonini che nel bel mezzo della prosa innesta a quella 
storia , lo addimostrano di un epoca alquanto posterio- 
re (10). Nondimeno se il medesimo non può dare una au- 
torevole testimonianza de’ fatti di quella translazione , pu- 
re non sembra che gli si abbia a negare credilo in quanto 
riferisce su lo stato, nel quale la Stefania era a suoi tempi. 
Narra dunque che per Stefano II furono situati i corpi di | 
que’ due Ss. Martiri in un marmoreo avello di forma bi- 
partita ( integri marmoris bifidum sarchophagum) e messi sotto 

(io) Vedi append. II, nura. II. 
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r Altare, il quale era tutto ornato di lastre di argento-; e 
sopra di cui sorgeva nobile ombracolo pure di argento, sor- 
retto da colonne di colore porporino , eh’ è appunto quel 
Ciborio di argento accennato da Giovanni Diacono. Dap- 
presso all’Oratorio, che noi diciamo- Coro un maestoso 
ambone ornavasi di fregi di argento. Ma su coi montavasi 
per una scala a chiocciola ; e non saprei indicare perchè 
Ranieri accennasse un solo ambone , mentre furono due 
esistiti insino alio scorcio del secolo XVI , comunque sce- 
mati di quo’ fregi, quando l’Arcivescovo Annibaie di Gapoa 
vi fece la sacra Visita. Giacché descrivendosi negli Atti di 
quella Visita la odierna Basilica di S. Rcstituta , vi è 
detto alla pag. 15 a tergo : in medio. . . navis ante Chorum, 
juxta terliam columnam in ordine a columnis juxta Altare 
majus numerando, sunt duo suggesla sive pulpita marmorea, 
quolibet eorum sex marmoreis columnis substentala , prò de- 
cantando epislolis et evangeliis, prout antiquitus in Ecclesia 
fieri consueverat, et in ejusdem medianae porticus parte (cioè 
la nave maggiore) quae est inter suggesla suprascripla et Altare 
majus, est chorus, etc. E se non fossero stati posteriormente 
amossi dall’ antico sito questi monumenti di sacra archeo- 
logia , non avrebbe immaginato il dabbene Canonico Ce- 
lano , che altra volta la tribuna di quella Basilica era in 
opposta direzione a quanto è attualmente ; stante 1’ uso 
continuato mai sempre di disporre entro le Basiliche gli 
amboni in vicinanza doli’ Altare ; e nella ipotesi di lui che 
la odierna abside di S. Restituta non prima del XIV se- 
colo esistesse in tale sito , la sarebbe stata una strana ec- 
cezione , e contro ogni buona regola r con situare 1’ am- 
bone quasi nella soglia di quella Basilica. Di cotali am- 
boni allogati per Stefano II nella Stefania, ora solamente 
avanzano due grandi tavole di marmo messe ne’ lati della 
capclla di S. Maria del Principio : in una delle quali a 
rilievo sono scolpite in piccoli quadrali le storie del Pa- 
triarca Giuseppe , e di Sansone , cori a costa la epigrafe 
IACOB messa perpendicolarmente. E nell’altra è scolpito pu- 
re in piccoli quadri il martirio di S. Gennaro con 1’ ccu- 
leo , con la fornace e con i leoni , dacché è manifesto 
già essere stati allora in voga tra noi que’ racconti ma- 
ravigliosi degli Alti Vaticani: vedi tom. 1, append . Ili , 
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pag. 206 ; o nel disotto poi 1’ effigio di vari Santi o tra 
essi un S. Euslazio che perseguita una cerva , c nel mez- 
zo delle, corna di quell' animale la protomo del Salvatore 
in atto di benedire con la mano destra e con la sinistra 
sorreggente un libro , terminando il marmo con la epi- 
grafe DA LI LA. Le forme perfettamente romane di que’ 
caratteri nell’ epigrafi, comunque eseguite con modi grez- 
zi , fanno sapporre che appartenessero queste sculture al 
secolo in cui visse Stefano li o a qael torno : osservan- 
dosi , in vari quadretti di quelle storie , edilizi condotti 
con una architettura, regolare , e colonnette scolpite co’ pro- 
pri capitelli e basi di non indecorose forme ; e special- 
mente quel marmo contenente il martirio di S. Gennaro, 
in cui le figure sono scolpile con assai più di sveltezza 
dell’altro (11). 

Recherà forse sorpresa a taluni , che il Vescovo nostro 
Stefano li avesse potuto condursi in aliena Diocesi , a 
togliervi le sacre reliquie , e trasportarle altrove : ma 
è a considerare , che nel luogo in cui primamente si de- 
positarono i corpi di que’ due Ss. Martiri , e che negli 
Atti del Martirio di S. Gennaro dicesi situato in Prae- 
torio Falcidi , dappoi vi fu eretto un Monastero , che 
abbandonato insino da’ tempi di S. Gregorio il grande , 
fu per questo Pontefice unito all’ altro di S. Sebastia- 
no di Napoli , siccome già esposi a suo luogo : vedi tom. 

1. Memorie del Vescovo Pascasio ,'pag. 137. ed append. 
Ili , png. 228. Or distrutta quasi la città di Pozzuoli per 
le continue guerre de' Longobardi di Benevento con i Gre- 
ci , a buon drillo il Vescovo nostro trasferì alla propria 
Chiesa Cattedrale quelle sacre reliquie, perchè pertinenze 
di no Monastero di Napoli. Nondimeno sembra che parlo 
di esse rimanessero nell’antico sepolcro, unitamente al cor- 
po del Diacono S. Procolo ; e che nel secolo seguente 
passassero al Monastero di Reichcnau ( Augiensc ) nella 
Svevia , come per documenti tolti dall’ Archivio di quel 
Monastero dimostrò il Bollaudisla Stilting, Act. Sancì mens. 
Sept. tom ■ VI. Acl Ss. Jannarii eie. Slm § IX. 

(ii) Tavola IH e IV. 
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Mentro poi tra noi avvenivano tali cose, la fine del Re- 
gno de’ Longobardi , la lega che Arecbi li Duca di Bene- 
vento fece con la Corto imperiale di Costantinopoli , non 
che il titolo di Principe assunto dal medesimo , onde so- 
stenersi nella indipendenza dal dominio di Carlo Magne 
debellatore dell’ ultimo Re Longobardo Desiderio ; trassero 
in qualche disgustoso incontro il Vescovo Stefano 11. Dì? 
fatti questi perchè insiememente al vescovato seguitava a 
reggere la Ducca di Napoli dipendente dagli Augusti Bi- 
zantini , si trovò in difficile posizione ; essendo allora la 
politica de’ Greci in opposizione alle conquiste di quel So- 
vrano Francese , le quali trovavansi nell’ interesse del Pon- 
tefice Adriano 1. Sul principio nondimeno , come per va- 
rie lettere del Codice Carolino indirilte per quel Papa a 
Re Carlo , apparisce che lo stesso era in buone relazioni 
col Vescovo e Duca di Napoli. Giacché in quella , con cui 
gli dette nuova della morte dell’ Imperadore Costantino 
Porfirogenito , mostra che Stefano II fosse con lui d’ accor- 
do (12) : anzi in altra sua lettera riferisce, questo Vescovo 
nostro avergli chiesto che concedesse alla giurisdizione del- 
la Chiesa sua, quella Diaconia di Napoli appartenente al- 
r Apostolica Sede , con dippiù esporgli i maneggi che A- 
delchi figlio di Desiderio teneva co'Greci (13). Ma sia stato 

(13) Domino excellenlissimo filio Carolo Regi F rancar utn 
et Longobar dorma , atque Patricio Rotnanorum Adrianus Pa- 
pa \ Excellentissunae et a Deo protectae Chri'tianilali ves trae 
hit nostris Apostolici innolescinius apici bus , pervenisse ad nos 
nuniiis praecurrentibus , quod Conslantinus Imperalor divina 
cvocatione de hac Snbtractus est luce ; sed quia certuni non 
didicer uniti , hac de re vestrae a Deo protectae Excellentiae 
indicare distulinius. Nune vero suggessit nobis tanctissimus ac 
reverendistimus fraier noster Stephanus Neapolitanae urbis 
Episcopus , per has syllabas ea ipsa nobis intimare , quae et 
sepeima die praesentis Februarii menti s susci pientes , easque 
perogranles , confestinz veslro regali Culmini significare matu- 
ravi inus, et prò magna Sublimitatis vestrae satisfattone eosdem 
afjalus . infra linee nostra scripta vobis dircela posuùnus, eie. 
Èpisi. LX Codio. Caroliti, ed. Muratori tona. IH , pari. Il > 
Iter. I tal . Scriplor. 

(t 3 ) Emisi t nobis Stephanus JSenpolilanus Episcopus per 
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timore, ovvero deferenza alla Corte di Costantinopoli , che 
inducesse il nostro Vescovo e Duca a mutare consiglio ; 
sembra indubitato, che dappoi il Pontefice Adriano I si ad- 
dimostrò poco soddisfatto di lui , querelandosi in una let- 
tera al sullodato Re di Francia , che i Napoletani col di 
loro Vescovo e con Costantino , verosimilmente uno tra 
primari cittadini, si erano uniti a’ Greci contro di lui ( 14 ). 
E I’ animo di quel Papa si fece più grosso contro di Ste- 
fano Il , allorché in Fcbbrajo dell’ anno 788 due Ufliziali 
della Corte di Costantinopoli inviati in queste provincie 
cistibcrine , dopo diverse conferenze avute in Salerno con 
i Beneventani, passarono a Napoli ; ed in questa città ac- 
colli con distinte onorificenze , erano in continui colloqui 
col Vescovo Stefano c con gli altri cittadini (15). Come 
andasse a finire quella faccenda è rimasto nella obblivione, 
e solo polrebbcsi congetturare che per tali cose il Principe 
Arcchi II di Benevento , affine di trarre alle parli suo i 
Napoletani , donasse in piena proprietà alla Basilica di S. 
Gennaro extra moenia il villaggio di Pianura con le adia- 


suos apices Diaconiam juris sanclae noslrae. Ecclesiae sibi 
concedi , in quibus embolum ( cioè un poscritto ) posuit, signi- 
fi cani nobis de nefando Adelgiso {ilio protervi Desiderii, ei de 
imitili; Graecorum eie. Epist. LXXXVI Codic. Carolin. 

(■4) Non desinimi (cioè i Greci ed i Napoleoni già indicati 
in questa lettera) cum Slephano Episcopo et Conslanlino Ci- 
vibus Nenpòlitanis adversa perpetranles Iractare , eie. Epist. 
LXXXVIII , Codic. Carolin. 

(i5) Missi Graecornm duo Sputarli imperi ales cum D incitili, 
quod latine Dispositor, Siciliae dicilur , in Lucaniae Agropoli 
desccndentes , terreno ilinere Salernum ad rehclam Aregisi 
Ducis peragrantes , tcrtio decimo Kalendas Februarii pervene - 
runl. Qui ibidem cum ipsis tres dies consiliantes Beneventani , 
post tertium diern tisque Nenpolim deduxerunt. Neapolitani vero 
cum magno obsequio , cum signis et imaginibus cos suscipicn- 
tes , Neapolim ingressi sunt ; pariler et usque liacienus cum 
ipsis Neapolitanis , atquc Slephano Episcopo ejusdem Neapo- 
litanac Ecclesiae , perlractantes exislunl , eie. Epist. XCH , 
Codic. Carolin. Quc’ messi imperiali nella Cronaca , di Ubaldo, 
6oiio nominali Iscamo c Leone. 
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ccnzc , ed un ricco pallio per 1’ Altare , corno narrò il no- 
stro Giovanni Diacono (16). 

Ma qualunque fosse il modo con cui quelle querele del 
Papa avessero avuto fine , è ad avvertire quanto già il dot- 
tissimo Asseman aveva considerato sul conto del nostro Ve- 
scovo e Duca Stefano II , Script. Uist. ltal. tom. Ili , cap. 
Vili , §. 27-28 ; cioè che il P. Pagi nelle note agli An- 
nali del Cardinale Barouio, ann. 785, num. IV, errò in 
supporre che gli ambasciatori per 1’ Imperadorc Costantino 
Vi Porfrogenito e per Irene madre del medesimo inviati al 
PonleGce Adriano I, per la convocazione del Concilio Vii 
Ecumenico contro la eresia degl’ Iconoclasti , fossero stati 
Costantino Vescovo di Lenlini in Sicilia e Doroleo Vescovo 
di Napoli nella Campania. Giacché nella lettera di quegli 
Augusti al suindicato Pontefice e della quale non esiste , 
che la versione latina di Anastasio Bibliotecario, premessa 
agli Atti del Concilio lì Niceno , è solamente detto che gl’ 
inviavano, il Vescovo di Lentini ; o che se il S. Padre voleva 
conferirsi all’ uopo in Costantinopoli , passando per Napoli, 
conducesse seco pure il Vescovo di questa città : Costati - 
tinum praeterea sanctissimum Episcopum Leontinum Christo 
amabilis Sidliae nostrae Insulae , quem melius noscit paterna 
vestra bealiludo , adduximus ad nos ; et facie ad faciem lo - 
quenles , direximus eum praesenti nostra venerabili jussione 
ad vos. Qui cum venerii ad vos , continuo absolve eum , ut 
remeet ad nos , scribens nobis per ipsum advenlum luum , 
quibas diebus habet moveri illinc , et proficisci ad nos. Porro 
sanctissimum Episcopum Ncapolilanum omnino tenere debet, 
iti cum ipso ascendat huc : etenim iter vestrum per Neapolim 
et Siciliam habet fieri , et super hoc Stratego Siciliae jussi - 
mus , ut omnis requiei et honoris cestri curam habeat , quo 
ventai vestra paterna bealiludo ad nos , eie. Ad. Concilior. 
tom. XII , edilion. Florent. Or non essendosi portato Papa 
Adriano I nell’Oriente , neppure vi fu il Vescovo della Na- 
poli nostra , come suppone falsamente il P. Pagi ; e quel 

( 16 ) Sub eodem Antistite Arichis Beneemtanus Princeps inler 
multa alia, obtulitin Ecclesia S. Januarii. per praeeepti seriem, 
locum qui Pianuria nominatur , cum omnibus rebus ; et sopir 
Altare ipsius Ecclesiae preliosissimum cooperuit pannimi. 
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Doroteo di Napoli , che lcggesi soscritte tra Padri del VII 
Concilio Generale II Niceno , è a dirsi Vescovo di Napoli 
nella Caria , ovvero di Napoli nella Psidia ; Oriens Chri- 
stianus , tom. 1 , pag. 910 , e 1048. 

Il Vescovo c Duca Stefano II cessò di vivere in età al- 
quanto provetta , ed il corpo di lui fu seppellito nell’ab- 
side della Chiesuola di S. Stefano dappresso a S. Gennaro 
extra tnoenia. La morte di lui per Giovanni Diacono dicesi 
avvenuta nella Vili Indizione , la quale in Napoli inco- 
minciò dal Settembre dell' anno 799. Nò credo ammissibi- 
le quando narra Ubaldo , che Stefano II venisse a morte 
nel 789 : giacché comunque quel Cronografo sia per lo 
più esatto nella Cronologia , pure sembra doversi preferire 
in questo l’ autorevole testimonianza di Giovanni Diacono; 
allatto non corrispondendo all’ anno 789 la lunga durata 
dei vescovato , la quale è contestata egualmente dal com- 
pilatore del Catalogo Bianchiniano , in cui con più brevi 
espressioni è ripetuto quanto lcggesi nella Cronaca di Gio- 
vanni Diacono (17). 

4 


(17) Fuit aiHem temporibus Slephani Papae et Adriani A- 
postolicorum. Qui decurso septuagesimo aetalis suae anno, pa- 
ci ficus migrarli e secalo. Sepulius est autem in Monasierio 
sancii Januarii , intus absidam Ecclesiae sancii Slephani Pro- 
lomartyris. currenbe Indictione Octava. Nel Catalogo del Bian- 
chii» bassi : Stephanus Episc. sed. ann. XXXlll , mens. V, 
dies XXVll.Hic fedi Ecclesiam sancii P etri intus Episcopio 
( sic ). Fedi et inira ( suppl. Urbem ) Monasteria ad nomea 
sancii Festi et sancii Panlaleonis Mari, et sancii Gaudiosi 
Confessoris. Addidit etiam in sancii Gaudiosi monasierio Ba- 
siticam sanctae Susannae ( cor. Fortuna tae ) , in qua corpus 
ejusdem Marlyris ibi ipse recondidil. Renovavit Ecclesiam 
Steplianiae igne cremalam, et ibi corpora sancii Euticeni (sic) 
et Acuiti Mari, collocavit. Fuit temporibus Slephani, Adriani 
Pop. et Constantini et Leoni ( sic ) et Constantini Jrnp. cioè 
Costanliuo Copronimo , Lcouc Casaro e Costammo PorfirogenHo. 
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XLI. S. Paolo III. — Anno 799. 

Quella specie di teocrazia , ebe Stefano II esercitò in 
Napoli come Vescovo e come Duca , pretese di avere ere- 
ditata Euprassia figlia del medesimo. Si era ella intesta- 
ta , che la Chericia Napoletana avesse accolta con senti- 
menti di compiacenza la morte di suo padre , e quindi 
cercò impedire , che alcuno di loro fosse promosso al ve- 
scovato ; stimando in tale maniera contraddire a quanti 
vi avessero potuto aspirare. In tale pretensione sì capric- 
ciosa era appoggiata al marito Teofilatto » succeduto a 
Stefano nella Ducea , infingendo di non potere disgu- 
stare la sua moglie ; e forse sperando in fine vendere ai 
Gherici il permesso di eleggere il nuovo V escovo , o puro 
l’ episcopato stesso di Napoli a qualche ambizioso. Passò 
dunque qualche tempo , senzachè la Chiesa di Napoli fos- 
se^ provveduta di un nuovo Pastore : e finalmente dovette 
la Chericia rimettersi alle pretese strane di quella donna, 
e dalla medesima ricevere la designazione del proprio Ve- 
scovo ; ed ella tolse di mezzo del popolo, certo Paolo, cho 
essendogli morta la moglie a lei parve idoneo per l’episcopato. 
Veruno intanto consentiva a soscriversi ad una promoziono 
cotanto irregolare ; non pertanto Paolo fu inviato a Roma, 
dove ottenne la consacrazione dal Pontefice S. Leone III; 

0 non già , secondochè disse Giovanni Diacono , da Adriano 

1 : mentre questi era morto insino dal mese di Dicembre 
dell’ anno 795 , ed il vescovato di Stefano II durò oltre al 
Settembre 899 (1). Verosimilmente il suilodato Pontefice 

(i) Paulus Episcopus sedit annos XX , mens. 1 P , dies 
IX. Scribere auleta qualiter iste Pontificali culmine sii subii* . 
malus , studioso s precamur lectores ut non aegre accipiant , 
et nobis imputent aliquid narrasse ineptum : quia utihus est 
verità! em proferre , quamvilantes qui dpi ani , ire per anfraelam, 
locutionem. Defuncto igitur Donino Atephano Episcopo , Tea- 
phylactus gener ejus Consulatum regebal Parthenopensem. Qui 
ubttinatus avaritìa , nolebat quempiam ex Clericali officio prò - 
mnveri ad saerum Ordinem , dìcens : Nequeo ex inde amari- 
cari Eupraxiam meam uxorem. Ilio quoque quasi comporta 
occasione referebal : Lattati eslis de morte gcnitoris mei ? fliibi 
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condiscese ad imporre lo mani a Paolo , comechc laico ; 
per tema che a ciò. ricusandosi , Euprassia c Tcofilalto 
non si fossero rivolti a’ Greci , ed avessero sottratta la 
Chiesa di Napoli dal Patriarcato latino: essendo fresche le 
memorie di quanto era av venuto , durante la vita del Ve- 
scovo Sergio , non che nella elezione di Paolo li. E que- 
sta supposizione sembra pigliare appoggio con quanto del 
Duca Teofilatto dicesi per Ubaldo Cronografo de’ Duchi di 
Napoli , cioè che si fosse addimostrato nel suo governo 
poco inclinato pe’ diritti deli’ Apostolica Sede , deferendo 
al favore della Corto Bizantina. 

Ma comunque nella promozione di questo altro nostro 
Vescovo si fossero manomesse le disposizioni canoniche ; 
le quali vietavano allora non pure a’ laici , ma altresì a’ 
Cherici inferiori, ed insino a’ Suddiaconi, aspirare all’epi- 
scopalo : nondimeno sembra che , al paro di Stefano II 
suo predecessore , egli si fosse dimostrato degno di quel 
sublime ministero. Che anzi il culto sacro , con cui la 
Chiesa di Napoli 1' onorò r rende una tale cosa fuori ogni 
dubbio. Nel Calendario di marmo a’ 17 di Febbraio òvvi 
DP PAVL1 El'I IVNIORIS ; ed essendosi per me esposto, 
che in que’ secoli il Vescovo Paolo II era comunemente 
dello maggiore e seniore , conseguentemente questo Vesco- 
vo Paolo il giovine non potrebbe altri intendersi , che il 
terzo di questo nome tra Pastori Napoletani (2). Sarebbe 

credile nullus ex volti ad Epìscopatum ascendet. Din attieni 
tita vertente s coeperunt omnes acclamare : Date nobis quem 
culti s , quia sine Pastore esse non possunius. Tunc illa J'etui ■ 
neh Jlammis accensa hunc Paulum popularem et laicurn , licei 
orlatura uxore , comprehendens tradidit Ulti ; sed cura netno 
nuderei illico tonsum, eleclum sibì facere , non post mullos dies 
pergens ad Sedem Romulea/n , a Domno Adriano Epticopus 
est rffectus. 

(a) Stava dormendo il Chioccarelli quando scriveva , questo 
Vescovo Paolo essere indicato nell’ Opuscolo de’ miracoli di S. 
Agrippino , come vivulo allorché avvenne la prodigiosa guari- 
gione di Mauro , nella Basilica exira moenia , pag. yS , vedi 
toni. /, append. Il , num. Il, mentre egli stesso rapporta le 
parole di Pietro Suddiacono , che un tale fatto avvenne : tempo - 
ribus beatae recordalionis domini Pauli primi sanctissimi et 
sentirti nostri Episcopi ] ed il Vescovo Paolo , terzo di questo- 
nome non poteva dirsi nè primo , nè seniore. 
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stata dunque una ventura se a noi fossero pervenute le 
memorie della vita del medesimo, e del modo con cui go- 
vernò qnesta Chiesa : a vece di quanto ha lasciato scritto 
Giovanni Diacono il quale va solo narrando che il mede- 
simo , con l’ argento lasciato appositamente dal predeces- 
sore , ornò 1’ Altare della Stefania di fregi novelli, e di 
candelieri ( Ceraptalas ) ; e dippiù che eriggessc innanzi 
alla soglia dell’ Episcopio un grande granaio , ed una stan- 
za entro lo stesso Episcopio ; infine che facesse dipingere 
la torre posta in fronte alla Chiesuola di S. Pietro , in 
cui consacrò l’Altare che Stefano, prevenuto dalla morte, 
non aveva potuto celebrarne la dedicazione (3). In difetto 
dunque di memorie di un migliore interesse , esporrò al- 
cune mie considerazioni su quelle scritte per lo Diacono 
Cronista : c quindi che le torri, le quali altrove lo stesso 
accennò erette per Stefano li , non furono situate su la 
facciata della Stefania , e ad una di esse sottoposta la Chie- 
suola di S. Pietro , come avvisava il Sersale : sibbene sn 
la facciata della medesima Chiesuola. Quel granaio poi lut- 
t’ ora esisteva nel secolo XII , come rilevasi da una carta 
dell’ anno 1150 , nella quale dicesi situato in ipsa parte 
meridie .... ubi ipsa Platea publica quae nominatur sum- 
tna Platea , cioè nella piazza che dicesi oggi di Donnare- 
gina : e quindi hassi , che su quella piazza era situato 
1’ ingresso al palazzo vescovile , come è tutt’ ora , Spara- 
no , Memorie ecc. tom. 1 , cap. Vili , pagina 148. On- 
de rilevasi lo svarioue del medesimo Sersale , che in 
quella sua immaginaria icnografia delle due Basiliche con- 
cattedrali , senz’ appoggio veruno , pose il granaio epi- 
scopale nel vicolo di Capuana ; il quale vicolo è nel lato 

(3) Mie cum reversus esset , ex argento quoti Domnus Sle - 
phanus decestor ejus reliquerat , sonctum induit et deauravit 
Altarium Ecclesiae Stephaniae. De reliquo vero fecit Cera- 
ptatas quinque, ex quibus duas deauravit. Ante ingressum ve- 
ro Episcopii fabriiavit magnum horreum , et intrinsecum u- 
num cubiculum. Depinxit quoque turrem quae est ante Ec- 
clesiam sancii Petri , et Reliquias in Altare ejusdem Eccle- 
siae posuit , quia praevenlus morte Domnus Slephanus non 
illud dedicavit. 

Voi. 2. G 
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orientale , c non meridionale dell’ Ospizio Arci vescovile. 
Scrivere in (ale maniera memorie di ecclesiastica archeo- 
logia , con immaginare siti di fabbriche e di Oratori , non 
potrà certamente riuscire un' opera applaudita. 

Or mentre Paolo III governava la Chiesa di Napoli , in 
questa città erano edificati vari Monasteri , tra quali uno 
ebbe a fondatrice e prima Abadessa la medesima Euprassia 
che tanto aveva tribolalo il Clero nella morte del Vesco-r 
vo e Duca Stefano II. Defunto dunque il Duca Teofilatto 
suo marito , ella risolvette abbandonare il mondo , e fab- 
bricò un Monastero di sacre Vergini nella regione Albi* 
nese sacro alla Madre di Dio , nel quale il Vescovo Pao- 
lo HI le dette il velo monastico , e la costituì Prevosti 
dello stesso sacro luogo. Questo Monastero conosciuto da’ 
Napoletani comunemente col nome di Donnalbina , quasi 
insino a’ nostri giorni fu posseduto da Monache Benedet- 
tine , e dappoi passò a quelle della Visitazione fondate da 
S. Francesco di Sales : in un Diploma del Re Ladislao « 
nell’anno 1411 , è nominato Monaslerium sanctae Marine 
Domnae Albinae , quod dicilur sancii Fortunati ; Sabbatini 
Calendar. Neapol. tom. VI. Quasi contemporaneamente a 
questo Monastero , Antimo succeduto a Teofilatto nella 
Ducea di Napoli , edificò una Chiesa sacra all’ Apostolo S. 
Paolo , che volle dipendente dalla Diaconia di S. Andrea 
a Nido , cui il Cronografo Giovanni Diacono disse che 
lune juris crai dell’ Apostolica Sede. E però è a supporre 
che il Pontefice Adriano I non avesse consentito alle do- 
mande del Vescovo nostro Stefano II ; e quindi che quella 
Diaconia continuasse nella immediata dipendenza del So- 
prano Pontefice. Per la maniera con cui narra il Diacono 
la fondazione della suindicata Chiesa , sacra a S. Paolo , 
non saprei assicurare se sia stata dessa la medesima , che 
quel nobilissimo tempio uffiziato da’ PP. CC. RR. Chie- 
tini ; giacché quest’ ultimo originalmente era tempio ido- 
latra , e sacro a Castore e Polluce ; come appariva per 
una greca epigrafe messa sull’epistilio dello stesso , rife- 
rita dall’ Engenio , e dal Celano ; ed in cui dicevansi 
che Tiberio Giulio Tarso e Palegone eressero quel tem- 
pio a’ Dioscuri ed alla Città (forse al genio tutelare ). 
Esistette tal’ epigrafe insiuo all’ anno 1688 , in cui andò 
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perduta per le rovine del epistilio di stile perfettamente 
corintio, del quale appena oggi, sulla facciala del medesi- 
mo a lacrimevole memoria, ne avanzano due colonne con 
porzione dell’architrave. Altra Chiesa con contiguo Ospizio 
o Diaconia per li pellegrini lo stesso Duca Antimo erigeva 
sacra a’ Ss. Quirico e Giuditta , in cui appositamente fab- 
bricò dodici staozuole (4). E di questa Diaconia òvvi po- 
steriormente memoria in una carta dell’ anno 1000 , in 
cui sono nominati JMajone Suddiacono e Primicerio sanclae 
Neapolilanae Ecclesiae e Giovanni Suddiacono sanclae Nea- 
polilanae Ecclesiae , Dispensatares Monasterii sanclorum Cy- 
riaci et Julictae ; Sabbatin. Calend. Napol. tom. VII. Il 
Cronista Diacono conchiude la biografia del Vescovo Paolo 
III con dire che : in istis ulique BasUicis praediclus Epi- 
scopus sanctas collocavxt Reliquias ; e che finalmente il me- 
desimo : lei ludi occupalus infirmiate, mortis exsolvit debilum, 
sepuliusque est in Ecclesia Sancii Januarii Marlyris ( cioò 
nella Basilica extra moenia ) , Indictione .... Anno Im- 
peratori s .... Fuit autem temporibus Adriani et Pascila - 
lis Papae : vi avrebbe dovuto mettere pure Leone 111 e 
Stefano IV che furono Pontefici dopo Adriano I , ed in- 
nanzi a Pasquale I. Trovandosi nell’ apografo Valicano di 
quella Cronaca de’ nostri Vescovi cassato il numero della 
Indizione e l’anno dell’ Imperadore d’Orienle, in cui il Ve- 
scovo Paolo III terminò sua vita; si è nel buio circa il tem- 
po preciso della morte dello stesso. Nondimeno il mede- 
simo Giovanni Diacono avendo indicato che 1’ episcopato 

(4) Quae dieta. ..Eupraxia religiosa j emina fabricavit in 
regione Albìnensi Monaslerium quud Ecclesiae sanclae Dei 
Genitricis eonjunxil , in quo a praediclo Episcopo Abbatisscs 

est ordinata In hts igitur diebus Anthimus Neapolita- 

norum Consul ad honorem sancii Pauli amplimi conslruxit 
Ecclesiam , quam pulchriori decoravit piclura , ubi res mul • 
tas , multosque obtulit servo s : Et propler episcopatum Leonis 
Romulei Papae ( cujus lune juris eroi ) Monaslerio sancii 
Andrene quod Cella nova dicitur , connectit. Fabricavit et 
idem Consul cum conjuge sua Monaslerium sancii Cyrici et 
Julilhae , in quo duodecim statuii cellulas , quas hospitibus , 
peregrinisque censuit halntari , qui ex ipsius Ecclesiae ale • 
rcnlur rebus , eie. 
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di lui durò per anni venti , mesi quattro e giorni nove ; 
computando dall’ anno 799 ovvero 800 , si giunge al- 
1’ anno 820 o 821. 11 Catalogo Bianchimmo solamente è 
discorde dalla Cronaca di Giovanni Diacono ne’ pochi gior- 
ni sopravanzati agli anni venti e mesi quattro , mentre 
nota con accnratezza i Sovrani Pontefici e gli Augusti 
che dominarono nell’ Oriente Romano , quando visse que- 
sto Vescovo (5). 

XLII. B. Tiberio — Anno 833. 

Giovanni Diacono, a designare il merito eminente di que- 
sto Vescovo , dice che comunque alla morte del prede- 
cessore non mancavano tra que J della Chericia di Napoli 
persone idonee all’ episcopato ; pure concordemente questi 
che non era se non Diacono fu ad ogni altro preferito. 
Ma quando il merito singolare in alcuno è causa di una 
elevazione inaspettata, quasi sempre suole suscitare mal- 
contento e dicerie ; e specialmente perchè con quella ele- 
zione erasi chiusa la via ad altri che vi aspiravano: quindi 
avvenne che la fama del nuovo Eletto fosse lacerata con si- 
nistre imputazioni. E dovettero tali dicerie suscitare gravi 
turbolenze in questa Chiesa : giacché il medesimo Croni- 
sta soggiunge che il Sovrano Pontefice S. Pasquale I ap- 
positamente inviò in Napoli suoi messi a pigliare schiari- 
menti all’ uopo ; e consideratosi per questi , che quanto 
era detto sul conto dell’ Eletto Vescovo non altro fonda- 
mento aveva , se non la malignità di chi vedevasi escluso 
dal vescovato, fu permesso al medesimo di portarsi a Ro- 
ma , dove ricevette la consacrazione (1). Dappoi quel Cro- 

(5) Paultis Episc. secì. ann. XX , meni. 1111, dies VI, Sub 
hoc fedi donino Euprasia Monasterium sanctae Marine , quae 
( cor. quod ) dicilur ad Albini ; et Antimi ( cor. Anthimus ) 
Consul fecit basilicam sancii Paoli Apostoli et Monasterium 
sancii Cyriaci et Julilhae Mari. Fuit lemp. Leoni ( sic ) , 
Stephani , Paschali (sic) Pap. et Freni (sic), et N tei fori 
( sic ) , et Stauraci , et Michaeli ( sic ) et Leoni ( sic ) et Con- 
slantini Imp. 

(i) Tiberius Episcnpus sedit annoi XX , mensem I , dies 
XI. Hic quoque quando a popolo est eleclus , Diaconalus ge. 
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nografo Diacono va noverando gli ornamenti che Tiberio 
fece all’ Altare della Stefania, circondandolo ex aeneis quin- 
tana ; con che s’ indicò da Giovanni Diacono , non già 
anelli messi d’ intorno , come avvisava il P. Caracciolo ; 
ma lamine di rame verosimilmente a forma degli odierni 
paliotli , ovvero colonnette sostenenti la mensa. Difatti 
quintanae dicevansi pe’ Napoletani nel medio evo gli stipiti 
e l’ imbasamento deli* Altare ; nella vita di S. Patrizia per 
Leone Prete cap. Il è detto , accennandosi la Chiesa 
de’ Ss. Nicandro e Marciano , ed il sepolcro della santa 
Vergine : in ipso tempio juxla Altare , ubi quintanae faclae 
sunt marmorea» in aedificio, una de praefalis quinlanis posila 
est in ungalo ejus marmoris, ubi foramen est , eie. soggiun- 
gendosi che lo Monache entrando in Chiesa per la Ulli- 
ziatura respicientes viderunt marmor illud fundere oleum san- 
ctum (un prodigioso liquore). Or nel tempo stesso che il Ve- 
scovo Tiberio dimostrava la sua munificenza negli ornamenti 
della Cattedrale , Teodenanda Duchessa di Napoli , rima- 
sta nello stato vedovile per la morte del Duca Antimo suo 
marito , convertì il proprio palazzo in un Monastero , cui 
volle intitolato a’ Ss. Marcellino e Pietro , preponendovi 
ad Abadessa una sua nipote (2). 

rebai officium. Et licei multi Clericorum idonei ilio in tem- 
pore essent , uno lamen voto placuit omnibus ut iste eligere- 
tur. Sed quia virtus semper invidine palei , et quando ex hu - 
mili quislibet excelsior fueril, tanto venenatas susurronum pa- 
tilur linguai ; nonnulli qui sibi ipsum appetebant honorem , 
adeo illudendo eum infamarunt , ut etiam Aposlolieas perve - 
nisset ad aure s. Unde factum est ut Misti Romani veniente s, 
subtilique exarninatione investigante s , reperirmi isliusrnodi ae- 
mulaloret tolos invidia possideri. Sicque dernum a Paschali 
Papa Episcopus consecratus , decenter repedavit ad propria. 

(a) Iste quoque Allarium sancì ae Stephaniae ex aeneis cir~ 
cutncinxil quintanis. Fecil et multas ibidem coronas. In ipsis 
denique diebus Theudenanda uxor Antimi quondam Ducis in 
suo Praelorio fecit Monasterium sancii Marcellini , in quo Ab - 
batissam suarn ne pieni cum ancillis Dei posuil , eie. E per ta- 
le racconto del Diacono Cronografo si rende assai sospetto quel 
documento del secolo Vili, in cui c fatta menzione del sue - 
cennato Monastero come già esistente a quell’ epoca ; vedi Me- 
morie del Vescovo Stefano II , noi. 2 , pag. $9‘ 
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Reggeva allora la Ducca Napoletana Stefano II nipote 
del Vescovo e Duca di quel nome ; ed al medesimo mos- 
se guerra Sicone Principe di Benevento , procurando in 
ogni maniera di rendersi signore di questa città. Ma avendo 
incontrata gagliarda resistenza per parto de’ Napoletani e 
del Duca di loro , si rivolse alle perfidie ; e con pretesto 
di trattare la pace , mandò suoi messi entro Napoli , i 
quali avendo preso alloggio nell’ Ospizio episcopale , a fu- 
ria di donativi subornarono alcuui Napoletani , e l’ in- 
dussero a trucidare il proprio Principe innanzi alla soglia 
della Stefania. Nella Basilica di S. Gennaro extra moe- 
nia altra volta esisteva il sepolcro dell’ ucciso Duca con la 
epigrafe assai rozzamente compilata , in cui per darlq 
un aria di acrostico , ogni verso stentatamente incomin- 
cia e termina con le lettere iniziali componenti il nome e 
la dignità del defunto STEPHANVS CONSVL. Quel marmo 
non è più ; ma io riferirò tal’epigrafe, togliendola dal Ca- 
paccio che primamente fu a pubblicarla Hist. Neap. lib. I. 
Saepe cum facinoribus invasit me horror mortis : 
Tellus in pulverem redacta caro mea quievit. 

Expectans venturum meum de caelis Factorem cum fide, 
Prnmissionis Resurrectiooisq. sustincns diem ut Josep. 
Haec Christi Martyr Januari deposco ut per te meis deli— 

( ctis ignoseat Sabaoth. 

Attendile quid mundi inibì profuit misero gloria , 

Nunc dormiens sileo baptismi habens fiduciam larnen. 
Vebemcnter conjux defiet et maerens luget me diu ; 
Sodales elenim mei cuncti me sunt obliti viventes , 
Cum ex illis sit nullus qui sententiam evadat hanc. 
Omnis ergo malcdictus cujus cor recedit a Deo ; 

Nec ullus salvabilur vivens disi Dei crebro invocaverit 

( nomea. 

Sed Dei Gcnitrix Virgo meritis me tuere tuis, 

\t aeterni examinis die a perpetuo eripiar intenta , 
Laetarique cum Sanctis merear dqm ad judicandum ve- 
„ ( ncrit Emmanuel. 

BEQVIESCIT HIC STEPHANVS DVX ET CONSVL. Y1XIT 
ANN. XXX1I1I. OBJ IT XVI. MENS MAH IND. VII. 
Il P. De Meo ba creduta supposta una tal epigrafe t 
nè sen?a fondamento , so la si pone a disamina corno l’ ab» 
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biamo dal Capaccio , dall’ Eugenio c da quanti trascris- 
sero le opere de’ medesimi. Difetti la uccisione di quel 
Duca narrasi per Giovanni Diacono avvenuta aeslivo tem- 
pore quando segetes reponuntur, cioè al cadere di Luglio , 
ovvero in Agosto ; e nell’ epitaffio è detto che il medesimo 
morì a’ 16 di Maggio : oltrecchè Ubaldo scrisse che Ste- 
fano fu trucidato nel 826 , nei quale anno era in corso 
la Indizione IV , mentre ivi è messa VII. Ma non aven- 
do oggi presento il marmo originale , nè essendo i nostri 
troppo esalti in trascrivere i vecchi monumenti , io so- 
spenderò ogni giudizio , non comportando precipitare 
una disfavorevolo sentenza in memorie sì vetuste. Ol- 
treché in una carta che il Pratilii assicura avere let- 
ta , e datata agli 11 di Marzo dell’ anno 829 , è indicato 
Stefano Duca e Console di Napoli , Eist. Erme. Lang. 
tom. III. Quindi avrebbe potuto essere errore di Ubaldo 
1' asserirsi morto quel Duca nell’ anno 826 , mentre tut- 
t’ ora viveva in Marzo del 829 ; e forse nell’ està dello 
stesso anno fu dappoi ucciso, giacché appunto uel 829 era 
in corso la Indizione VII. 

Successore dell’ ucciso Duca fu Buono , uno tra quegli 
stessi Napoletani che avevano congiurato contro il mede- 
simo ;.e fosse mira di politica per diminuire appoi i suoi 
concittadini la triste memoria di essersi macchiate le mani 
nel sangue del suo Sovrano ; fosse timore , procurò dis- 
farsi de’ suoi complici , altri accecando , ed altri discac- 
ciando dalla città. E neppur si arrestò questo nuovo Duca 
a tali barbarie , con cui aveva dato principio al suo go- 
verno ; giacché Giovanni Diacono riferisce che: in eo an- 
no , quo Consulatum Neapolilanum regere orsus est , can- 
tra sanctam Ecclesiam ad eumulum suite perditionis multa 
coepit mala peragero, senza specificare che questi operasse ; 
ma Ubaldo nella Cronaca de ’ Duchi di Napoli precisamente 
dice che expoliavit Ecctesias de argento , mobilibus , et aliis 
pretiosis rebus. Il pio Vescovo Tiberio non mancò ammonir- 
lo; ma riuscì vana ogni sua cura, trattando con un uomo it 
quale non sapeva che cosa fosse timore di Dio. Che anzi per- 
chè tali avvertimenti dovevano riuscirgli assai molestila di- 
sbrigarsene pose le mani su l’ Unto del Signore , e lo cac- 
ciò in durissimo carcere , assegnando allo stesso uno scarso 
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villo che prolunga vagli stento, piuUoslochè servisse al so- 
stentamento della vita (3). Ed in tale maniera Giovanni 
Diacono pose termine alla biografia di questo nostro santo 
Pastore , rimettendo il resto delle gesto del medesimo al 
prosieguo della sua Cronaca : reliqua vero istius , qualiter 
fuerit , quia aptius in subsequentibus perlinere dignoscuntur , 
Ulte ea congruum annectere duximus. Fuit aulem tempori- 
bus Paschalis et Eugenii , Valentique , et pervenit usque ad 
Gregorium Papam. Quando avvennero tali tristizie , era 
già il decimoterzo anno dacché Tiberio governava questa 
Chiesa, secondocbè narrò il medesimo Diacono ; e quindi la 
incarcerazione del santo Prelato sembra, che fosse succedala 
al cadere dell’ anno 832, essendo stato egli promosso all'epi- 
scopato circa 1’ anno 820, o 821. Intanto il Duca Buono, 
quasiché la Chiesa di Napoli fosse vacante, o la scelta del 
nuovo Pastore competesse alla potestà secolare , ordinò a 
tutta la Chcricia di portarsi a lui, onde ricevessero un altro 
Vescovo. Aveva egli messo gli occhi sopra uno de’ Diaconi 
di nome Giovanni, persooa di grande virtù; quindi fat- 
toselo trascinare , e non senza insulti, al suo cospetto, gli 
intimò la proposta della elezione. Fremette il pio Diacono 
all’ udire una tale cosa , ed altamente gridò che non mai 
si sarebbe indotto a cacciarsi nel Seggio di un Vescovo 

(3) Interea praedictus Tiberius Episcopus tresdecim annos 
in Pontificali Throno innocuus exegit. Ceteros vero qualiter 
consumpserit , horresca referens. Sed quia scriptum navimus 
quod justus Dominus , in cujus manu sunt omnium corda vi - 
vemiurn , flagellai oninem filium quern recipit , illud retexere 
non omiuimus. Praefatus igitur Poniti S le pitoni Ducis neon* 
far, in eo anno qua Consulalum Neapolitanorum regere or- 
sui est , contro sanctam Ecclesiam ad cumulum suae perditio- 
nis multa coepit mala peragere. Cui cum h,ic idem Antistes, 
in quantum virium erat , obsistere non dubitarci , eligens ter* 
reni , quarti coelestis tram incurrere Judicis ; fi jugiler exa- 
men cornminaùatur divinimi. Sed ille antiqui aspidis cauda 
aurem cordis oblusus adhuc , spernebat manila salutis , insu- 
per ut Junes peccolarum adtuum prolongaret interitum , lieto- 
rum verbositates magis attendebat. Quid multis moror? Ad 
ultimum injecil in eum manus , et comprehendil eum , atque 
carceralibus tenebris religatum , aria in pane et aqua maceraùaS- 
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virente. Ma fu costretto a cedere allo minacele dell’ im- 
bestialito Duca che diceva , nel caso di rifiuto a’ suoi 
voleri , di strozzare il Vescovo Tiberio , o di appro- 
priarsi i beni della Chiesa : e però ad evitare maggio- 
ri disordini consentì al proponimento del Duca , purché 
quegli giurasse che Tiberio fosse ristabilito nell’ Ospizio 
episcopale ; e che a se si desse una piena libertà di comu- 
nicare col medesimo. Divenuto in quella maniera Giovanni 
come Vicegerente del suo Vescovo Tiberio , mai sempre 
procurò prestargli tutti que’ segni di rispetto e di som- 
missione che convenivano non pure in riguardo al carat- 
tere di proprio Pastore , ma altresì come a vittima di 
una capricciosa tirannia (4). 

Non era solo questo fortunevole caso, che allora rendesse 
assai tributata la Chiesa di Napoli ; giacché nel tempo stesso 
le furono involate le reliquie del santo Martire e suo Tu- 
telare, e portate a Benevento dal Principe Longobardo Si- 
cone ; dopo quattro secoli dacché le aveva con somma go- 

(4) Cum praediclut Bonus Dux Tiltrium tenebroso carce- 
re et exccrabili fame ajfligeret , jussit cunclos ter quaterque 
aggrega ri Clerico s , ut illis Electum praeberet. Hic auleta 
( cioè Giovanni ) solus nonnullis conantibus assumere , imo 
invadere eamdetn sedera , absens et contrarius ibat. Ad ulti - 
mura vero multis affectut conviciit , adductus est ante Bonum 
Consulem , cui ( cor. qui ) feroci pectore , ore garrulo cam- 
minari coepit. Post patti urti furiis actus juravit non alium , 
nisi ipsum faccre Electum. At ille clamabal : Praesule meo 
vivo , non ero Sedis invasor. Unde Dux valde iratus dixit 
eumdern jugulare Tiberium , et tolius Episcopii servos posses- 
sionesque indscari. Tum ille undique angustalus , menlem per 
varia ducebai , hina formìdans de Praesulis nece , Ponlifica- 
tusque clade cadeste examen , il line Apostolicam sentcntiam , 
et populi infamationem. Sed ubi respectu misericordiae ma- 
luit humanum quatti divinum subire detrimentum , ait ad Con- 
sulem ; Si jurejurando sancire volueritis ut licentiam habeam 
ingrediendi ad Tiberium Episcopum , et nullalenus eum pro- 
duce s ex ipso Episcopio , nec quamlibet macularti facias in 
corpore ejus , licei ad periculum capitis mei praebebo consen- 
sum. Hac illico promissione percepta , Eleclus est sublimala s. 
Tiberio denique Episcopo quanlum quiclis , quantumqnc ex- 
hibebat humanilatis , non est noslrae faculiatis cvellere eie. 
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losia custodite nella Basilica exira moenia. Ed è assai a ma- 
ravigliare come Giovanni Diacono nella Cronaca de’ nostri 
Vescovi , ed Ubaldo nella Cronaca de Duchi , comunque 
narrassero la guerra mossa da’ Longobardi Cistiberini a’ 
Napoletani , non ebbero accennato un tale fatto , che è 
riferito da uno scrittore quasi sincrono al Diacono Croni- 
sta , e conosciuto col nome di Anonimo Salernitano ; non 
che da Leone Ostiense nella Cronaca di Monte-Cassino, che 
al cadere del secolo XI trascrisse dallo stesso Anonimo. 
Narrando dunqae quello storico i fatti de’ Longobardi di 
Benevento e di Salerno , scrisse che : Sico Princeps . . . 
exercitus sui copias adunari jussit , atque magno apparati * 
Neapolim properavit , et eam undique coslrinxit , et incen- 
dile cam a foris scilicet denudavit ; quam et obsidens ali- 
quanto tempore , virililer cum Benevenlanorum exercitu con- 
strinxit. Tunc Ursus Eleclus praediclum Siconem jam fa- 
tum Principem deprecalus est , ut etiam amplius malum non 
p erveniret , neque sanguis effunderetur Chrislianorum. Ad 
haec Sico Longobardorum Princeps , udmonilionem praedicli 
Electi audiens , deslitit , et pacem inientes , atque in scriplo 
Paclum affirmanles inter Neapolitanos et Longobardos , et 
obsides Neapolitanos idem Princeps abslulit. Spopondit ipse 
Neapolitanorum Dux cum universis suis hominibus sub ter- 
ribili forlissimoque sacramento , atque in ejusdem Paclifoe- 
dere perscriptam paginam afjìrmavit , se dalurum ittico omni 
anno tribulum , quod inter eos stalulum fuit, atque suis nu - 
mismalibus ad ipsam civitalem prò mercimonio graderent : et 
ipse Princeps Sico Januarii sancii Martyris corpus de Basili- 
ca, ubi per longa lemporum spatia requievit , elevans, et cum 
magno tripudio Benevenlum regreditur eto. Murator. Rer. llal. 
Script, tom. Il ; pari. 1. E nella Cronaca Cassinese lib. I, cap. 
XX èvvi : Sico cum diu Neapolim obsedisset , et afflixisset , 
tandem Sancti Martyris Januarii corpus auferens, Benevenlum 
delulit , et cum sanctis Festo et Desiderio , in ipso Episco- 
pio honorabililer recondidit , sicut in Historia Erchemperti re- 
feriur. Oltreché un monumento contemporaneo al fatto è 
1’ cpitaflio del medesimo Principe Sicone , esistito innanzi 
alla porla del Duomo di Benevento , e pubblicato dal Pel- 
legrini Uist. Princ. Langob. In quell’ epigrafe sepolcrale 
dunque è narrala non pure la trauslazionc delle sacre re- 
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Iiquie , ma altresì i ricchi doni che all’ Dopo il sullodato 
Principe fece alla stessa Cattedrale di Benevento. 

Abstulit inde eliam Beneventi in Sede locatum 
Januarium quondam fortis alhleta , dehinc 

Cujus tempia repleng argento , auroqne recocto , 

His dedit , nt jaceat corpus inane locis. 

Il P. Caracciolo lUonum. Eccl. Neap. cap. XX. sect. XIII 
riferisce, che nell’ antico Martirologio della Chiesa di Be- 
nevento leggevasi X Kal. Novembri/, Translalio Sancii Jà~ 
nuarii Episcopi, de Neapoli Benevenlum ; e perciò rilevasi , 
una tale traslazione essere avvenuta a’ 23 di Ottobre. In- 
tanto non saprei indicare il motivo , per coi quell’ erudito 
Chietino , e con lui Chioccarci!! e 1’ Ughelli avvisarono , 
che la stessa fosse succeduta nell’ anno 817, ovvero nel se- 
guente ; mentre la guerra mossa per quei Principe Lon- 
gobardo contro de’ Napoletani non potette avere suo in- 
cominciamcnto , che poco innanzi la uccisione del Duca 
Stefano li , e durò insino al principio dell’ anno 833 , nel 
quale Sicone cessò di vivere. L’ Anonimo Salernitano nar- 
ra, che egli levasse 1’ assedio da Napoli, quando involò le 
reliquie di S. Gennaro, con esigere promessa solenne di un 
annuo tributo : d’ altronde Ubaldo nella Cronaca de’ Duchi 
di Napoli riferì che due volte quel Principe di Benevento 
venne alla espugnazione di questa città , 1’ una nel 826 , in 
cui procurò 1’ assasinio del Duca Stefano ; 1’ altra dopoché 
già il Yescovo Tiberio era stato incarceralo dal Duca Buono; 
e non retrocedette, se non a condizione , che questi in o- 
gni anno pagasse un tributo. Malamente dunque io non 
mi avvisava, con stabilire la seconda translazione delle re- 
liquie del nostro Santo Tutelare in epoca posteriore alla 
prigionia del Vescovo Tiberio ; non oltre però al 833, es- 
sendo venuto a morte Sicone in Febbraio di quell’ anno. 
E quindi verosimilmente in Ottobre dell’ anno precedente 
avvenne quel fatto, stautechè la memoria n’ è segnata a’ 23 
del suindicato mese nel Martirologio Beneventano (5). 

(5) L’Ostiense nella Cronaca Cassinese narrò questa trasla- 
zione delle reliquie di S. Gennaro , richiamandosi alla testimo- 
nianza di Ercliemperto ; tratto in tal’ errore , dacché forse con- 
sultò qualche ms. nel quale aliti storia de’JLongobardi compilala 
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Or ii Duca Buono uccisore del proprio Sovrano non o- 
stanto le promesse ed i giuramenti, che ebbe fatti al Dia* 

per quel Monaco, v’ era aggiuola l’altra dell’Anonimo Salerni- 
tano ; a coi veramente si appartiene la narrazione di quel fatto. 
Nè fu solo Leone Ostiense che cadde in tale svista, mentre pure 
il Chioccarelli indicò la transazione come riferita da Erchem- 
perto , ignorando che la storia de’ Longobardi scritta dal mede* 
simo è diversa da quella che dettò posteriormente 1' Anonimo 
Salernitano. Ma in maggiore svarione inciampò il medesimo 
Chioccarelli, da ciò pigliando occasione di mettere, tra Vescovi 
di Napoli, certo Orso Eletto-, perchè era mentovato da quello sto- 
rico Longobardo: e peggio fu che Monsignore Sabbatici non pure 
l’ebbe per Vescovo Napoletano, ma altresì come quel santo Or- 
so, di cui nel Calendario di marmo è indicatala festa a’ ni di 
Febbraio DP VRSI EPI NRI , Calend. Nap. torri. IL II eh. 
Mazocchi, precedentemente al Sabbatici , aveva sospettato che 
non mai questo Orso Eletto fosse appartenuto alla Chiesa di 
Napoli , stanlechè non è mentovalo affatto nella Cronaca di 
Giovaani Diacono , Comment. in pelai Neap. Eccl. Kal. lom. 
li e quindi inclinò a crederlo piuttosto Duca della ciliè , co- 
me già egualmente ebbe opinato il P. Caracciolo , Mori. Eccl. 
Ifeap. pag. ig6. 11 dottissimo Asseman fu primamente a cor- 
reggere tale errore, comunemente pigliato pe’ nostri Napoletani, 
scrittori , con dimostrare che Orso fu Vescovo di Benevento , 
e non mai di Napoli , Hiit. Ilal. Script, lom. IV , cap. XII'. 
ed io non farò che aggiungere altre ragioni alle allegate da 
qnel Prelato Maronita. Difatti trovasi mentovato un Orso Elet- 
to di Benevento uegli Atti della Translazione de’ Ss. Felicitò 
e figli Mm. dalla città di Alife a Benevento , avvenuta poco 
dopo quella di S. Gennaro , come leggesi appo 1’ Ughelli toni. 
Vili, in Epitc. et Archiep. Benev. i quali Alti si trassero da un 
codice ms. del Monastero di S. Vittorino in Benevento : Cura- 
que post multa annorurn curricula dipersis potestaiibus dioer - 
saruni genlium in Italia immutati s, locai in quo Sancii re* 
quiescebant viluisset , et absque honore debito lam praecipua 
Sanctorurn corpora essent , ex jussu eximii et pere Calholici 
Langnbardorum Principi s Sichardi , Urial Bencpentanae Se - 
dii E lectus eadem Sanctorurn corpora elepans ab Aliphis , ma- 
gno cuin honore Beneeentum perduxit , eie. Oltreché nella 
Cronichetta di S. Sofia, pubblicata dal Cardinale Borgia, si ha: 
DCCCXXXl. Ind. IX. Ursus digitar , ann. Vili , m. VII. 
DCCCL, Ind , III, Ajo Epiicopus t ann. XLVIL, Sorgerei)» 
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cono Giovanni , cni aveva designato a nnovo Vescovo ; con- 
tinuò a tenere imprigionato Tiberio , allorché nell’ anno 
dopo fu da Dio chiamalo a rendere conto delle tante ini- 
quità commesse , colpito da orribile malattia che per Ubaldo 
si nominò fuoco infernale. La morte di lui nella Cronaca 
di Giovanni Diacono è detta avvenuta expleto unius anni 
et sex mensium circulo ; nella quale cosa il sullodato scrit- 
tore con assai accuratezza indicò la durata del governo di 
Buono , stantechè corrisponde esattamente all’ epigrafe se- 
polcrale di lui , la quale tuli’ ora osservasi in un marmo 
messo in uno delle mura della Chiesa di S. Maria a 
Piazza in via Forcella. È dessa quasi simile a quella di 
Cesario figlio del Vescovo e Duca Stefano II , in forme 
acrostiche , componendosi per le lettere iniziali di ciascu- 
no verso il nome e la dignità di lui BONVS CONSVL 
ET DVX ; ma il compilatore delta stessa si fece lecito 
di dire alcune bugie , commendando assai sperticatamen- 
te chi pe’ nostri Cronografi Giovanni Diacono ed Ubaldo 
ci è descritto come uno scelerato. Per essa dunque si ha , 
che governò la Ducea di Napoli metium ( cioè medium ) 
et annum , e che" mori nella Indizione XII la quale era in 
corso nell’ anno 834. Dacché è manifesto non essere sta- 
to esatto il Monaco Ubaldo con dire , che Buono fu Duca 
dall’ anno 826 ; mentre dovettero scorrere più anni dopo 
1’ assassinio del Duca Stefano, innanzichè si eleggesse il no- 
vello Duca verso 1’ anno 832. Arrogi che Giovanni Diacono 
dice che Buono incominciò a perseguitare il Vescovo Ti- 
berio , in eo anno quo anno Consulatum Neapolitanorum 
regere orsus est. 

1>£ solamente difficoltà per gli Adi di quella transazione di S. 
Gennaro , che il P. Caracciolo pubblicò da un ms. della Chie- 
sa di Benevento; e ne’ quali il Vescovo della succennata Chie- 
sa , è detto Gutto. Ma quella leggenda , per certe incoérenze 
le quali vi si ravvisano , è sospetta d’ impostura ; specialmente 
dacché il compilatore della stessa, mentre volle fare credere es- 
servi stato presente , addimostrasi ignorare inaino il nome del 
Vescovo di Benevento che pigliò parie a tale trattazione; vedi 
oppend. II , num. Ili , e 1F. 
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Bardorum bolla invida bine inde vetusta 
Ad lacrymas , Parthenope , cogit saepe tuos. 

Ortus et Occasus novit quo Sico regnavit , 

Suadendo populos munera multa dabat. 

Nam mox hic recubans ut Principato refulgit , 

Eosque perdomuit bellis , triumphis subdit. 

Vt reor aiTatim , nullusque referrc disertus 
Enumerando viri facta decora potest. 

Sic ubi Bardos agnovit aedificasse Castellos 
Acerrae , Atellae diruit , custodesquc fugavit. 

Concussa loca Sarnensis , incenditur Furclas 

Cuncta laelus depraedans cum suis regreditur urbem. 

Omnibus exclusis isto tantum retinebit antro, 

Mctium et annum breve Ducatu (sic) gerens. 

Nam moricnte eo , tellus magno concussa dolore , 

Inde vel inde paupcr luxit , et ipse senex. 

Sibi o quam duris uxor cedit pectora palmis , 

Subtili clamitans voce , mori parata salis. 

'Vlulatu polius communia damna gementes , 

Pax quia nostra cadit , sed decor ipse simul. 

Loquax , vigilis tantum habebatur ab omni , 

Vt moriens populi corda cremaret idem. 

Ehu teneri quam lacrymas potiuntur infantum , 
Clamitat hic nobis , paxque pavorque fuit. 

Turmatim propcrant diversi scxus et aetas 
Funera de tanto voces ubique gemunt. 

Dapsiiis , et fortis , sapiens , facundus , et audax , 
Pulcher erat specie , defensor ubique totus. 

Virgo praecipua , mater Domini posce benigna , 

Vt sociare dignetur beatorum amoenis locis. 

XLVI1I HIC VIXIT ANNOS. OBIIT DIE NONA MEN- 
SIS IANVARI1 PER INDICTIONEM DVODECIMAM. 

Succedeva a Buono il figlio Leone , cui dopo sei mesi 
il suocero Andrea spogliò del Ducato , facendosi a vece 
riconoscere come signore di Napoli. E questo nuovo Duca, 
per preghiere del Diacono Giovanni designato a novello Ve- 
scovo, s’ indusse a togliere Tiberio di prigione , nella quale 
per lungo tempo aveva gemuto ; e lo fece deportare , sem- 
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pre però guardato da soldati , nelle stanze adiacenti alla 
Basilica di S. Gennaro exira moenia (6). 

Dopo tanti secoli non è possibile spiegare un tale fatto, 
ignorandosi lo stato e le circostanze in cui Napoli era allora. 
Nondimeno desta maraviglia , non dico il tirannico proce- 
dimento del Duca Buono , sibbene la condotta equivoca 
del Duca Andrea verso quel santo Vescovo , a cui si fece 
mutare prigione ; ma poco immegliorò della condizione di 
nn vero carcerato. Che anzi quasiché questa Chiesa fosso 
senza Pastore, non leggcsi allatto mentovato il nome di lui 
in quel trattato concbiuso, nell’ anno 536 da’Napoletani con 
Sicardo succeduto al padre Sicone nel Principato di Bene- 
vento; a vece essendovi indicato, col Duca Andrea, l’Eletto 
Giovanni : In nomine Dei et Salvatone nostri Jesu Christi, et 
Beatac et Gloriosae Dei Genitricis semper Virginis Mariae . . . 
Promillimus nos Dominus vir gloriosissimus Sicardus Longo- 
bardo rum gentis Princeps vobis Joanni Elcclo sanctae Eccle- 
siae Neapolitanae , et Andreae Magislro Militum , vel Populo 
vobis subjecto Ducalus Neapolitani, et Surrenli , et Amalphi , 
et celeris Castellis vel locis , in quibus dominium tenelis , 
terra marique , pacem veram et gratiam nostrum vobis datu- 
ros ab hac quarta die mcnsis Julii, Indictione XIV , usque 
eie. Muratori Ber. Italie. Script, lom. II, pari. I. Durò il 
Vescovo Tiberio in quello stalo insino al termine di sua 
vita, per quasi sette anni; e secondochè il Cronografo Dia- 
cono riferì, assalito da malattia , quando conobbe avvici- 
narsi 1’ ultimo suo giorno , si fece condurre nella Chiesa; 

(6) Andreas per rogum Electi levarti Tiberium Episcopum 
de In cu miserine et tenebrarum , et sub custodia posati eutn 
in cubiculo ante Ecclesiani sancii Januarii • Il eh. Mazocchi 
De Culla Ss. Episc. Nenp. pari. II, cap. V , spinò che il 
luogo della deportazione del Vescovo Tiberio sia stata una qual- 
che stanza contigua alla Stefania , e messa in quel sito in cui 
dappoi il Vescovo S. Attanasio I eresse un Oratorio sacro 
a S. Gennaro , spiegando le parole del Diacono in cubiculo 
ante Ecclesiam sancii Januarii, quasiché quello scrittore aves- 
se voluto intendere antequam ex cubiculo Ecclesia fierel. Ma 
oltreché questo è un violentare il senso delle parole , il Dia- 
cono Cronista quante volte nomina la Chiesa di S. Gennaro , 
mai sempre intende la Basilica extra moenia. 
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dove , assiso sul Seggio Episcopale , innanzi a tutto il po- 
polo giustificò il procedimento di Giovanni , a lui designa- 
to in successore : e dopo tale fatto , ricondotto nuovamente 
al suo letto, due giorni appresso placidamente spirò. L’Eletto 
procurò rendere gli ultimi uffizi alle di lui spoglie mor- 
tali , cui depose entro la stessa Basilica estramurana, non 
senza segni di una speciale venerazione dovuta ad un Pre- 
lato di sì insigne ad apostolica costanza (7). 

Per quante memorie del medio evo avanzano riguardanti 
la Chiesa di Napoli , conosciamo che eziandio non man- 

( 7 ) Tiberio Episcopo in praedicta custodia posilo appropin - 
auavit ultima dies. Qui prìdie quarti moreretur , residens in 
Pontificali Cathedra de Domno Johanne Eleclo lalem sermo- 
nem fecit ad Populum « Scitis fratres carissimi , quia pecca- 
ti lorum mole depressus justo judicio hominibus absque mise- 
» ricordia tradilus sum. Sed Deus qui ducit ad inferos tri- 
ti bulationis , et reducil ; quique cum tentalione proventum 
» Jacil ad iustinendum , permisit praesentem filium meum Do- 
ti mnum Johannem nostram ingredere Sedem , quatenus habe- 
» rem maximae tribulationis solatium. Jdeoque nolumut re- 
ti stram latere charitatem , quia de tanta, quarti erga me ins- 
ti pendit , humanitale, eliamsi omnibus membris meis loquerer , 
» nullatenus illi gralias referre valeam. Tamen quia magis 
» misericordia meae consolalionis , quarti praesumptione mo- 
ti tus , me vivo , Episcopatum assumpsit , nulla immineal illi 
ti nec a Romana Sede , vel ab aliis hominibus condemnalio. 
» Hujus etenim professionis , quam sponte prò ilio feci , co- 
ti ram Deo et omnibus potestalibus , veritatis tesles vos habe- 
ti re decrevimus 11 . Hoc autem diclo surrexit de Solio, prae- 
cipiens se ad lectulum porlari , ubi per duos dies Dominum 
laudans , veniamque piaculorum iniplorans , migravit e saecu- 
lo. Cujus corpus cum veneratione Domnus Johannes in Eccle- 
sia sancii Januarii sepelivit , Jndictione .... Arino lmper. 
Col Diacono Cronografo è d’ accordo Io scrittore Bianchivano 
su la durata del "Vescovato di Tiberio, e su la fondazione del 
Monastero de’ Ss. Marcellino e Pietro : Tiberius Episc. sed. 
ann. XX, mens. 1111, dies XI. In diebus (suppl. ejus) 
Theodenanlh. et relieta pre . . . Ambimi Ducis in Praeloriu 
( sic ) fecit Monaslerium ad nomen sancii Marcelìini et Petri 
Mari. Fuit lemp. Eugenii , Valenlini, Gregorii Pop. et Mi- 
chaelio , cl Teopliili Imp. filio ejus ( sic ). 
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carono gli onori degli Altari a questo Vescovo , il quale vo- 
lendo tutelare i diritti c la libertà della Chiesa , per tanti 
anni tollerò orrida persecuzione dagli empi. Difalti il suo 
corpo essendo stato dappoi trasferito alla Stefania , e sep- 
pellito , come bassi per vetusta tradizione , nella Cappella 
di S. Giovanni in Fonte , ben potrebbesi congetturare che 
per gli antichi Napoletani fosse venerala la memoria di 
lui , al paro di quella degli altri santi Pastori di questa 
Chiesa (8). Oltreché il Sabbatini , Calen. Nap. tom. IX , 
pubblicò un Diploma del Duca Sergio V in data dell’ an- 
no IV dell’ Impcradoro Alessio 1 Comneno , Indizione Vili 

(8) Il Summonte lib. 7, pag. 4*0 scrisse di questo Vescovor 
il B. Tiberio già Vescovo di Napoli panò a miglior vita , e 
fu dal Vescovo Giovanni con molla venerazione sepolto nella 
Cappella di S. Giovanni in Fonte. S'ingannò senza dubbio 
quello scrittore con l'indicare il luogo, dove S. Giovanni IV 
seppellì il corpo del suo predecessore , in opposizione a quan- 
to scrisse Giovanni Diacono : ma non è affano a rigettare la 
sua testimonianza in ciò che asserisce riguardo alla sepoltura 
data dappoi al corpo del Vescovo Tiberio in S. Giovanni in 
Fonte ; giacche una tale opinione allora era vigente : e tutta- 
via dura tra nostri ; ed assai piti per lò titolo di Beato , coti 
cui lo nomina. Al Summonte aggiungerò Cesare d’ Eugenio , 
il quale nella Napoli Sacra mette un indice Delti Vescovi 
Santi e Beali della Città di Napoli , e tra essi novera pure 
il B. Tiberio : e quando passa ad indicare le sacre reliquie che 
sono nella odierna Basilica di S. Restituta , dice : Se riposa- 
no in detta Chiesa i corpi del B. Tiberio e di S. Giovanni 
detto 1' Acquarolo ambedue Vescovi di Napoli ; ed in un elen- 
co de’ corpi di Santi esisteuti per le Chiese di Napoli , il quale 
elenco egli ha premesso alla sullodata opera , mentovò tra gli 
altri B. Tiberio Vesc. Nap. Arrogi che in conferma della co- 
mune opinione su la esistenza delle reliquie del B. Tiberio en- 
tro la Cappella di S. Giovauni in Fonte , è quanto leggesi ne- 
gli Atti della Visita di S. Restituta , fatta al cadere del secolo 
XVI per 1’ Arcivescovo Annibaie di Capua , cioè che vicino 
all’ Altare della succennata Cappella est arcala quaedam ex 
tabulis marmoreis cum aliquibus reliquiis S anelar um , reperto, 
tempore bonae memorine Dni Marii Carrafae Archiepiscopi , 
eie. pag. 33o. L’ Arcivescovo Mario Carafa governò questa 
Chiesa dall 'anno i565 insino al i 5 t6> 
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( 1085), in cni accennandosi la fondazione deila Chiesa di 
S. Gennaro Spoliamorti, vi è soggiunto : sicut emrratur in 
Legenda beatae recordalionis Tiberii sanctissimi nostri Episco- 
pi ; e gli eruditi sanno , che leggende erano dette quelle 
lezioni delle vite de’ Santi , le quali si recitavano ne’ di- 
vini Uffizi (9). E l’ indicarsi mai sempre pe’noslri scrittori 
il nome di lui col titolo di Beato , è pruova che i mede- 
simi ciò facessero fondati a monumenti esistenti all’ epoca 
di loro , o almanco per costante tradizione, che la Chiesa 
di Napoli altra volta avesse noverato eziandio Tiberio tra 
santi suoi Vescovi. 

XL11I. S. Giovanni IV. — Anno 843. 

11 Cronografo Giovanni Diacono giungendo a questo Ve- 
scovo , sembra che non sapesse trovare modi confacenti a 
descriverne la biograGa ; e disse che la era opera superiore 
alla età sua giovanile : sì indicando iusiememente che 
quella sua Cronaca de’ Vescovi di Napoli fosse stata uno 
de’ primi scritti che egli dettò. Incomincia dunque a nar- 
rare le gesto del Vescovo S. Giovanni IV con riferire 
che , comunque il medesimo avesse sortiti i suoi natali da 

(9) Nec legenda quae ad honorem ejus in festivilale sua le- 
gereiur scrisse Giovanni Cimeliarca nella vita del Vescovo S. 
Giovanni IV ; e nella Cronaca di S. Maria del Principio ac- 
cennandosi la fondamoue de' sette Canonici Preti e sette Diaconi 
èvvi ut , . . in legenda beati Alhanasii enarratur. Quella 
Chiesuola sacra a S. Gennaro nel suindicato documento dicesi 
eretta per lo duca Sergio I sub majorc Basilio magno Impe- 
ratore , per Indictionem XIII ; che io credo essere un errore 
di chi trascrisse il Diploma , mentre Sergio morì quasi quat- 
tro anni, primachè incominciasse Basilio 1 Macedone a reguare 
nel romano Oriente. Or la suindicata Chiesa in una carta del 1200 
è detta esistente uel vicolo qui vocalur Judeoruni ... regione 
portae S . J anuarii j e perciò fu detta Spoliamorti, stante la 
vendita che i Giudei, ivi domiciliali, facevano de' panni vecchi; 
ed iu tale vicolo, oggi detto Lirnoncallo dappresso alla Parroc- 
chia di S. Giovanni in Porla , tuttora osservasi quella Chie- 
stuoia , comunque dappoi mutato l'antico titolo, dicasi di 
S. Maria degli Angeli-, Fedi Regii Archiv. Montini, nutrì. XII. 
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genitori privi de' beni di fortuna , e qnindi fosse stato edu- 
calo assai poveramente ; pure la Previdenza , che di lui 
disponeva grandi cose , e lo voleva nel Santuario , gli 
fece superare ogni ostacolo che poteva opporsi si per la 
indigenza de’ parenti , che per le lusinghe, con cui il mondo 
tentò guastare la innocenza del santo giovine- Istruito nello 
lettere umane, e nella scienza sacra per quanto quella rozza 
età lo comportava ; si acquistò di più il soprannome di 
Scriba per l’ uffìzio di menante o copista , nel quale fu a 
maraviglia versato , e che in que’ secoli i primi della Chie- 
ricia secolare e del Monacato a sommo onore si attribui- 
vano esercitarlo : stantechè non una mediocre cultura era 
richiesta in chi all’ uopo impiegavasi in nna arte unica al- 
lora alla diffusione de libri , e conseguentemente del sape- 
re. Allo studio accoppiando l'esercizio delle cristiane virtù, 
si distinse per una ammirabile semplicità e mansuetudine, 
le quali armonizzantisi con la prudenza, Io rendevano com- 
mendevole a tutti. Tale era la vita di lui, allorché ascritto 
già tra Cherici di questa Chiesa di Napoli , fu promosso 
al sacro Ordine del Diaconato. Nel nuovo grado nulla mu- 
tando del primiero stalo di vita , mentre inaccessibile si 
addimostrò ad ogni risentimento pe’ suoi mali , grande- 
mente lo fu per que’ della Chiesa ; sicché quando il Duca 
Buono incarcerò il Vescovo Tiberio , egli s’ infermò per 
lo dolore. Ma appena che potette riaversi , fu obbligato a 
consentire alla sua designazione all’ episcopato , onde evi- 
tare maggiori mali. E non senza intelligenza dello stesso 
Vescovo Tiberio , sembra che egli si inducesse ad assu- 
mere un tanto penoso incarioo ; giacché lo si potrebbe 
supporre fondatamente per la promessa da lui richiesta 
della libera comunicazione col sullodalo Vescovo , e per 
quanto asserì questi in fine della vita a giustificazione di 
lui (1). 

(i) Johannes Episcopus sed. annos VII , menses Filli , 
dies XX il. Si enim hujus vitata vel mores , qualiler a juven- 
tuie jusle et pie vixeril , scribere teniavero , non dico meae 
adoloscentiae , cujus sensus propler aetalem adirne intercludi - 
tur , verum eliam sagaciorìbus oneri fuerit. Tamen in quan- 
tum vira suppclunt , ob tandem ejus posteris propagandam de 
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Moriva intanto quel santo Prelato , dopo sette anni di 
tribolazioni e di pene : e nuovi avvenimenti succedevano 
in Napoli nell’ ordine politico. Il Duca Andrea stretto per 
ogni banda da Sicardo Principe di Benevento, inGne ebbe 
ricorso a Lotario I Impcradore di Occidente, il quale in- 
viò appositamente Gontardo uno de’ suoi primari familiari 
nell’ Italia cisliberiva , ad interporre i suoi uffizi per la 
pace. Ma quando giunse il Messo imperiale in Napoli , si 
seppe la morte di Sicardo , e però il Medesimo fece ri- 
soluzione di ritornare alla Corte dell’ lmperadore. Cercò 
il Duca dissuadergli la partita con larghe promesse; nelle 
quali avendo fallito , Contardo gli diò morte entro la Chie- 
sa di S. Lorenzo a' Fonti (2) , e s’ impradonì della Ducea 

vitae ilìius actibus alquantulum enarrare curanius : obsecrantes 
prius ut nullatenus irrideant quod non secundum seculuin 
ex nobili prosapia oriundus descendit , quia qui rectae nobili - 
talis est , quae viget in Christo , novit Dominarti ab inilio 
pauperum egenorumque consortio usuai. Igilur ex infimis pa- 
rentibus procrealus , pauperem cucurrit puentiam. Curii au - 
lem adolevii , non sicut illa aetas assolet , mundi seculus est 
illecrbras ; sed niagis se praeceptorum eie gii subdere mani- 
bus ; qunlenus literis imbtilus , soli Domino sciret vacare. 
Non enim magnopere lìberalium artium , sed divinae doctrinae 
potissitnum quaesivit rnagistros , uipole tolum se Deo offerre 
cupiebat. Cujus desiderium Dominus misericorditer adimplere 
dignatus est. Nam divinae doctrinae erudilor pracclarus efful- 
sit. Praeserlim sic scribere novit , ut ex officio cognomen ac- 
ci peret , et ab omnibus Johannes Scriba vocarelur. Pedes quo- 
que ejus raro platea teligli : simpheitatem columbae curii ser- 
pentis prudentia semper in corde retinuil : Pro conviciis non 
malum sed obedientiain exhibebat. Ac per hoc omnibus dulcis, 
omnibus carus , nntu coelesti ad Diaconati is proniolus est ho- 
norem. In corde vero illius eadein patientia , eadem perseve- 
rabal simplicitas , dolens magis aliorum, quam sua convicia : 
maxime ex capiione praedicti Tiberii Episcopi , ita ut aegro- 
taret , njjflictus futi , eie. 

( 2 ) Quale fosse siala questa Chiesa di S. Lorenzo o’ Fonti , 
vedi tom. /, Memorie del Vescovo Giovanni I/,png. go , gì , 
e. not. I ; dove dippiù fu avvertito non potersi affatto intendere 
la Capella degli Umberti , la quale non mai s'intitolò di S. 
Lorenzo. 
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di Napoli. Da quel fatto i Napoletani irritali si solle- 
varono , ed uccisero lo stesso Contardo insieme con Eu- 
prassia figlia del defunto Duca Andrea, la quale egli avera 
tolta in moglie , e con que’ del suo seguito. Giovanni Dia- 
cono scrisse che i nostri assalirono Contardo nell’ Ospizio 
Episcopale , dove si era fortificato , irruunt in Episcopium; 
per l’ opposto Ubaldo narrò che ciò avvenne in propria 
Domo Domini Ducis : ma stante 1’ essere più vicino a que- 
gli avvenimenti il Cronografo Diacono , sembra che fosso 
a preferirsi la testimonianza di lui a quella di Ubaldo ; 
ed assai più dacché lo stato allora miserevole di questa 
Chiesa con un Vescovo morto incarcerato , ed un Eletto, 
cui non crasi in certezza che la Cattedra Apostolica con- 
fermasse , è verosimile che 1’ Ospizio episcopale fosse in 
tale abbandono da dare occasione ad altri di scorazzarvi 
a suo bell’ agio. Dopo que’ tumulti e quelle stragi , i Na- 
poletani ( a' quali , come sembra , allora appartenesse la 
elezione del proprio Duca, con dipendenza però dalla Cor- 
te di Costantinopoli ) elessero Sergio, uno de’primi di loro, 
personaggio memorabile ne’ fasti patri non pure dacché 
fermò nella sua famiglia la Ducea di Napoli insinoachè il 
Re Ruggiero non divenne Signore di queslà città ; ma al- 
tresì perchè da lui nacque il Vescovo S. Attanasio 1, uno 
de’ più insigni luminari di questa Chiesa di Napoli (3). 

(3) Giovanni Diacono disse questo Duca fili uni Marini et Eu- 
praxiae , senza indicare chi fossero essi. Nondimeno da ciò opi- 
nava il Capaccio Hist. Neap. lib. I, cap. XI , che il me- 
desimo fosse della famiglia de' Duchi di Amalfi ; perchè quella 
Ducea allora era dipendente dall'altra di Napoli , ed in una 
Cronaca Amalfitana tra gli altri Duchi sono mentovati Leone, 
Marino e Sergio. Potrebbe ciò essere stato , ma non oltrepassa 
i termini di una congettura : e per l'opposto dal biografo Altana - 
siano c chiamato il Duca Sergio I Neapolilum de prosapia Pro- 
cerum ortus. Mi ò grato che primamente abbia scoverta quale 
fosse questa nobile famiglia Napoletana , a cui appartennero 
molti Duchi , e molti Vescovi nostri ne' secoli IX, X e XI: 
nel Diploma del Duca Sergio V, per me indicato nelle Memo- 
rie del Pescavo Tiberio, not. 9 , quel Principe dice di con- 
cedere la rettoria di S. Gennaro S poliamorti'. Basilio Diacono 
cognominilo de Janaro , parenti nostro .... filio quondam 
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Or questo nuovo Duca confortalo per quanto il Vescovo 
Tiberio aveva detto in favore del Diacono Giovanni desi- 
gnato a succedergli , inviò messi a Roma , onde ottenere 
che si confermasse quella elezione , e che 1’ Eletto fosse 
consacrato. Sedeva allora nell' Apostolica Cattedra il Papa 
Gregorio IV , il quale non volle consentire a quelle do- 
mande, sa non dappoiché , spediti suoi Legati in Napoli , 
la Cbericia , il Popolo e lo stesso Duca li ebbero assicu- 
rati con giuramento , che non v’ era veruno maneggio si- 
moniaco ; che anzi per sola violenza 1* Eletto aveva con- 
sentito ; e che in vita del Vescovo Tiberio mai sempre 
aveva procurato tutelarne la dignità. Giustificato in ta- 
le maniera 1’ Eletto , fu dal medesimo Sovrano Pontefice 
chiamato a Roma , e consacralo (4}. Il Cronografo dei 
nostri Vescovi , narrata la canonica istituzione nel vesco- 
vato c la consacrazione del medesimo, prosiegue con modi 
piuttosto di panegirista , che di uno storico , adattando a 
questo Vescovo tutto ciò che 1’ Apostolo S. Paolo vuole io 
un Pastore della Chiesa: e dice che si faceva lutto a tutti, 
affine di manodurre tutti a Gesù Cristo; rispettoso verso i 


Domini Joannis qui iierum numinabalur de Janaro etc 

soggiungendo che edificò quella Chiesa Sergius vir per omnia 

stremi us Ambius nosier etc ad honorem Dei et Beati 

r Januarii Christi Martyrit, de cujus prosapia ille, et nos trahi- 
mus originem etc. Sicché la famiglia del Duca Sergio I aveva 
cognome di Gennaro ; e perciò credeva»! allora, che tra mag- 
giori della medesima famiglia fosse stato il santo Vescovo e Tu- 
telare ; opinione verosimilmente surla nei volgo dalla somiglianza 
coi cognome dì Gennaro. 

(4) Sergius . i . Consul animatus ex professione , quam 
Tiberius Episcopus fedi , Apocrisiarios suos Romani de • 
stinans , obnixius Johannem Electum inlhronizari poslulavit. 
Sed Domnus Gregorius Papa Romuleus tamdiu petilìonem 
distulil , quoadusque inissa legai ione canonica investigarti , 
ne Ponti ficaiem subriperet Sederli. Al ubi Clerioorum et Lai • 
co rum, timuique ipsius Duois jurisjurandi satisfactionem acce « 
pit , quod neo Sedem voluntarie accepissel vel invasi sset , nec 
aliquid conira Tiberium , sed prò Tiberio egisset ; et ut ipse 
confessus est coram omnibus , ei bona pericliianti impecierò 
studuisset , ili co accersitum Pontificali Infula decoravi. 
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suoi maggiori <li età , che per lui erano considerati come 
padri ; ed umile con gli altri , era il consolatorc degli 
afflitti , ed il sostegno di quanti facevauo a lui ricorso 
no’ propri bisogni; non lasciando insiememente quella giu- 
sta severità la quale nel gastigo del delitto risparmia il 
delinquente. Indi accenna , come monumenti della muni- 
ficenza dello stesso , un vase dorato per Io santo Crisma, 
una Croce dorata e vari turiboli egualmente dorati , che 
egli donò alla Chiesa Cattedrale Stefania ; non che i molti 
ed utili codici scritti di proprio pugno , e di cui verosi- 
milmente arricchì la Biblioteca episcopale (5). 

Tra le altre cose che rendettero memorabile il vescova- 
to di S. Giovanni IV, fu la solenne translazione delle re- 
liquie de' Santi suoi predecessori alla Cattedrale suindicata, 
onde metterle esposte alla venerazione de’ fedeli in più 
decorosa maniera. Giovanni Diacono narra quella transla- 
zione scrivendo : Corpora quoque luorum Praedecessorum de 
sepulcris in quibus jacuerant levavit , et in Ecclesia Sle- 
phania singillalim collocane , unicuique areualum tumulata , 
ac desuper eurum efjìgies dtpinxil. Verosimilmente il sani» 
Vescovo credette necessario trasferire entro la città , ed 
in luogo più sicuro quelle sacre reliquie , onde premunì r- 

(5) Proh ! factus Episcopus quantum et qualem se exhi * 
bebat nulla carni* lingua polerit enarrare. Nam omnia fiebat 
omnibus , ut omnes lucrifaccrel. Senes reverebalur ut palres , 
juvenes diligebat ut fratres ; nulli umquam malum prò malo 
reddebal , neminem nisi prò suis cri minibus inerepabal. Quent 
moerentem non consulatus est ? Cimi quo infirmante non in- 
firmatus estl Sic praeerat cunciis ut ipse magi.* videretur 
subjectus. Hic , hic fuit secundum Aposlolum Ponlifex ut 
etiam testimonium a foris haberet : non enim nisi pius , nisi 
justus , nisi sanctus per omnia videbatur. Quorsum isla ? Num 
quidquarn tanti surtius ingenii ut laudes ejus exprimere e alea - 
mus ? Excidit ne nos prò essos esse , parumper posse de eo 
ejfa ri ? Quid ergo ? Accingamur ad alia : linee quia sunt emi- 
nentissima relinquamus. Ad sanclum igitur Chrisma conficien- 
dum fedi unarn deauratam amptillam , in cujus labiis nomea 
suum descripsit. Acquisivit autem thimiateria ex auro fabrefa- 
eli operis , siniibque labore auream operalus est Crucem. Co- 
dice* vero manti propria ulilcs et plures descripsit , tic. 
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si contra la cupidigia, in que' secoli vigente, di procac- 
ciarc reliquie di Santi con qualsiasi mezzo : di che i Na- 
poletani già ne avevano triste esperienza non solamente 
con la perdita del corpo di S. Gennaro , tolto dalla Basi- 
lica extra moenia per lo Principe Sicone ; ma dippiù con 
quella di altre sacre reliquie , che Sicardo successore di 
Sicone nel Principato Beneventano , in tempo della guer- 
ra contro del Duca Andrea , venuto all’ assedio di Napoli, 
predò per i Cimiteri e le Cripte estramurane , dove era- 
no depositate : nam et corpora Sanctorum effodiens , eorum 
sacra mysleria abslulit , lasciò scritto 1’ Anonimo Salerni- 
tano oap, LIII ; vedi Muratori Rer. Italia. Script. Tomo 
li, pari. II. Perciò credo , a togliere il pericolo che tan- 
to non si avverasse de’ corpi de’ santi Vescovi , de’ qua- 
li altri erano nella Basilica di S. Gennaro , ed altri ne’ 
vari Oratori egualmente suburbani , il Vescovo S. Giovan- 
ni IV s’ inducesse a trasportarli nella Stefania. E che a ta- 
le transazione vi assistessero pure i Vescovi delle vicino 
città , a renderla più augusta , pare fondatamente potersi 
supporre per quanto il medesimo Cronista Diacono scris- 
se della transazione del corpo di S. Fortunato I, la quale 
appunto avvenne in questa occasione, che : ab Ecclesia sui 
nominis .... transferentes , per manus Pontificum collo- 
carunt in Ecclesia Stephania. 

Non òvvi alcuno per poco versato nell’ archeologia ec- 
clesiastica , che non conosca in quanto Giovanni Diacono 
disse sul conto della suindicata translazione , una solen- 
ne canonizzazione, secondo la disciplina di que’ secoli, fatta 
per S. Giovanni IV di que’ tra suoi predecessori nel Seg- 
gio vescovile , i quali insino allora non avevano ottenuto 
pubblico culto. Difatti que’ cenotafi situati non più sotter- 
ra , ma dappresso all’ Altare nel ripiano del Santuario 
della Stefania , e messi con quanti ornamenti costumavan- 
si in quell’ epoca adattare a’ sepolcri de’ Santi ; e le im- 
magini sovrapposte a que’ tumuli arcuali, onde fossero espo- 
ste alla venerazione de’ fedeli , sono una manifesta pruova 
di una tale assertiva (6). Oltreché ciò si conferma dal- 

(6) Primaohò i Sovrani Pontefici riservassero a loro la Ca- 
n ourzzazioue de’ Santi , siccome uua delle cause maggiori $ va- 
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lo stesso Diacono con quello che precedentemente ebbe 
scritto di S. Fortunato I : collocarunl in Ecclesia Stephania 
parli dextrae inlroeunlibus , sursum ubi est Omtorium in 
caput Catatumbae ( sic ) eie. e per quello che soggiunse 
di S. Massimo : nunc vero in Oratorio Ecclesiae Stepka- 
niae , parli laevae inlroeunlibus , sacro Aliano adeplus cxul- 
lat. E quindi rilevasi che que’ sepolcri erano situati stir- 
sum ubi est Oralorium, ed in caput Catatumbae ; cioè dap- 
presso all’ Altare , e sopra la Confessione o Succorpo : 
giacché Oratorio era detto in que’ secoli il luogo , cho 
esisteva allora nelle antiche Basiliche tra la nave e l’Absi- 
de : in modo che 1’ Altare , messo in mezzo di questa , 
divideva gli stalli delia Chericia inferiore da quelli del 
Presbitero ; messi gli uni nell’ Oratorio o Coro , e gli altri 
nell’ Abside (7). 

ria fu la disciplina, con la quale i Vescovi decreiavano il colio 
sacro a que’ che fossero morii con opinione di santilù. Ne’ pri- 
mi secoli fu solito erigere Oratoli ( Memorine , Marlyria ) ed 
Altari sopra i loro sepolcri. Ma dappoi messa in disuso tale 
costumanza , s’ introdusse situare le reliquie di que’ che erano 
dichiarali meritevoli di pubblico e sacro culto , in avelli ap- 
positamente messi in forma di ombracoli , e situati tra le pa- 
reti dell’ Abside e l’Altare ) e che si dissero Cibori , e dippiù 
con vooi barbare Repe e Prede , e dal nostro Giovauni Diacono 
tumuli arcuati. Walafrido Strabone narrando, che Bosone Vescovo 
di Costanza elevò il corpo di S. Gallo Abate, disse: sumens lo - 
culum in quo sanctum corpus erat , posuit super terram in- 
ter panciera et altare , et desuper ( ut moris est ) arcam 
alliorem construxil. E tanto bastava allora perchè queste so- 
lenni elevazioni di reliquie de’ servi di Dio equivalessero ad una 
formale canonizzazione ; come dippiù rilevasi per la Cronaca di 
Leboen , in cui all’anno 8i3 hassi del santo Abate Ursmaro: 
E lev alio faci a est jussu et permissu ejus , qui lune erat Ca - 
meracensis Episcopus ( Halitgaro ) , expletaque elevatione 
diem illum festivurn duxere , et posleris celebrerà esse sanxe - 
re : vedi P. Mabillon , Praef. ad secul. V Benedici, non che 
Benedetto XIV De Beatif. et Canonia. Sanctor. lib. 1 . cap. 
X. e XI. 

( 7 ) Le reliquie de’santi Vescovi, trasferite per S. Giovanni IV 
alla Stefania, furono quelle de’Ss. Asprenate, Epitimito, Mare- 
tte , Agrippiuo, Efebo , Fortunato, Massimo, Orso , Giovanni I, 
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li cb. Mazoccbi avvisava , che in quella translazione di 
sacre reliquie , c per quella canonizzazione si compilasse 
il Calendario di nostra Chiesa Napoletana ; che scolpito in 
due grandi tavole di marmo , fu scoverto 1’ anno Ì742 
nella Chiesa di S. Giovanni maggiore. E ciò dimostrava 
qael eh. letterato , nella Dissertazione preliminare al suo 
eomento su i suindicati marmi , dacché mentre ivi sono 
segnali i nomi de’ nostri santi Vescovi insino a Paolo 


Solere ; e verosimilmente pure quelle de’Ss. Stefano I, Giuliano 
e Lorenzo, i quali tre ultimi, come si legge nella Napoli Sacra 
dell’ Eugenio pag. 1 2, sono nella odierna Chiesa Metropolitana. 
E qui cade in acconcio una considerazione contro di quanto il 
Sersale disse in sostegno della sua supposizione ; cioè che tro- 
vandosi attualmente in vari sili della crociera della medesima 
odierna Metropolitana le reliquie di molti di que’ saoti Vesco- 
vi, non in altro luogo che nella stessa è a credere esistila l'an- 
tica Stefania. Ma doveva avvertire che nella crociera indicata 
appetta sono oggi i corpi de’Ss. Asprenale , Agrippino, At- 
tanasio I , Giuliano, Lorenzo e Stefano I ; mentre ammessala 
sussistenza della supposizione di lui , avrebbero dovuto tro- 
varsi pure que’ tanti altri , che Giovanni Diacono disse trasfe- 
riti nella Stefania. Intanto potrebbesi dimostrare in contrario 
che, tranne le reliquie de’ Ss. Efebo, Fortunato e Massimo po- 
steriormente trasferite altrove , e quelle de’ Ss. suindicati che 
souo nella odierna Metropolitana ; i corpi de’ rimanenti Ss. Ve- 
scovi tuttora souo iti quella stessa Abside , in cui le collocò 
S. Giovanni IV , cioè nella tribuna della Basilica di S. Resti- 
tuta. Difatti negli Atti della Visita fatta in quella Basilica per 
I’ Arcivescovo Annibaie di Capoa nell’anno (582, leggesi che 
dietro alla tavola del maggiore Altare, cioè in fondo alla parete 
della tribuna , fu trovato un buco con entro reliquie di Santi 
ignoti : che aazi già precedentemente lo stesso era stato indi- 
cato per Pietro de Stefano De' sacri Luoghi di Napoli pag. 
7 , accennando quella Basilica : Dietro dello Altare Maggiore 
ai è una cassa tutta piena di diverse reliquie, fabbricala nel 
dello muro per li Canonici antipassaii. E quindi credo con assai 
fondamento che nella erezione della odierna Chiesa Metropoli- 
tana , trasferiti nella stessa i corpi di que’ santi Vescovi, i quali 
il popolo aveva allora iu maggiore venerazione , gli altri rima- 
nessero nel luogo indicato , comunque diversamente messi ; e 
che perciò dappoi imerameute uc fosse perduta la memoria. 
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III , vi mancano quelli del B. Tiberio , di S. Giovanni 

IV e di S. Attanasio 1 , i quali pure ebbero sacro culto 
nella Chiesa di Napoli ; anzi 1’ ultimo de’ sullodati nostri 
Pastori incominciò ad essere venerato come Santo non 
più che cinque anni dopo la morte. Ma serbando il rispet- 
to a sì illustre filologo , potrebbesi opporre che qua’ tre 
santi Vescovi Tiberio , Giovanni IV ed Attanasio I , 
quando fu scolpito il Calendario , avessero culto solamen- 
te in alcune Chiese della città ; e però non furono nove- 
rati in quel monnmenlo che destinavasi all’ oso di tutta 
la Diocesi : al paro do’ Ss. Epitimito , Nostriano , Solere, 
Giuliano e Lorenzo, i quali comunque venerati come san- 
ti , neppure hanno luogo in quel Calendario. Per 1’ oppo- 
sto metterei in mezzo una mia congettura, che quel mar- 
moreo monumento fosse posteriore per quasi cento anni 
all’ età del Vescovo S. Giovanni IV : difatti oltreché sem- 
bra indicala a’ 30 di Ottobre la festa di S. Marciano no- 
stro Vescovo , ignoralo per Giovanni Diacono che dettò 
la sua Cronaca al cadere del secolo IX ; vi è dippiù a’ 
30 di Dicembre NT S. ANTONI EPI Natale sancii Anto- 
nii Episcopi , che pare fosse S. Antonio cognominato Cau- 
leas Patriarca di Costantinopoli , morto nell' anno 895 , 
ovvero nel seguente ; e del quale sì i Greci nel Menologio, 
che i Latini nel Martirologio Romano ne celebrano la fe- 
sta a’ 12 di Febbraio. Cbechè siasi di una tale mia con- 
gettura , di cui lascio a’ lettori farne quel conto che essa 
merita ; dirò in generale quanto potrebbe considerarsi sa 
quel prezioso monumento di sacra patria archeologia , a- 
vendolo già partitamente comenlato ne’ primi sei mesi il 
eh. Mazocchi. E duole che 1’ opera di lui non fosse com- 
piuta , mentre avremmo avota un assai dotta cosa riguar- 
dante la storia ecclesiastica di Napoli : mentre comunque 
Monsignore Sabbalini de’Pii Operar! uu simile comenio c- 
ziandio dettasse , e menandolo a termine inaino alla dne 
di Dicembre; pure non affatto l’opera di lui è a paragonare 
con la svariala erudizione , buon senso e saggia critica , 
che decorano il comenio compilato dal Mazocchi. Passando 
dunque alla generale disamina di quel marmoreo Calenda- 
rio , il medesimo addimostra manifestamente lo stato della 
greco-latina Liturgia della Chiesa nostra ; o che la stessa 
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sebbene io gran parte avesse adottati i riti della Chiesa Ro- 
mana , nondimeno perchè i Napoletani allora nel civile reg- 
gimento dipendevano dalla Corte di Costantinopoli , molte 
costumanze pigliarono ad imprestilo da' Greci Bizantini. 
Difatti la scarsezza di giorni aliturgici, che è in quel Ca- 
lendario , risente molto della usanza della Chiesa gre- 
ca ; mentre per I' opposto i più antichi Calendari della 
Chiesa Romana , come il Bucheriano , e que’ che trovansi 
ne’ Sacramentari di S. Leone , di S. Gelasio e di S. Gre- 
gorio , non sono si abbondevoli di giorni liturgici : sccou- 
dochè eziandio fu considerato dal dottissimo Canonico Gio- 
vine , cioè che per la stessa ragione le Chiese della Pu- 
glia Orientale negli antichi loro Calendari veruno gior- 
no non hanno vacuo dalla memoria di qualche Santo nel 
Corso dell’ anno , Velerà Kalend. mss. Ecclesiar. Apulicae 
eie. tom. I. Ma pertanto non sembra doversi una tale 
considerazione elevarsi a canone generale , giacché que’ 
Calendari vetusti della Chiesa di Capoa pubblicati per Mi- 
chele Monaco Sanct. Capuan. ; c quell’ altro del Monastero 
di S. Benedetto della stessa città , messo fuori per lo Ca- 
nonico Prati Ili Hist. Princip. Lang. tom. V , egualmente 
hanno tutti i giorni liturgici , non ostantcchè quella Chie- 
sa nulla mai ebbe di comune con Coslaulinopoli , o eoa 
i Greci di colà. 

Nondimeno quello che manifesta , i nostri maggiori a- 
vere adottate assai costumanze de’ Bizantini , è il numero 
de'Santi Orientali, che in quasi ciascun mese leggesi assai 
maggiore de’ Santi d' Occidente : o dacché per que’ Santi i 
quali sono memorati in diversi giorni da’Latini e da’Greci, 
uniformasi alcune volle a questi , piuttostochè a’ primi ; 
cd altre volte raddoppiane la festa in due distinti giorni, 
uniformandosi insiemomente agli uni cd agli altri. Non 
ostante ciò , che in fondo la Liturgia nostra antica aves- 
se forme latine , se altro non esistesse , il Calendario di 
marmo ne sarebbe .una pruova ; mentre in due distinti 
giorni , 29 e 30 di Giugno, ba segnate le memorie de’ Ss. 
Apostoli Pietro e Paolo : costumanza tutta latina , e che 
i Napoletani impararono dalla Chiesa Romana , in cui 
quella duplice Festa crasi introdotta insino da' tempi di S. 
Gregorio il grande , come scrisse il Micrologo cap. IV , 
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e XIII. Oltreché la festa di S. Gennaro , che dovctt’ es- 
sere in ogni tempo tra le più solenni in Napoli , vi è in- 
dicata a’ 19 di Settembre , nel quale giorno il Calendario 
Carlagincse , il Martirologio attribuito a S. Girolamo , e 
quanti altri vetusti monumenti agiografici de’ Latini esistono 
luti’ ora , egualmente ne segnano la memoria ; mentre nien- 
te òvvi riguardante quel santo nostro Tutelare , a’ 21 di 
Aprile , nel quale giorno è indicata la festa ne’ Menei ; 
nell’ Antologio ed in altri Calendari Orientali. Queste con- 
siderazioni ho creduto esporre sul conto del Calendario di 
marmo , tante volte per me citato , onde dare una ge- 
nerale idea dello stesso ; soggiungendo in fine ebe è desso 
assai a stimarsi , sopra ogni altra cosa , perchè dimostra 
la Chiesa di Napoli essere stata una delle prime in so- 
lennizzare la Festa della Concezione della SS. Vergine ; 
giacché a’9 di Dicembre leggesi CCEPT10 S ANE MARIE 
VIR Concepito Sanclae Annue malris Marine Virginis (8). 

La idea , comunque generale , che ho dovuto dare di 
questo monumento liturgico della Chiesa nostra , ha ob- 
bligalo con tale digressione a dilungarmi alquanto dal og- 
getto principale di queste Memorie. E quindi in ripigliare 
il filo della biografia del Vescovo Giovanni IV conviene , 
innanzi ogni altro , accennare che nuove orde di barba- 
ri vennero allora ad inabissare queste contrade , cioè i 
Saraceni; i quali insino dall’ anno 827 s’erano renduli pa- 
droni di gran parte della Sicilia. A ciò molto contribuì la 
discordia insorta nel Principato Beneventano , dopo la mor- 
ie di Sicardo : Radelgiso e Siconolfo i quali si disputaro- 
no il supremo comando della Longobardia deliberino , fe- 
cero che que’ barbari vi mettessero il piede. Il Cronografo 
Giovanni Diacono riferisce , che il Duca di Napoli Sergio 
I sconfisse una flotta di quegl’ infedeli nelle acque di 
Gaeta , hujus Episcopi precibus confisus ; ma che questo 
poi dette occasione alla distruzione della città di Miseno, 
che assalila per una poderosa armata di que’ Maomettani 
venuti di Sicilia, fu interamente smantellata. Un tale fatto 
avveniva circa l’anno 845, e forse allora il Vescovo di Na- 
poli acquistò la giurisdizione sul territorio di quella de- 

(8) L’identica dicitura è nel Menologio: vedi appeud. II, n. V« 
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solata Chiesa , non che nella vicina isola dì Procida ; in 
cui , come è tradizione , cercarono ricoverarsi que’ mise- 
ri che erano campali dall’ eccidio della di loro patria. 

Sopravvise il Vescovo Giovanni IV a quosti avvenimenti 
per quasi altri cinque anni; e dopo una vita esemplarissima 
venne a morte, colpito da malattia la quale in sette giorni 
lo menò al sepolcro. Solenni esequie si celebrarono in mez- 
zo al duolo universale de’ Napoletani , deploranti la per- 
dita di sì santo Pastore ; e fu il corpo di lui seppellito 
nel|’ Oratorio di S. Lorenzo situato entro il vestibolo del- 
la Basilica di S. Gennaro extra moenia , secondochè legge- 
si negli Atti della Translazione di S. Attanasio I : vedi 
Memorie del Vescovo S. Lorenzo pag. 34. Giovanni Diaco- 
no mette la morte di questo santo Vescovo come avvenu- 
ta nella Indizione X , la quale era in corso nell’ anno 847; 
e non già , come avvisavano il Chioccarelli e 1’ Ughelli , 
nel 848. Ma è ad avvertire che non pure la designazione 
cronologica della morte di Giovanni IV indicata per lo Dia- 
cono scrittore ; ma altresì la durata dell’ episcopato dello 
stesso per anni sette, mesi nove e giorni ventidue, in cui 
col Diacono Cronista è d' accordo il compilatore del Cata- 
logo Bianchinia. 10 , non sono messe rettamente : giacché non 
essendo stato proclamato Sergio I in Duca di Napoli, se non 
nell’ Agosto 843 , non prima di quel tempo potettero far- 
si istanze al Pontefice Gregorio IV, onde consacrasse il de- 
signato Vescovo- Or computando dalla suindicata epoca , o 
dopo , i sette anni , nove mesi e giorni ventidue, si giun- 
ge oltre al 850 , mentre in Marzo di quell’ anno già era 
Vescovo il successore S. Attanasio 1 : d’ altronde lo stato 
di tranquillità , in cui era allora la Chiesa di Napoli , non 
permette supporre , che quest’ ultimo fosse elevato al Seg- 
gio episcopale , dopo due o più anni di vacanza. 

Nondimeno se Giovarmi Diacono claudicò in cronologia, 
nou lo si potrebbe egualmente accusare di negligenza in a- 
vere taciuta I' apparizione di S. Paolino di Nola; la quale 
se veramente fosse avvenuta in morte di S. Giovanni IV , 
non pure egli poteva e doveva conoscere , avendo dettata 
la Cronaca de' Vescovi di Napoli poco più di quarant’ anni 
dopo ; ma altresì indubitatamente non si sarebbe ristato 
dal narrarla , essendo tutto in commendare il merito di 
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questo santo Vescovo (9). Una tale falsa opinione non sem- 
bra che incominciasse ad essere in voga prima del seco- 
lo XIII , quando Giovanni Cimeliarca impiastricciò alla 
biografia del Vescovo S. Giovanni IV compilata per Io 
Diacono Cronografo , quello che di S. Giovanni I, e della 
visione di S. taolino aveva scritto il Prete Uranio nel se- 
colo V. E dalla dabbenaggine del suindicato Cimeliarca 
derivò che molti, i quali dappoi trascrissero la lettera De 
Obitu divini Paulini Nolani, credettero lasciare la storia di 
quella visione , quasiché fosse una giunta posteriormente 
incollata a quell' Opuscolo ; fermi nella opinione che indi- 
candosi nel medesimo non altri, se non Giovanni IV il quale 
fu Vescovo di Napoli nei secolo IX. , non potevasi cotale 
fatto conoscere da Uranio, vivalo quattrocento e più anni 
innanzi. lutanto che sì credesse il gonzo Cimeliarca , in- 
dotto verosimilmente in tale falsa supposizione dallo di- 
cerie popolari , bassi a condonare alia barbarie dell’ età 
in cui visse ; ma risorti i buoni studi , che la medesima 
cosa credessero il Chioccarelli , il P. Caracciolo ed altri 
scrittori di storie Napoletane , finché il P. Ghifllet non 
ebbe messa in bella evidenza quanto ciò fosse lungi dal 
vero , dimostra insin dove possa giungere il pregiudizio 


(9) Damnus Johannes Episcopus , vir totìus sanctitatis, sen- 
tii sihi diern adesse solut ionie , quo sui nominis gratiam su- 
sciperet. Gaudebat enim quoti brevi temporis spalio dissolu- 
tus , finem darei suo certamini , et multo melius esset cum 
Chrislo in pcrpeluum. Septem quoque dierum vi in firmi lati s de - 
lentus , sedulus in oratione excubant , gratias referebat Do- 
mino. Quibus transaclis requievit in pace. Luxit sane popu- 
lus cuncius tanto orbatus Pastore , sed exultavit chorus An- 
gelorum quod municipem suurn in coelis suscepit. Insignes ejus 
exequias ulerque sexus et aelas tisque ad Bastlicam sancii Jo- 
ri ua rii deducentes , ojjìcialiter collocarunt , Indiclione de- 
cima , Anno Imperalorum . . . Manca il rimanente nell' apo- 
grafo Faticano, ebe potrebbe supplirsi con quanto si legge nel 
Catalogo del Bianchini , dove è segnato P Imperadore Michele 
HI che allora regnava in Costantinopoli : Johannes E pisc. sed. 
ann. VII , rnens. Filli , dies XXII, Fuit temporibus Ser- 
gii Pop, et Michaeli ( sic ) Imp. 
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allorché si è impadronito degl’ ingegni : vedi tom. 1, Me- 
morie del Vescovo S. Giovanni 1 , pag. 57 , e segg. 

Non è noto per quanto tempo le reliquie del Vesco- 
vo S. Giovanni IV rimanessero depositate nella Basilica 
eslramurana : ma è certo che nel secolo XIII già erano 
stale trasferite alla Stefania ; dove vedovasi allora il se- 
polcro di lui , simile a quanti egli n’ ebbe eretti nella 
medesima Chiesa Cattedrale a’ Santi suoi predecessori. Di 
questo è testimonio oculare il Cimeliarca Giovanni, il qua- 
le soggiunge che indi furono quelle reliquie chiuse entro 
1’ Altare della SS. Trinità , in vicinanza della Cappella di 
S. Giovanni in Fonie ; dove il Signore le glorificava con 
prodigi. Verosimilmente dal luogo dove era situato il 
sepolcro di S. Giovanni IV , cioè dappresso all’ antico 
Battistero de’ fonti minori , e per qualche rigagnolo di 
acqua colà scorrente , questo santo Vescovo si disse pei 
nostri con patrio dialetto alt Acquarola. E quindi non in- 
tendesi come possa sostenersi la opinione , che la odier- 
na Basilica di S. Restituta nulla avesse a partire eoa 
1’ antica Stefania o Chiesa Napoletana , come è nominata 
dal biografo Cimeliarca : mentre questi manifestamente 
n’ ebbe indicata la identità con narrare , che primamente 
il corpo di S. Giovanni IV fu seppellito vicino ad una 
porta della suindicata Basilica ; e dappoi trasportato in 
altro luogo della medesima , e contiguo alla Cappella di 
S. Giovanni in Fonte (10). 

(io) Il Cimeliarca , nella prefazione messa innanzi alla bio- 
grafia per lui compilala , scrisse ; De corportbus sancì is quae 
haclenus in Ecclesia Neapolitana collocala fuerunt . . . contigli 
sermonem haberi. lnler quae memi nirnus esse venerabile corpus 
sancii Joannis Episcopi ejnsdem Ecclesiae , qui ad Acquarolam 
vulgnriter nuncupatur, quod corpus sa nclutn collocatum fuisse 
dicilnr ab antiquo in sepulcro quod est aule parvum ostium 
ipsius Ecclesiae , in quo imago sua depicla videlur, nunc vero in 
altari quod juxla poriam qua itur ad Ecclesiam S. Joannis ad 
Fonles, quod aliare Trinilalis vocatur, est firmiler collocatum. 
Edin fine della slessa biografia è soggiunto della sepoltura del 
santo Vescovo: in qua elioni usque in praesenlem dieta non cessat 
ventres fidelium a doloribus sanare, et aliis miraculis coruscare. 
Mi asterrò dal riprodurre , tra documenti biografici, questa vita 
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Tolto l’ Altare della SS. Trinità , si venne ad nna terza 
translazione ; giacché al cadere del secolo XVI il Cardi- 
nale Gesualdo appunto trovò quelle reliquie sotto il mag- 
giore Altare della succennata Basilica ; dove , come è opi- 
nione comune , tuttora giacciono , rimessevi dal medesimo 
Cardinale Arcivescovo (11). E per tali moltiplici transa- 
zioni rilevasi quanto la memoria di questo santo Vescovo 
fosse stata in venerazione nella Chiesa di Napoli. Lo stesso 
potrebbesi dippiù arguire pe’ Calendari antichi compilali ad 
uso della medesima. Ma stantechè essa ebbe due santi 
Vescovi di nome Giovanni, riesce difficile distinguere qual 
de' due fosse commemorato nel mese di Aprile , in quei 
monumenti litnrgici : giacché stabilita la opinione di essere 
avvenuto a S. Giovanni IV, quanto Uranio riferì di S. Gio- 
vanni I ; eziandio nè’ tempi più vicini a noi, il Cardinale 
Arcivescovo DeciO Carata ordinò, con quell’ editto per me 
altre volte indicato , al 1 di Aprile la éelebrazione del- 
la festa del quarto , e non del primo. Or per tale con- 
fusione del quarto col primo , non saprei se que’ Calen- 
dari compilati posteriormente al marmoreo in cui indubi- 
tatamente è mentovato il Vescovo S. Giovanni I , designas- 
sero questi , o pure il quarto: mentre or al 1, ed ora ai 
2 di Aprile òvvi la festa di un S. Giovanni nostro Vesco- 
vo. Nel Calendario Tutiniano al 1 di Aprile leggesi Joan- 
nis Neap. Epi Conf. e nell' altro del ms. Breviario della 
Biblioteca Cassinese v’ era nel giorno 2 , IV Nonas Aprilis 
Neap. S. Joannis Episc. et Conf. ed egualmente nel Lot~ 
teriano a’ 2 di Aprile trovavasi segnalo S. Joannis Neap. 
Epi. Dismessa dappoi la festa di S. Giovanni IV istituita 
per l’ Arcicescovo Cardinale Carafa , stante il Decreto delia 

scritta dal Citneliarna, e già pubblicala da’Bollaadisti Henschen 
e Papebrock Act. St. mens. Aprii. Tom. / ; non essendo altra 
in fondo , che la stessa compilata dal Cronografo Diacono , alla 
quale v’ è impiastricciata quella parte della lettera di Uranio , 
io cui si narra l'apparizione di S. Paolino di Nola. 

(ti) Una (ale cosa è contestata dal P. Caracciolo, sincrono 
al fatto il quale dice : sub terram alte defossus loculus mar • 
rnoreus . . . Loco ilem buie propinquo capsa altera eroi , in 
qua S. Joannis Ep . Neap. ossa tegebantur j Sacr. Mon. Eccl. 
ISeap. cap. XV , sèct. V. 
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sacra Congrega z ione de’ Bili dell’anno 1628, col consenso 
della stessa Congregazione fu indi ristabilita nel 1635 , ed 
assegnata a’22 di Giugno ; secondocbè bassi tra le rubriche 
del Calendario Diocesano di quell’ anno , il quale Calen- 
dario esiste nell’ Archivio de’ PP. dell’ Oratorio : ex decreto 
S. Rii. Congr. 19 Julii 1634 adiecla sunt Kalendario Neap. 
festa Ss. Pomponii , Joannis ( quarti ) Candida « Junioris : 
quorum meminit Marlyrologium Romanum. 

XLIV. S. Attanasio I. — Anno 850. 

Di questo che fu tra i più insigni Pastori della Chiesa 
Napoletana , copiose memorie si scrissero pe’ nostri mag- 
giori : ed oltre alla biografia del medesimo che Giovanni 
Diacono compilò nella sua Cronaca , altra assai più per 
disteso ne fu dettata nel secolo XI , per certo scrittore 
in assai culto stile Ialino, per quanto quell’età poteva com- 
portarlo (1). E quindi io pigliando le mosse con seguire 

(i) Il dotto Cardinale Baronio stimò , lo scrittore di quella 
biografia essere stato un Pietro Diacono Cassinese , sincrono al 
santo Vescovo, e diverso dall'altro Pietro Diacono vivulo 
in Monte-Cassino nel secolo XII. Uua tale opinione però manca 
di fondamento : giacche nè mai quest’ ultimo nell' Opuscolo De 
Viris illustr. Casinent. accennò un Pietro Monaco e Diacono 
a se anteriore ; nè quel biografo pare che fosse stato un Mo- 
naco Cassinese , sibbene un Napoletano , mentre scrisse delle 
reliquie di S. Attanasio da quella Badia trasferite in Napoli: qui 
(Deus) nobis beati Athanasii reliquia s reddere dignaius est , 
in propriam illum Sedera reducens , ut de tanta patre grati - 
ficemur. Ma se non è verosimile la opinione del Baronio , nè 
manco fondata è l’altra del Muratori, che il biografo suindi- 
cato fosse quel Pietro Suddiacono delta Chiesa di Napoli il 
quale nel secolo X continuò la Cronaca di Giovanni Diacono , 
e compilò gli Opuscoli de' miracoli di S. Àgrippino e di S. A- 
gnidio : giacché la barbara elocuzione con cui quegli Opuscoli 
sono dettati , assai dista dal culto stile dello scrittore Atla- 
nasiano. Chiunque nondimeno questi sia stalo , senza dubbio 
è a credersi vivuto non nel secolo nono , come avvisarono il 
P. Caracciolo, il Chioccarelli , l'Ughelli ed i Bollandoti ; ma 
uell’ undecimo , ovvero ne’ primi anni del decimo secondo : 
mentre egli avendo indicalo i leprosi col nome di Lazi ari , 
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il Cronografo Diacono, e quest’ ultimo che dirò biografo 
anonimo o Attanasiano ; Terrò indicando le geste del santo 
Vescovo : procurando insiememente emendarli , le volte 
che cosa non coerente a retta cronologia i medesimi aves- 
sero narrata. Sorti S. Attanasio i suoi natali , nell’anno 
832 , da genitori non meno nobili che pii : Sergio di lui 
padre , che fu il primo Duca di Napoli di questo nome , 
primamente lo ascrisse tra Cherici della Chiesa di S. Ma- 
ria maggiore , i quali pare che vivessero allora a mensa 
comune ; e dappoi ne affidò intieramente la cura al Ve- 
scovo Giovanni IV, onde per la immediata vigilanza di lui, 
il giovine avesse imparato meglio a riuscire nelle virtù 
chericali. Per tempo il santo Vescovo potette avvedersi 
quanto quel suo allievo facesso di profitto , mercè sne cu- 
re , nella pietà e nelle scienze ; e quindi lo promosse al- 
1’ ordine del Suddiaconato. E dappoiché ebbe esercitato 
quell’ uffizio per alcuni ahni , per lo medesimo Vescovo 
Giovanni IV fu sacrato Diacono : Christi septimum in eadem 
Ecclesia Levitam sublimavit come scrisse 1’ anonimo biogra- 
fo ; dacché riceve appoggio la narrazione del Cronografo 
di 5. Mafia del Principio in rigaardo all’ antichità de’ set- 
te Canonici Diaconi della Chiesa Cattedrale di Napoli. Non 
egualmente perciò è ammissibile quanto il medesimo At- 
tanasiano biografo asserisce, che per sette anni il Santo fu 
Suddiacono ; e che quattordici mesi dappoi scorsero dalla 

non può appartenere che alla succennata epoca. Difatii non 
prima della Crociate , gli affetti di quel male furono conosciuti 
con tale nome che si adottò quando , eretto loro appositamente 
un Ospedale in Gerusalemme con contigua Chiesa titolala a S. 
Lazzaro , simili Ospizi e sotto lo stesso titolo sursero in varie 
parti dell’Europa. Questa biografia che primamente il P. Cu- 
per Bollandista pubblicò nel volume IV di Luglio , tratta da 
un mi. della Biblioteca Cassinese ; fu dappoi riprodotta dal eh. 
Muratori Iìer. hai. Script, toni. Il , pari. 11. E per me sarà 
data unitamente all' altra, lolla dalla Cronaca di Giovanni Dia- 
cono , in conferma delle mie narrazioni -, aggiungendovi quelle 
molte variantiche il eh. Mazocchi trovò in un codice della Bi- 
blioteca del Cardinale Nereo Corsini, il quale codice prima 
era appartenuto al Monastero de Ss. Severino e Sosio : Vedi 
append. Il , num. VI e VII. 
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promozione al Diaconato* ifisinoachè fa eletto al Vescova- 
to : mentre allora S. Giovanni IV l’avrebbe noveralo tra 
Suddiaconi in età poco più di nove, anni ; e dippiù ciò 
sarebbe avvenuto. nel 841 , in cui il medesimo S. Gio- 
vanni IV non ancora era sacralo Vescovo. Che anzi es- 
sendosi per me dimostrato pag. 110, che neppure è fonda- 
la la cronologia di Giovanni Diacono e dello scrittore Bian- 
chiniu.no sulla durata del vescovato di S. Giovanni IV , 
cui dicono di selle anni , undici mesi e ventidue giorni; 
mollo meno ha probabilità I’ assertiva , che S. Attanasio 
fosse ordinato Suddiacono dal sullodalo santo suo prede- 
cessore , olio anni e due mesi innanzichè quello finisse 
di vivere. E per l’opposto sembrando che non fosse stato 
affidalo alla immediata direzione di quel santo Vescovo , 
prima dell' anno 843 ; è manifesto che debbasi in parte 
accorciare la durata degl’ interstizi dopo la promozione al-, 

1* ordine di Suddiacono ; e forse pure quella che scorse 
dalla ordinazione a Diacono insiuo alla elezione al Seggio 
episcopale. Comunque ciò fosse, il biografo succennato va 
narrando quanto il medesimo progredisse nelle virtù per 
quel tempo che fu Diacono ; ed era bello l’ osservare ia> 
un giovine Cberico di nobile famiglia quella profonda u-’ 
n»illà , la quale .aveva imparata sull’ esempio del santo suo 
Pastore e maestro ; e con cui addimostravasi ad ogni al- 
tro sommesso. Nè questa era 1’ unico pregio di lui ; men- 
tre Giovanni Diacono , precedentemente all’ Altanasiano 
biografo, aveva scritto che sì svariate n’ erano le doti del 
cnore e della mente , che per ognuno juasi jam Episco - 
pus venerabalur. j .. .a 

Dappoiché dunque venne a morie il Vescovo S. Giovan- 
ni I V , di concorde volere la Chericia ed il popolo di Na- 
poli destinò lui a succedergli ; e per 1’ anonimo biografo 
sappiamo come iu quella età si facessero 1’ elezioni de’ no- 
stri Vescovi ,; giacché dice che egli ab universo Clero , 
omnique plebe , sùnulque a Ducibus , genitore scilicet et ger- 
mano , communi volo et consilio eleclus est ad Pontificale 
decus ; cioè che non le ultime parti vi avevano i Duchi 
in tali promozioni. Sedeva allora nell’ Apostolica Calle- 
dtà il santo Pontefice Leone IV, il quale ravvisando nel- 
l’ Eletto Tiriti assai mature per l’Episcopato , stimò dispen- 
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sare alla pochezza dell’ età ; e lo sacrò Vescovo nella Ba- 
silica Vaticana sali’ Aliare di S. Gregorio. Il biografo 
suindicato soggiunge che ciò avvenne a’ 15 di Marzo : ma 
stantechè nell’ anno 850 in cui indubitatamente S. Atta- 
nasio fu consacrato , il Sabbaio Sitientes accadde a’ 22 di 
quel mese ; nè sembrando esservi stato motivo di antici- 
pare quella consacrazione , stimo che I’ Attanasiano scrit- 
tore pigliasse in questo luogo un secondo svarione. Ed 
una tale mia congettura è poggiata all’ autorità di Ana- 
stasio Bibliotecario, il quale nella Vita di S. Leone IV , 
scrisse che il medesimo , durante il suo Pontificato , fece 
due sole ordinazioni , unam in mense Decembris , et aliam 
per mensem Martium ; e nelle quali aveva sacrati Episcopo s 
per diversa loca numero sexaginla. 

Pigliato possesso della Cattedra Vescovile di Napoli , il 
nuovo Pastore dette principio ad una maniera di vivere 
si austera , che in veruna cosa non pareva distinguersi da 
quella degli Anacoreti de’ primi secoli : bandi interamente 
la carne dalla sua mensa , tranne i giorni di maggiori so- 
lennità , in cui cibavasi solo di alcuni uccelli che in quel 
tempo erano tenuti in conto di cibo vile , e qualche volta 
di essi facevasi uso come di pasto quaresimale; si avrebbe 
dippiù interdetto il vino, se non gli fosse stato impedito 
per la cagionevole salute ; e vestendo abili di lana , por- 
tava un masso di piombo di non piccola dimensiono 
sospeso al collo. E non questi erano solamente i modi du- 
ri, con i quali trattava il suo corpo ; giacché non gli dava 
riposo, che sopra una stuoja distesa in terra , usando di 
una pietra per origliere ; e ciò dopo avere dnrato lunga- 
mente le notti in orazione ed in aspre flagellazioni. Insie- 
memcnte egli non lasciava di continuare ad applicarsi allo 
studio convenevole a ben reggere il gregge a se affidato: 
e notò l’anonimo suo biografo, che divenne profondo co- 
noscitore non pure delle scienze teologiche , ma altresì 
riuscì assai versato nella letteratura latina , cosa non co- 
mune in que’ secoli : e dippiù che mai sempre si addimo- 
strò sollecito a partire , tra la preghiera e lo studio , quel 
tempo che gli sopravvanzava alla cura pastorale, ed all’ e- 
scrcizio delle sacre funzioni , della maestà delle quali fu 
religiosissimo zelatore. Oltreché , per quanto soggiunge il 
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medesimo biografo , pare che il santo Vescovo quotidia- 
namente celebrasse due Messe , l’ una pe’ suoi particolari 
bisogni ( e 1’ altra per lo popolo : costumanza non nuova 
in quella stagione , anzi allora indizio di probità estra- 
ordinaria (2). 

Non lasciò pertanto l’amorosissimo Pastore di accorrere a’ 
bisogni temporali dc'suoi Napoletani, "e specialmente degl’in- 
digenli , verso i quali fu assai largo : ed affinché fossero 
perpetuate le sue pie munificenze a’ medesimi , apposita- 
mente eresse un Ospedale vicino al vestibolo della Catte- 
drale Stefania , al quale destinò abbondevole censo per lo 
ricovero de’ poveri e de’pellegrini ; con che fu stimolo ad 
altri , tra ricchi cittadini di Napoli, di concorrere a tanta 
pia impresa. E quell’ Ospedale lungamente durò nel pieno 
esercizio di sua destinazione , insinoachè menomato de’ 
suoi beni , il Pontefice Eugenio IV nel secolo XV 1’ ag- 
gregò all’ altro della SS. Annunziata ; i di coi maestri , 
dugento anni dopo , ne concessero le fabbriche al Senato 
municipale di questa Città per la erezione della reale Cap- 
pella del Tesoro di S. Gennaro. Quindi meglio rimane di- , 
mostrato che 1’ attuale Basilica di S. Restiluta sia 1’ antica 
Stefania ; giacché non essendo le fabbriche contigue alla 
suindicata reale Cappella , se non 1’ antico Ospedale Alta- 
n asiano , che Giovanni Diacono e l’ anonimo biografo scris- 
sero situato sulla scalea dell’ atrio di quell’ antica Chiesa 
Cattedrale ; Io spazio appunto su cui sorge la Cappella 
del Tesoro , corrispondendo in linea retta all’ Altare mag- 
giore di S. Restituta , indubitatamente dovett’ essere qucl- 
1 atrio o vestibolo suindicato , e sporgente alla via Capuana. 

E mentre S. Attanasio sì grande sollecitudine prendeva pe’ 
poveri esistenti in Napoli , non dimenticò que’ che geme- 

(a) Walafrido Sirabone, De Reb. Ecc. cop. XXI , narrò che 
Papa S. Leone III era uso celebrare quotidianamente sette Messe, 
e le volle insino a nove : a 1 1 ri esemp( di uomini insigni per 
pietà , che in ciascuno giorno celebravano più di una Messa, 
Sono riferiti da! Cardinale Bona Rer. Liturg. tib. /, cop. XE1II. 

Ma dappoi il Pontefice Alessandro II volle totalmente abolita 
questa consuetudine , nel Concilio di Roma dell’ anuo io63, Gra - 
itan. disi. I. De Consterai, cop. Sufficit. 
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vano ne’ ceppi, direnali schiari de’ Saraceni i quali allora 
molestavano questo Provincie. Nè perciò ebbe minore cu- 
ra per lo materiale lustro della sua Chiesa, già ammise- 
rita per le continuate guerre , che i Napoletani ultima- 
mente avevano sostenute contra i Longobardi del Princi- 
pato di Benevento. Provvido quindi al sostentamento de’ 
Cherici e de’ Monaci : e bene potette farlo ; giacché oltre 
a’ censi patrimoniali , in quel tempo ottenne dal Duca Ser- 
gio suo padre , che i latifondi della distrutta Chiesa di 
Miseno fossero uniti a quella di Napoli. Dacché è chiaro 
con quanta ragione io già aveva detto , che il territorio 
di Miseno , ed i superstiti abitanti del medesimo fossero 
stali sommessi alla giurisdizione spirituale de’ Vescovi di 
Napoli ; mentre veruno altro motivo non poteva indurre 
un Prelato di si eminente virtù a chiedere, che le posses- 
sioni di una Chiesa abolita s’ incorporassero a quelle della 
sua Sede episcopale (3). 

(3) In uu antico registro de’ censi altra volta appartenuti 
alla Chiesa di Napoli , e che esiste nell' Archivio generale del 
Regno, si trovano indicati vari latifondi che la stessa possedeva 
nel Promontorio Miseno ; e verosimilmente que’medesimi che il 
Duca Sergio I concedette a S. Attanasio : 

Item tenet el possidet in Miseno bona subscripta . . . Do- 
mnus Archi episcopus. 

hem ibidem modiorum terrae quatuor , quae est quasi 

nemorosa et juxta mare morluum. 

llem tres parles Montis Miseni , qui est nemus juxta ma- 
re a tribus parlibus. 

hem in mari mortuo startias terrae tres , silos juxta ter- 
ra s sancii Petri ad Casteìjum , et tres dicti Archiepiscopi 
quas laborant 

Item ibidem startiam terrae unam nemorosam Monasterii 
sanctae Marine ad Cappellam. 

hem Montem sancii Martini cum Ecclesia una ibidem 
existenle , et pelias terrae decem juxta liltus maris , quas 
laborant 

Ed i suindicati latifondi sul Promontorio Miseno ( Monte 
di Procida ) e sue adjacenze , luti' ora sooo in dominio diretto 
della Mensa Arcivescovile , avendoli conceduti in enfiteusi a 
diversi abitanti della vicina isola di Procida. 
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Ed a quella unione della Chiesa Misenate all’ altra di 
Napoli , credo che volesse alludere il biografo .dManasta- 
no , quando ne’ preliminari alla Yila del santo Vescovo , 
disse di questa nostra città : Nam et introrsus binas Prue- 
sulum gestat Sedes ad instar duorum Testumentorum ; quam- 
quam una sit , quae eam gubemat , et regit reliquam , ut 
a capite regunlur artus diversi. Difatli una tale spiegazio- 
ne a me sembra la più verosimile : stantechè quella mes- 
sa in mezzo dal eh. Mazocchi De Calh. Neap. semper unte, 
pari. Il , cap. Il, sect. Il , §. Ili, comunque dimostri la 
svariata erudizione di lui ; pure facendo violenza al testo, 
non è ammissibile. E molto meno ha fondamento 1’ altra 
spiegazione del Chioccarelli , per molti dappoi inconsi- 
deratamente adottata , de’ due Vescovi greco e latino , e 
delle due Chiese Cattedrali ; siccome opposta non pure a 
tante patrie memorie, per le quali mai sempre sono indi- 
cate in Napoli una sola Cattedra Vescovile ed una sola Che- 
ricia (4) ; ma altresì ripugnante a grandissimo numero di 
monumenti ecclesiastici , che dimostrano la promiscuità 
della lingua latina e della greca nelle vetuste Liturgie Oc- 
cidentali ed Orientali ;■ ed in manifesta contradizione a 
quanto il medesimo anonimo biografo disse della greco- 
latina Liturgia della Chiesa Napoletana : in qua laici si - 
tnul cum clerici s assidue graece latineque , communi prece 
psallunt Deo, debitumque persolvunt jugiler OlJicium. 

Aumentato dunque il censo della Chiesa Cattedrale , il 
santo Vescovo l’arricchì dippiu di assai doviziosa suppelletti- 
le; ed il Cronografo Giovanni Diacono scrisse che ascese al 
peso di quarant’otto libbre l’argento lavorato in corone ed in 

' I 

(4) Prima del Chioccarelli, la stessa cosa aveva Ietta in quella 
biografìa il Cardinale Baronie: e quel dottissimo Porporato con- 
siderando la incoerenza di due Cattedre vescovili in una stessa 
Città , ha cercato spiegare i detti del biografo Attanasiano , 
con sostituire inierdum al Vinirarsus, ann. 8ya\ stimando che sì 
scemasse I' assurdo, con supporre che una tale anomalìa non tosse 
stata iir Napoli permanente. Ma oltreché la mioore o mag- 
giore incoerenza noo la distrugge totalmente ; una tale spiega- 
zione dippiù ripugna all' autorità di tutti i codici ms. eh’ e- 
sisiooo della suindicata biografìa , ne' quali costantemente leg- 
gesi introrsus , e non mai interdum. 
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vasi destinati all’ oso della medesima ; e tra i quali erano 
distinte una grossa patena, dorata, in coi a cesellatura os- 
servatasi effigiato il Salvatore con vari Angeli , e due gran- 
di conche ; oltre ad altre cento libbre di argento in vasel- 
lame per L' ospizio episcopale. Oltreché ad ornamento delle 
pareti e delle colonne della suindicata Basilica, egli le fece 
dono di tredici panni di arazzo , ne’ quali vedevansi ri- 
tratti in ricamo alcuni fatti della Storia Evangelica ; e di 
altri quattro tessuti con oro e fregiati di gemme per lo 
Altare. E di un arazzo simile a que’ tredici , donati ad 
ornamento della Stefania, e nel quale v’ era il martirio di 
S. Gennaro, ornò I’ Altare per lui eretto entro il Cubicolo 
o Oratorio situato dappresso alla medesima, c sacro a quel 
Santo Vescovo e Martire Tutelare ; al quale Cubicolo fe- 
ce apporre i cancelli di argento , c ne ornò le mura con 
affreschi. Il Bollandola Slilting, il quale , nel suo coman- 
to sugli Atti di S. Gennaro e Compagni mene. Sepl. tom. 

VI , si addimostrò le volte sollecito piuttosto di mortifi- 
care il Mazocchi , che d’illustrare con saggia .critica la 
storia di que' Ss. Martiri ; volle riprenderlo , quasiché • 
di sua testa avesse foggiato quell’ Oratorio entro la Ste- 
fania , e che altrimenti dovevasi intendere il Cronografo 
Diacono. Ma se lungi dali'ammettere certe prevenzioni dis- 
favorevoli al Mazocchi , quel dotto Gesuita avesse esami- 
nate con altra pacatezza di animo le opere del eh. no- 
stro letterato , avrebbe giudicato altrimenti : mentre 
1’ antichità chiamò Cubiculo quegli Oratori adiacenti alle 
grandi Basiliche ; di che abbondevoli memorie si hanno 
nelle opere di S. Paolino di Nola e nelle Vile de’ Papi di 
Anastasio Bibliotecario. Ed ogni contraria congettura di 
lui è distrutta dal Catalogo Bianchiniano , in cui quella 
Chiesuola sacra a S. Gennaro la quale fu rifatta per S. 
Attanasio , e che Giovanni Diacono disse 'situata in ipso 
Cubiculo , è manifestamente indicata come eretta nella Ste- 
fania o quivi dappresso : inlus Episcopio. 

Il medesimo Giovanni Diacono soggiunge dippiù quanto 
il santo Vescovo curasse la istruzione della Chericia , e 
la magnificenza de’ sacri riti ; all’ uopo istituendo le scuo- 
le do’ Cantori e do’ Lettori", e procurando d’ avvantaggio 
che tutti i suoi Cherici attendessero allo studio delle lettere, 
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non che al trascrivere i codici : uffizio , che come altrove 
per me si disse , in que’ secoli formava parte della cul- 
tura chericale. E verosimilmente per opera di questi Cbe- 
rici menanti , formati sotto la ispezione di S. Attanasio, 
furono scritti que’ Cornili , o sia Lezionari destinati al- 
l’nso de’ sacri Ministri nella Liturgia (5) ; e que’ codici 
della Storia di Giuseppe Ebreo che il medesimo santo Pre- 
lato donò alla Biblioteca episcopale (6). 

(5) Cornilo dicevasi amicamente un libro liturgico, in cui 
erano indicate 1’ Epistole e gli Evangeli da leggersi nelle Mes- 
ce nel corso dell’anno; e di cui per alcuni è stato creduto 
autore S. Girolamo. Ma non è d' uopo dilungarmi in cosa 
già sufficientemente illustrata dal eh. Canonico Teologo Ferri- 
gni -Pisonè nella dissertazione sull’ Origine , Progressi e Vi- 
cende della sacra Liturgia , pari. Il , sex. 1. eap. III. Nel- 
1’ Archivio del Capitolo Metropolitaoo esiste un libro di piccola 
dimensione e col titolo di Cornilo : e comunque lo stesso neo pare 
scritto prima del secolo XVI, giacché vi è riferito il cerimoniale 
dell' esequie di Beatrice d’ Aragona vedova di Mattia Hyoniad 
Re di Uogheria , defunta nell' anno i5o8 ; nondimeno essendo 
una collezione di rubriche , di avvertimenti sui computo eccle- 
siastico e sul modo di trovare la Pasqua in ogni anno , e di 
regole del canto Gregoriano ; addimostrasi di data assai più ve- 
tusta , e forse come in parte trascritto da’ Corniti Attanasiani t 
con quelle aggiunte e mutazioni che nel corso de’ secoli potet- 
te avere. Checche fosse di questa mia congettura; non sembra mal 
fondalo che per queste raccolte di rubriche , in Napoli dette 
Cornili , tra noi poi pigliassero un tale nome i Cerimonieri 
i quali ne’ monumenti de’secoli XIV e XV si trovano appunto 
Dominati Corniti. 

(6) Insino dal secolo VI la Chiesa di Napoli aveva la sua 
particolare Biblioteca , a cui il Vescovo S. Reduce donò un 
codice cnnteoeole il Florilegio Agostiniano dell’Abate Eu- 
gipio ; vedi tom. I, pag. toj. Or che questa Biblioteca epi- 
scopale , ooo ostante le vicende de’ tempi , fosse ancora in qual- 
che lustro nel secolo IX , è manifesto dacché Giovanni Dia- 
cono disse del Vescovo S. Attanasio : .dedii etiam in ejusdem 
Episcopi i Bibliolhecam ires Flavii Josephi codices. Anzi sem- 
bra non altrimenti, che per la Biblioteca episcopale, S. Giovanni, 
IV avesse li ascritti que’ codici , i quali sono accennati per lo 
medesimo Diacono Cronografo quando scrisse di quel Vescovo: 
codices . . manu propria utiles et plures descripsit. Ma sul 
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Notevole è pare, tra le coso che S. Attanasio ordinò per 
la maestà del cnlto nell’ antica Chiesa Cattedrale Stefania, 
l’incarico dato a’ primi del suo Presbitero di cantare la 
Messa in ogni giorno , sccondochò in que’ secoli costu- 
mavasi nella Basilica Lateranese , e nelle altre Patriarcali 
di Roma. Una tale istituzione , introdotta in Napoli per 
lo santo Vescovo , sì la ci descrisse il Cronografo Diaco- 
no : Ordinavit etium ut in Ecclesia Salvatone omni die Missa 
publica cum Dypticis celcbrarelur , offerens ibidem terras ex 
quibus ejusmodi aleretur Collegium. A Giovanni Diacono è 
concorde il biografo anonimo del Santo , con dire : Hic 

conio, di una tale Biblioteca in que' secoli esistente in Napo- 
li , una migliore idea credo che potrà aversi per ciò che il 
Tiraboschi scrisse, nella Storia della Letteratura Italiana , voi. 
II, lib. IV, cap. IX, sulle Biblioteche episcopali d'Italia 
ne' secoli IV e V «A questo tempo ancora appartiene l’uso 
» più ampiamente introdotto delle Biblioteche Ecclesiastiche , 
v ad uso singolarmente degli studj sacri. Sembra che il primo 
» autore ed esecutore di un tal pensiere fosse S. Alessandro 
» Vescovo di Gerusalemme , verso la metà del terzo secolo t 
» della Biblioteca del quale dice Eusebio di essersi giovato as- 
» sai nel compilare la sua Storia, Euseb. Hist. Eccl. lib. VI, 
» cap. XX, Finché però la Chiesa Don ebbe una stabile 
» pace, dovette riuscire difficile il formare Biblioteche di tale 
» natura. Ma poiché le persecuzioni ebbero fine , abbiamo ar- 
» gomenti a credere che come altrove , così in Italia ancora 
» ciò fosse in uso. Le opere di S. Ambrogio , di S. Filastrio 
» e di altri scrittori sacri Italiani di questo tempo non pole- 
» vano certamente comporsi senza l’ajuto di molti libri. Quindi 
» ciò che di S. Ambrogio conghieltura con assai forti ragioni 
» il eh. Dottore Sassi De Studili Mediai, cap. II , adducendo 
» il sentimento ancora di altri scrittori , cioè che egli avesse 
» nella sua Chiesa una copiosa Biblioteca , deesi credere ugual* 
» mente degli altri Vescovi ancora , e delle altre Chiese , o 
» almeno di quelle che tra le altre erano per autorità , e per 
» fama più ragguardevoli. E come leggiamo di S. Agostino 
» Possici, in Vita , cap. XXXI , che vicino a morte racco- 
)> mandò singolarmente a' suoi successori la cura della Biblio* 
» teca , e di tutti i Codici della sua Chiesa d' Ippona; così non 
» è a dubitare , che eguale non fosse la sollecitudine degli al* 
'■ tri Vescovi intorno alle Biblio'eche delle Chiese lor proprie. 
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((agite zelo fntùs divino , conitituit Sacerdote s Hebdomada- 
rìos in Ecclesia Domini Salvatone , quae Slephania vocalur, 
igui in ta continuis diebus publicam Missam celebrarent, sicut 
mos est Ecclesiae Romanae: in qua etiam ad eorum sumplus 
necessaria s rerum distribuii opes. Perciò que’ Preti a cui 
fa dato un tale uliìzio , si chiamarono Eddomadarj , ad e- 
sempio della Chiesa di Roma nella quale erano delti 
'Cardinali Eddoniadart e Collaterali del Papa i sètte Vescovi 
suburbicari , che disimpegnavano quel carico nella Basilica 
Lateiònese , egualmente che la Stefania di Napoli , sacra 
al Divino Salvatore. E della suindicata Attànasiana isti- 
tuzione tutt’ ora rimane vestigio ne’ sette Canonici Car- 
dinali prebendati della nostra Chiosa Metropolitana ; giac- 
ché siccome i Vescovi suburbicarì furono e sono i primi 
del sacro Collegio de’ Cardinali ., al paro que’ sette prismi 
Canonici mai sempre si considerarono come i primi della 
Chericia Napoletana : <e dippiù né vecchi monumenti . fa- 
remo nominati Canonici del Salvatore , perchè incardinati 
specialmente alla Stefania che era sacra al Salvatore ; se- 
condochè è contestato dall’ erudito P. Caracciolo , il quale 
scrisse di averli trovati distinti 'con tale titolo in varie 
antiche carte , Monum. Eccl. Neùp. cap. XV ; sect. IV. 
pllrecbè nella Cronaca di S. Maria del Principio accen- 
nandosi i Canonici Presbiteri e Diaconi della Chiesa di 
Napoli, leggiamo che il loro numero non mai passò oltre 
a’ quattordici , tra quali sette furono i Preti , ut . , . in 
legenda B. Athanasii enarralur : e quindi potrebbesi con- 
getturare fondatamente che in qualche leggenda del santo 
Vescovo , delia quale usava la Chiesa Napoletana nel se- 
colo XIII , v’ era scritto che i sette Canonici Preti fos- 
sero gli Eddomadari Allanasiani (7). 

* * ' # -t 

> ( 7 ) Che indicasse Giovanni Diacono con le parole Mista pft- 
bhea cum Dyplicis , è superfluo spiegarlo come cosa assai 
nota a chi è addentro nella sacra archeologia. Un tale inca- 
rico universalmente disimp-gnalo pe’ Vescovi , era d’ uopo 
che a vece di loro fosse affidato a’ primi del Presbitero ; e 
«ante pare che l’indicato Cronografo dicesse: offerens ibidem 
terrai , cw qnibus ejusmodi aleretur Collegiata. Invero in- 
trodotta la vita comune , nel secolo IX , quasi in ogni Chie- 
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11 biografo del Santo dappoiché ebbe indicata la istitai 
ziono della Messa solenne quotidiana nella Cattedrale Ste- 
sa Cattedrale dell’ Occidente la Cherfcia che ivi era incardi- 
nata , dtcevasi Collegio' in Una lettera dell’ Imperadore Lu- 
dovico Pio iodiritta a Sicar o Arcivescovo di Bordeaux di- 
cesi de’ Cherici di quella Chiesa Metropolitana: qui in uno 
Collegio canoniee degunt. E per meglio conoscere a chi S. 
Atianasio desse 1’ uffizio di celebrare la Messa solenne quotidia- 
namente nella sua Chiesa Cattedrale, e quindi l’indole di 
quell' Allanasiana fondazione ; è a considerare che fu dessa 
modellata su quanto allora cosiumavasi in Roma : acuì mot 
est Ecclesiae Romanae , come scrisse l' anonimo biografo. Or 
quell’uso dell» Chiesa Romana, già in essa introdotto olire ad 
un secòlo primachè S. Attanasio fosse stato Vescovo , piena- 
mente rilevasi per quanto leggasi in un codice mi. della Bi- 
blioteca Vaticana , col rapporta il Baronio ann. to5y . nurn. 
XIX : Sunl in Ecclesia Romana quinque Ecclesiae Pafnar • 
chales. Prima est Ecclesia Lateranensis . quae et Constanti J 
niana et Basilica Salvatoris diverso nomine nuncupatur. Haec 
hubet septem Cardinales Episropos , hoique dictos Episcopos 
C olla terales , itemque et Hebdomadnrios , eo quod singulis 
hebdomadibus per vices expleant munus Pontifìci!. Episcopi 
Cardinales sunt hi , Episcopus Oshensis , Episcopus Por - 
iuensis , Episcopus sanctae Rufinae sive Stivar. Candidar. , 
Episcopus Albanrnsis , Episcopus Sabmensis , Episcopus Tu - 
sculanus , Episcopus Praenestmus. 

Alia Patriarchalis est sanctae Marine Majoris dieta . quae 
habet septem Cardinales Preshyteros . scihcet Cardinales san- 
dorum Apostolnrum Philppi et Jacoh , sancii Cyrtaci in 
Thermis , sancii Eusebii . sanctae Pudentianae , sancii V ita- 
li s , sanctorum Petri et Mnrcellini , et sancii Clementis. 

Alia Patriarchalis Ecclesia sancii Petri . in qua item sep- 
tem sunt Prrsbyieri Cardinales , scihcet sanctae Mariae trans 
Tiberim , sancii Chrysogoni , sanctae Coeciliae , sanctae A- 
nastasiae . sancii Laurentii in Damaso , sancii Marci , san- 
ctorum Martini et Silvestri. 

Alia Ecclesia Patriarchalis est Basilica sancii Pauli , in 
qua sunt Cardinales sanctae Sabinae , sanctae Priscae , san- 
ctae Balbinae . sanctorum Nerei et Achillei , Sancii Sixti , 
sancii Marcelli , sanctae Susannae. 

Quinta Patriarchalis Basilica est sancii Laurentii extra mu- 
ro* , in qua sunt hi Cardinales , sanctae Praxedis, sancii Petri 
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fonia, soggiunge che il medesimo deputò un Mansiona- 


ri Vincala , sondi Laurtnlii in Lucina , sandorum Joannis 
et Pauli , sandorum Quatuor Coronatorum , sancii Stephani 
in Monte • Coelio , san-cli Quirici. 

£ dissi che quell'uso della Chiesa di Roma, su cui model- 
lò S. Attanasio la istituzione de' suoi Eddomadarì, già esisteva 
quasi un secolo iunauzichè egli fosse Vescovo; mentre Anasta- 
sio Bibliotecario nella Vita di Popa Stefano III scrisse dello 
stesso : statuii ut omni Dominico die a septem Episcopis , Car- 
dinalibus Hebdomadariis , qui in Ecclesia Salvatone obser- 
vabant Missarum solemnia , super Altare Beati Petri cele- 
braretur , eie. Sicché già nell’ anno 568 costuma vasi in Ro- 
ma , che i sette Vescovi suburbicart celebrassero nella Basilica 
Lateranese ; e quel Sovrano Pontefice dispose che pe'medesirai 
si celebrasse pure su l'Altare di S. Pietro nelle Domeniche. Ed 
il dottissimo P. Marlene De antiq. Eccl. ritib. lib. /, cap. HI, 
art. Vili , 3 , contentando il suindicato luogo di Anastasio Bi- 

bliotecario , scrisse : Quo ex loco discimus , septem Episcopo s 
Cardinales ohm in Ecclesia Laleranensi hebdomadatim M is- 
sar uni solemnia persolvisse : quam , ob hanc praerogalivam, lau- 
dai et exlollit Petrus Damiani lib. 2. episl. I. ad sanclos 
Episcopos Lateranensis Ecclesiae Cardinales. De hac consue- 
tudine ita scribit Joannes Diaconus in lib. De Eccl. Lalera- 
nensi cap. 8 . Ad hoc igilur tam solemne tacrosanclum Alta- 
re .. . nullus ad sacri/icandum audel accedere , praeter Do- 
mnum Apostolicum , et septem Cardinales Episcopos ejusdem 
Ecclesiae hebdomadarios qui Missam in hac sacrosancla Ba- 
silica celebrant per hebdomadas suoi. L’ opera De Eccl. La- 
leranensi fu pubblicala dal P. Mabillon tom. II , Musei Ita- 
lici ; e quindi per la testimonianza di questo Giovanni Dia- 
cono della Chiesa di Roma conoscesi, che iosino al secolo XIII, 
in cui egli viveva , durò la costumanza che nella Basilica La- 
teranese i sette Cardinali Vescovi celebrassero per hebdomadas 
suas la Messa soleone. 

Egualmente che nella Chiesa di Napoli , in altre Chiese 
dell’Occidente fu introdotta la suindicata costumanza di quel- 
la di Roma , che solo a sette , tra più degni della Chericia , 
fosse dato l’ incarico di celebrare quotidianamente la Messa so- 
lenne. Il medesimo P. Martene loc. citai, rapporta un codice 
tns. della Chiesa di Tours, in cui leggevasi : Septem sunt Heb- 
domadarii Sancii Martini , scilicet Decanus qui cantal , eie. 
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rio ( Custodem (8) per la cara si della Chiesuola di S. An- 
drea Apostolo sistita altra volta in dove oggi è la scalea 
detta della Guglia , che dell’ altra titolata a S. Stefano 
( verosimilmente quella che insino a’ primi anni di questo 
secolo fa in piedi, situata nella via detta de’ Mannesi ) : et 
res obtulit ad luminariorum concinnationes. Egualmente fu- 


Ed il Pontefice S. Leone IX per la Basilica dell’ Arciceno- 
bio di S. Remigio di Reims : conslituit eliam ut ad Altare , 
quod ut jpraefalum est , in honorem Apostolorum Pelri et P au- 
lì , Clementi s et Christophori Martyrum , gloriosique Con- 
fessori s Remigli consecraverat , non indiscriminatim a quibus- 
que . . . sacrosancta Mysteria agerentur , sed secuodum mo- 
rena Romaoae Ecclesiae septem tantummodo sacerdotes , qui in 
illa congregatone digniores haberentur , ad hoc offici um de- 
stinarentur , secondochè leggesi negli Atti del Concilio convo- 
calo per quel Papa nella suindicata città T anno 1049. Per ta- 
cere altri esempi , in una lettera del Pontefice Alessandro III 
indiritta all’ Arcivescovo di Colonia v' era : statuimus ut majus 
Altare . . . rtverenter ministrando procurent septem Canonici 
Cardinale s Presbyleri eie. In fine nella Chiesa di Milano e- 
ziandio fu in vigore una tale istituzione , ed i sette primi Ca- 
nonici di quella Metropolitana si dissero Hebdomadnrii majo- 
ris Ordinis , Ordinarli Cardinales e Cardinola Presbyleri : 
Muratori Antiq. Italie, tom. V , disseti. LXl. 

Dall’ esposto dunque di leggieri rilevasi con quanto poco fon- 
damento si è creduto , che que’ Benefiziati minori della Chiesa 
IVI etropoli tana di Napoli,! quali diconsi E ddomadart, siano gli 
Allanasiani ; novella che primamente P Eugenio spacciò con 
la sua Napoli sacra , nel secolo XVII ; e che poi tanti altri 
da lui trascrissero. 

( 8 ) Custodi erano detti que’ Preti o Cherici destinati alla 
cura delle Chiese minori situate perla città, ovvero ne' villag- 
gi, come fu avvertilo dal Du Cange Glossar, med. Latinitat. ed 
il Chiariti nel Comento alla Costituzione di Federigo II, De 
istruiti, conficiend. per Cariai, pari. II , cop. 1 , rapporta 
vari frammenti di carte de’ secoli IX e X , nelle quali sono 
menzionati un Basilio Presbyter et Custos Ecclesiae sancii 
Erasmi in monte Posilipense , nn Giovanni venerabilis Custos 
Monasterii S. Antonii situai (sic) in Monte. Posilipense , ed 
un Audiea Presbyter Custos Ecclesiae sancii Castrensis de 
Marano. 
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rono^per S. Attanasio destinati «Uri Mansionari ! Cusjo- 
dem cum offìcialibus Clerici * ) a quella Chiesuola di i S. Ro- 
........ . di cui fa parola la Cronaca di S. Marno dei i riti 

cipio, vedi Memorie del Vescovo Adeodato , pag. 20 » * * 
Cosma, fag. 42: dichiarando dippiù in dipendenza doli* 
stessa gfi Oratori di S. Giovanni Battista e di S> G ‘? v 
ni Evangelista , come sembra che quel biografo 1 
desse eoo dire : connectit ultosque Johannem Baplistam et 
Evangelistam ; mentre in quell* età connettere , ed °99™9*' 
re usavasi ad indicare quella unione di Chiese e Mona 
steri , la quale i Canonisti dappoi dissero untone per sug-, 
qezione. Oltre alante belle istituzioni ,n favore della 
Chericia secolare . delle quali S. Attanasio fu I autore 
eziandio per lui ebbero novella fondazione due Monasteri, 
altra volta in Napoli assai celebri. L’ uno fu quello» d 
SS. Salvatore sull’ isola Megaride , che comunque esistito J 
cià alcuni secoli prima , nondimeno allora quasi era dis- 
messo , ed i Monaci -, abbandonato il Chiostro .vagabon- 
di e dispersi , vivevano a loro talento in celle separa e. 
Riuscì al santo Pastore d’ indurli a nuovamente seguire le 
istituzioni regolari , dando loro in Abbate cer o n oni 
uomo assai pio ; e dotando quel ristabilito Cenobio con 
la concessione della Chiesa di S. Lucia a mare , insieme 
a tutti i censi che le appartenevano. Un tale Monastero, 
il quale nelle vecchie carte trovasi indicalo col nome san- 
cii ^ Salvatori» Insulae majoris de Neopoli ( e per cui liscia 
medesima si disse i Insula maris Domini et Salvatoris Jesu 
5m),fu in piedi insino al secolo XllLed aumento assai 
in censi , possedendo latifondi non solamente in Napoli, 
ma altresì ili Pozzuoli , in Cuma ed in Massa-Lubrense, 
oltre alla signoria del villaggio di S. Nicandro in Provin- 
cia di Terra di Lavoro ; ed ebbe in dipendenza altri Mo- 
nasteri e Chiese situale in questa Metropoli. Ma dappoi 
caduto dal primiero suo lustro , sul principio fu unito al- 
1’ altro di S. Pietro a Castello situato in dove oggi è il 
Palazzo reale: indi dismesso affatto; e quest’ altro , per 
ordine del Pontefice Bonifacio Vili nell anno 1301 , ce- 
duto alle Religiose dell’ordine di S. Domenico le quali 
passarono poi a S. Sebastiano nel secolo XV , tutti i di- 
ritti , possessioni e censi dell’ uno e dell altro Monastero 
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fa per le medesime ereditato , o ne stettero in possesso 
tosino a’ primi anni di questo secolo (9). L’altro Monaste- 
ro fa fondato per lo nostro santo Vescovo dappresso alla 
Basilica di S. Gennaro extra mocnia, in cni allora appena 
vi era un Prete che ne avesse cura ; forse perchè tra- 

( 9 ) 11 eh. Mazocchi Diatr. de Castr. Lucull. deq. Insula 
Salvai, in Append. Diss. De Cath. semper unic. fermo nella 
opinione che l' Isola del Salvatore , in cni S. Attanasio ri- 
stabilì il Monastero , fosse quella di Nisida ; fa ogni sforzo onde 
spiegare a suo modo le parole dell’anonimo biografo: in insù, 
la Salvatoris vocabolo cognominata , quae a Neapoli vix duo - 
decim distai stadiis ; con dire che lo stadio de’ Romani e 
de' «Greci sia stato diverso da quello usato nel medio evo j 
ovvero che in quella biografìa fosse scritto originalmente ven- 
tidue ( con numeri XXII ) , cioè circa tre miglia , quanta è 
la distanza dell’isola di Nisida da Napoli : e che per svista 
di menante dappoi fosse cambiato in dodici (XII); e dip- 
più che si dicesse appunto Isola maggiore a distinguerla da 
Megaride , cui suppone delta Isola minore. E poiché in al- 
cuni documenti del secolo XIII manifestamente appariva , 
che l’ isola di, Megaride , e la fortezza ivi eretta dicevasi 
del Salvatore , procura conciliarli alla sua opinione con sup- 
porre che circa quell’epoca una porzione de’ Monaci da Ni • 
sida passasse a Megaride, e fabbricandovi un nuovo Monastero, 
questo avesse pigliato il nome del Salvatore deli Isola minore. 
Congetture che urtano ai fatti : mentre in tutti i codici mss. 
della biografia Attanasiana costantemente si legge dodici stadi. E 
non altrimenti lo scrittore di essa volle indicare la distanza del- 
l’ isola Megaride dalla Cattedrale , cioè di un miglio e mezzo, 
ché per uno incidente , in narrare il continuo conferirsi del 
santo Vescovo tra que’ Monaci. Il titolo poi d'isola maggiore 
fu dato in que’ secoli all’isola di Megaride (e quindi in essa, 
e non altrove è a dirsi esistito il Monastero del Salvatore : giac- 
ché ) a distinzione di un altra isoletta detta di- S. F’incento 
situata in vicinanza della Regia Darsena , a cui dappoi fu in- 
corporata. Ma una più distinta notizia dell’isola del Salvatore , 
dell' antica ampiezza della medesima , e del come si riducesse 
allo stato odierno, fu giù* assai eruditamente data dal' Chiariti 
nel suo Contento sulla Costituzione dell' Imperadore Federigo 
Il , De Instrumentis conficiend. per Curial. Pari. Ili , cap. 
Ili ; a cui rimetto i lettori , onde non mi dilunghi di più dal 
rnio intendimento. 

Voi. 2. 9 
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fugate le reliquie del santo Tutelare , i Napoletani poco 
più vi accorrevano. Or egli volendo che la Memoria ve- 
tusta del santo Martire conservasse 1’ antico suo culto , 
comunque scema del corpo del medesimo ; vi aggiunse un 
Monastero di Benedettini. Ed un tale Monastero in varie 
carte di que’ secoli trovasi denominato de’ Ss. Gennaro ed 
Agrippino silum foris ad corpus, perchè altra volta in quel- 
la Basilica riposavano lè reliquie di que' due primi tra 
santi Tutelari di Napoli (10). E per un documento in parte 
rapportalo dall’ Eugenio , Napoli sacra, pag. 631 .rilevasi 
che il medesimo aveva in sua dipendenza il Priorato di 
S. Maria della Vetraria in territorio di Somma ; che pro- 
fessasse la regola Benedettina ; e dippiù che era interamen- 
te juris sancii te Ecclesiae Neapolitanae , senza esenzione 
veruna considerandosi come di diritto-patronato dell’Ar- 
civescovo : nel quale stato durò insinoachè dismesso nel 
secolo XY , le fabbriche si addissero ad altri usi. E cre- 

(io) Una caria dell’ anno , pubblicata n e' Monum. Reg- 
Neop. A r chiù, nutrì. XXX Vili, nomina Pelrum humilem Pre- 
shyterum et Abbalem Monasterii beatissimi Januarii Sacerdo- 
ti et Martyris , seu Agrippini Confessori Christi , situm 
foris ad corpus , e/c. Il diligentissimo Tutini , nelle Memorie 
di S. Gennaro cap. XVI, ci ha conservati i nomi di va- 
ri altri Abati di S. Gennaro extra moenia , che dice averne 
letti i nomi in varie carte appartenenti all'Archivio di quel 
Monastero , e le quali oggi indarno si cercherebbero : dell’Aba- 
te Gioele trovasi memoria nell’anno n6a; dell' Abate Attana- 
sio Scrignano nel 1 356 ; dell’Abate Lorenzo nel »3^o ; e del- 
1' Abate Nicola da Napoli, il quale viveva nel 1 44^- Ve- 
ramente Attanasio Scriguano fu Priore , e non mai Abate di 
S. Gennaro ; come di leggieri potrà rilevarsi dalla lapide se- 
polcrale del medesimo ebe, esistita altra volta a piedi de' can- 
celli dell' Aliare maggiore di quella Chiesa, oggi fatta in pez- 
zi è all' ingresso della Catacomba superiore: nell’ epigrafe dun- 
que che in quella lapide è d’ intorno alla imagine dì lui scol- 
pila in basso rilievo, leggesi : Hoc anno Dni MCCCLVI 
obiit ven. et honest. vir Frater Athanasius Prior hujus Mo- 
nasterii qui fieri ferii Cibo ri uni super Aliare, et Arcum mar- 
moreum mlroitus Chori , ad honorem Dorpini , et Beati Ja- 
nuarii , et ad remissionem peccalorum suorum , cujus anima 
requicscat in pace. Amen. 
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Mo “ aS -f r ° ’ - a pr0sie § u ° noQ «‘imandosi 
piu adatta 1 aulica Basilica m- parte carata nella tufa 

fosse eretta 1 attuale Chiesa a costa della prima ; la quale 
non ostante ciò, pure per le forme architettoniche <5 oasi 
simi!! a quelle della Stefania , si addimostra essere di una 
antichità assai remota. 

• 11 j Sa ? t0 . Ve9 . covo g ià gorernara questa Chiesa da 
circa dodici anni , quando il Sovrano Pontefice S. Ni- 
cola I con distinto invito per la grande fama delle vir- 
tu di lui , lo chiamò al Concilio che celebravasi in Ro- 
ma , affine di mettere nn termine alle capricciose ope- 
razioni di Giovanni Arcivescovo di Ravenna. Ubbidì S 
Attanasio : ed in attestato dell’alta stima , in cui celi era 
appo 1 universale, gli fu dato il terzo Seggio in quel sa- 
cro Consesso, dopo quello del Papa ; e dippiù dal medesi- 
mo gli fu imposto di leggere l’atto di sommissione ( can- 
none s ) alla Cattedra Apostolica, compilato perquell’Arci- 
vescovo nella sua consacrazione , e che conservava^ nel- 
1 Archivio della Chiesa Romana (11). E non dissimile ri- 
cevimento ebbe questo nostro santo Prelato , allorché per 

(n) Tre furono i Conci Ij leuuii in Roma per la causa di 
Giovanni Arcivescovo d, Ravenna: al primo , celebralo nel- 
I anrao 841 , non Vl assistette S. Atianasio : giacche neeli Ani 
d. quel Conc io che pubblicò il eh. Muratori, tolti da ui 
cod.cc ms. dell arch.v.o della Cattedrale di Modena, Rer. hai 
Scnp . tom. Il pare. I , tra gli altri Vescovi sóscrit.i non 

V e «« D °™ e d ‘- U *' ir a s . econdo Concilio poi avuto nell’ an - 
no 863, m cui quell Arcivescovo fu scomunicato, trovasi la 
stona appo Anasiasio Bibliotecario , nella Vita di Papa 1 Vi. 
cola /, in cui , tra le altre cose , è detto : „ec miru,n cur 
postea /sfa faceret , qui cautiones et indie, dos qui soliti sunt 
ab Archiepiscopi Ravennatibus in scrinio fieri , in inilio con- 
S J C ™T n,S * • S alsavit » et qaaedani barbara scripta , 

quaedam vero falsa composuit. Or verosimilmente io questo 
Concilio dovett esservi il nostro santo Vescovo e leggervi le 
cauzioni falsate di quel Prelato prevaricatore ; giacché nel ter- 
zo Concilio , di cui s ignora precisamente l’epoca, il SU mdi- 
calo Anastasio Bibliotecario soggiunse , che il medesimo Arci- 
vescovo emendo le cauzioni, che prònamente aveva fatte e sì 

aUrTpa d n * medeSlin0 Ie lesse in P reseQ za del Papa e degli 


Digifeed by Google 



1 

gl’ interessi della patria dovette portarsi alla Corte dell’Im- 
peradore Ludovico II; il quale per quél tempo era venato 
nella Italia cistiberina a snidare i Saraceni da queste 
Provincie , in coi tutto mettevano a devastazione : ed as- 
sicura 1’ anonimo biografo, che quell’Auguslo insiememente 
colla sua moglie Engelberga non mai si stancò di rac- 
comandarsi alle orazioni di lui, come di un Vescovo avuto 
universalmente in opinione di santo» 

Èra morto in quell’ epoca il Duca Sergio I: e Gregorio 
fratello di S. Attanasio reggeva la Ducea Napolitana , il 
quale mai sempre ebbe verso di lui que’riguardi, dovutigli 
non meno penlo sacro carattere dell’ episcopato, che per le 
luminose virtù; memore di quanto il Duca suo padre sul 
finire di sua vita , aveva sopra ogni altra cosa raccoman- 
dato a lui ed agli altri suoi fratelli. Insinoacbè dunque 
durò il governo di Gregorio I , la nostra Chiesa di Na- 
poli ebbe pace, anzi continuò in quello splendóre, in 
cui era stata messa per lo suo santo Vescovo. Ma le cose 
mutarono aspetto, quando quel Duca venuto a morte, 
ebbe in successore il figlio Sergio II che per tempo si 
addimostrò luti’ altro dall’ avo e dal padre : anzi niente 
curando di ciò , che quest’ ultimo gli aveva insinuato sai 
modo con cui doveva condursi col santo Vescovo suo zio; 
cercò per l’ opposto ogni mezzo , onde perderlo. A quel 
suo mal talento si aggiunsero i consigli di alcuni di non 
intemerata coscienza , da cui si fece assiepare ; ed i quali 
a lui persuasero disfarsi del medesimo , perchè non con- 
nivente a’ suoi cattivi disegni. Ed a tanto eseguire lo 
sconsigliato giovine Duca pigliando pretesto di avere a con- 
ferire affari col santo Vescovo , lo chiamò , insiememen- 
te agli altri Principi suoi zìi , al Palazzo Ducale : ed ivi 
giunto , una scolta di scelerati appositamente nascosta , 
Io spogliò degli abiti vescovili , e trattolo per 1’ orario o 
stola che egli aveva al collo , lo trascinò in carcere (12). 

(ta) Nella edizione della Vita del Santo fatta pe' Bollaceli, 
sii leggesi : Episcopalibut indumenti s exutum , ceu vile man • 
cipium etc. Ma nel codice della Biblioteca del Cardinale Cor- 
sini v ’ è : Induto Orario .tracium ceu vile mancipium , lezio- 
ne la quale è simile a quanto si ha nella biografia di S. Ca- 
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D’altronde non aveva avuta origine tanta avversione di 
quel Duca Sergio II , che dal riuscirgli assai molesti gli 
avvertimenti del santo suo Vescovo e zio ; perchè , come 
Ubaldo narrò nella Cronaca de Duchi di Napoli , egli sul 
principio del suo governo expoliavit Ecclesias auro , et ar- 
gento , et suppelledilibus pretiosts : e dovevano fare trop- 
po gola a lui tutti que’ donativi, e quel dovizioso vasella- 
me , di cui S. Attanasio aveva arricchite le Chiese di Na- 
poli. Intanto nella lettera che nell’anno dopo l’Augusto 
Ludovico II scrisse a Basilio Imperadore di Costantinopo- 
li , trovasi attribuita la prigionia di S. Attanasio a’ richia- 
mi del medesimo contra l’alleanza contratta dal Duca 
suo nipote con i Saraceni (13). E polrebbesi fondatamente 

strese , appo i medesimi agiografi, Mens. Fehr. toni. I : Tutto 
S. Casirensis circuminduit se stola sua . . . qui ( cioè un ido- 
latra ) coepit illuni trahere per eam ac si per vilem funem ; 
e che sembra migliore, stante la costumanza de’ Vescovi è de’ 
Preti di usare in que’ secoli 1’ Orario o sia la Stola sopra gli 
abiti comuni : nella collezione canonica di Reginone de vita et 
convers. Presh. è vietato a’ Preti sine stola vel orario incede- 
re. Up tale Orario pare che allora non fosse molto diverso 
dal VHomophorion de’ Greci ; e nel vetustissimo codice greco del 
Menologio dell’ Imperadore Basilio li esistente nella Bibliote- 
ca Praticano , v’è ritratta la immagine di S. Paolo Patriarca 
di Costantinopoli ucciso dagli Ariani in odio della Fede Cat- 
tolica , in atto d’essere da questi strozzato coll’ Homophorion 
vescovile che portava sulle spalle j sicché l’artista verosimil- 
mente pigliò la idea dall’ usanza de’ Prelati «te’ tempi suoi. E 
forse dalla suindicata usanza de' Vescovi nel medio evo n’ è 
derivato , che il Sovrano Pontefice , fuori 1’ ecclesiastiche fun- 
zioni , costumasse portare la stola sulla mozzetta. 

(i3) Il Cardinale Barooio pubblicò quella lettera , an,n. Syr t 
§. LIX e LX 5 e per la stessa bassi , che l’ Imperadore Gre- 
co avendo fatte querele delle scorrerie dell’ esercito de’ Fran- 
chi nel territorio Napoletano , 1’ Augusto Ludovico II in giu- 
stificazione del fatto , dice essersi a ciò mosso per 1 ’ amicizia del 
Duca Sergio con i Saraceni , la quale riusciva dannosa a que- 
ste Provincie cistiberine : e soggiunge super quibus saepe illos 
monuirnus ( i Napoletani ) , sed ex admonitione ptjores effe- 
di ; adeo ut Episcopum proprium , quoniam eos ut vilarent 
consortia malignorum monitabal , ex urbe projecerunl , illu- 
stres ac proceres civilatis compedibus obsignarunt , eie. 
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supporre cbe una tale alleauza , indegna in nn Principe 
Cristiano , sì 1’ avesse ridotto al verde , d’ indurlo a met- 
tere le mani nel tesoro della Chiesa ; giacché il Suindica- 
to Monaco Ubaldo scrisse che ciò fece ob necessitatem de - 
nariorum. Sparsa la voce della incarcerazione del san- 
to Vescovo accorsero al Palazzo Ducale la Chericia , ed 
i Monaci greci e latini , aventi a capo Antonio Abate del 
Santissimo Salvatore all’ Isola , che affralito non meno 
per la provetta sua età che per le astinenze ', era por- 
tato su le altrni braccia m r ed altamente reclamando la 
liberazione del proprio Pastore , insieme minacciavano la 
cessazione dalle sacre funzioni , se non lo si fosse loro 
restituito. Invilito il Duca Sergio per quella inaspettata 
richiesta , ed assai più vedendo tutti i Napoletani geme- 
bondi per sì scandaloso suo operare ; comunque per otto 
giorni si fosse addimostrato duro a quo’ lamenti , infine 
stimò cedere al tempo, e con modi da ipocriti ne domandò 
perdonò al santo Vescovo : ma non volle lasciarlo libero , 
che qnando questi ebbe giurato di non assentarsi dalla 
città , senza sua intelligenza. Quel duolo che universal- 
mente erasi manifestato in Napoli alla nuova della pri- 
gionia del santo Pastore , si vide mutato instantaneamen- 
le in sì grande allegrezza ; che adontatosi il Duca , ogni 
via pigliò , onde impedire che la Chericia cd il Popolo 
avesse libera comunicazione col proprio Vescovo. E con- 
seguenza di un tale procedimento , che comunque meno 
violento, non cessava di essere dannevole , fu la oppressio- 
ne delle vedove e degli orfani , ed il disordine totale 
del gregge. 

S. Attanasio ulteriormente non bastandogli l’animo a 
vedere quegli oltraggi che facevansi alla propria dignità , 
non seppe meglio proredervi,checon la fuga. Ostava intanto 
il giuramento che il Duca Sergio aveva a lui estorto in cac- 
ciarlo di prigione ; quindi procurò ottenere la licenza dal 
medesimo di portarsi al Monastero del SS. Salvatore all’Isola, 
in cui si ritirò con parte della Chericia. L’anonimo suo bio- 
grafo soggiunge che prima di partire , chiuse e sugellò il 
tesoro della Cattedrale, cbe forse insino allora era stato man- 
tenuto illeso dalla rapacità del Duca; e che fulminò l’anatema 
a chiunque avesse osato violarlo. Ma Sergio , o perchè con 
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talo fatto vedovasi non pure scappato di mano il Vescovo 
suo zio , ma altresì tolta la occasione di non sbramarsi 
dell’ oro della Chiesa, che con manifeste violenze ; o per 
la sua indole versipelle , come ci è descritto dall’ anoni- 
mo Attanasiano ; o finalmente perchè , come narrò Giovan- 
ni Diacono , il santo Vescovo da quell’ isola faceva istan- 
ze per la scarcerazione degli altri Principi suoi fratelli , 
i quali tutl’ora languivano in prigione; tosto si pentì di 
avergli consentita la partenza da Napoli : e per suoi mes- 
si gl’ impose, che tostamente rinunziasse al vescovato , ve- 
stisse 1’ abito di Monaco , e rimandasse in città que' Che- 
rici che aveva con se portati ; giacché sarebbe stato pen- 
siero suo di provedere al. regolamento di questa Chiesa. 
Sdegnò il santo Vescovo tali proposte , dichiarando di 
non mai tollerare che , lui vivente , altri occupasse il 
suo Seggio episcopale (14) ; e di non affatto volere li- 
cenziare que’ Cherici i quali 1’ avevano seguito. Mag- 
giormente arrovellato il Duca , risolvette di nuovamente 
impadronirsi del santo Vescovo ; e però ingiunse alle sue 
milizie ed a’ Saraceni i quali aveva al suo soldo , che 
andassero ad espugnare 1’ isola del Salvatore ; la quale 
doveva per la sua posizione essere assai fortificata , ed 
insino d’ allora addimostrare 1' aspetto di una rocca : giac- 

( 1 4) Sponsam quam Deo donante suscepi , nulli viventi vi* 
vens volensque relinquam ; nec ordinandi licentiam , me su- 
perstite , alicui dabo \ come leggesi appo 1’ auooimo biogra- 
fo : eoo che S. Attanasio volle dichiarare di non mai con. 
sentire che il Duca Sergio allentasse ad una Dovella elezione , 
lui vivente ; al paro che aveva operato il Duca Buono col Ve- 
scovo Tiberio. Nondimeno il Canonico Sparano nelle sue Me- 
morie della S. Napoletana Chiesa tom. /, pari. Il , cap. 
XII , volle diversamente spiegare le suindicate parole del San. 
to , in una manie.ra non però assai gonza , con dire : non vo- 
lendo consegnarli in mano que' Cherici , che C avevano segui- 
to , nè diè mai il permesso che altri li avesse ordinali , vo- 
lendone da se investigare il costume , e provarne la vita. 
Difatti senza venire ad una discussione grammaticale , la sacra 
Ordinazione non era designala allora nel linguaggio liturgico 
col verbo ordinare , che voleva in quell’ epoca insliiuere , a 
stabilire ; ma co’ verbi Sacrare e Consecrare. 
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chè comunque tempestata dalle scolte ducali , sostenne 
1’ assedio per nove giorni. |n tali angustie il santo Vesco- 
vo mandò uno de' suoi Gherici all’ Imperadore Ludovico 
li, chiedendogli aiuto. Quell' Augusto era allora accampato 
coll’ esercito de’ Franchi e de’ longobardi , in vicinanza 
di Benevento , reduce da Bari , da cui aveva espulsi i 
Saraceni ; ed inteso quanto S. Attanasio era segno ad ogni 
maniera di persecuzioni , ordinò a Marino Duca di Amal- 
fi che, toltolo dal Monastero del Salvatore , in più sicuro 
luogo lo menasse. A tanto eseguire 1’ Amalfitano , venne 
nel golfo di Napoli con venti navi ; e non ostanlecbè le. 
milizie del Duca Sergio unitamente a’ Saraceni procuras- 
sero impedirgli lo sbarco alla suindicata isola, pure a lui 
riuscì fugarle , e trucidare que’ loro alleati. Sì fu messo 
in salvo il Santo che portatosi in Benevento , per l’ Im- 
peradore gli furono prodigate onorevoli accoglienze. Nulla 
fu , che a quella nuova potesse trattenere lo sdegno del- 
l’ imbestialito Duca , il quale perciò pose a sacco il teso- 
ro della Stefania : e non solamente si. videro confiscati i 
beni ecclesiastici , e le suppellettili sacre date ad uomini 
scelerati; ma neppure la Chericia campò dalla persecuzione. 
Difatti venerabili Sacerdoti appena coverti di cenci furono 
obbrobriosamènte trascinati per le pubbliche vie di Napo- 
li; e la più parto degli Ecclesiastici espulsi da’sacri Juoghi 
in cui erano incardinati, questi si abbandonavano in mano 
di chi avendo una perduta coscienza procurava intrudersi 
con scandaloso mercimonio. 

Assai desolata e miserevole addimostravasi dunque la 
condizione della Chiesa nostra Napoletana , quando a sol- 
lievo di essa accorse il Sovrano Pontefice Adriano U il 
quale perciò indirizzò lettere al Duca Sergio ed al Clero, 
esortando l’ uno e gli altri a richiamare il proprio loro Pa- 
store ; e minacciando la scomunica a chiunque ulterior- 
mente continuasse in quelle scandalose scene. Ma inutili 
rimasero tali premure del S. Padre, anzi sembra allóra es- 
sere avvenuto quando narrò Ubaldo , che Sergio : magnas 
multas imposuit Ecclesixs civitatis, et percipiebat omnes reddilus 
Episcopii, et nemo audebal praesentare aliquas lilleras papales 
sub pocna amissionis pedis et manus. E forse tali crudeltà 
invilirono talmente gli animi, che quasi più non si pigliò 
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interesse veruno da’ Napoletani a favorire l’ esule Pastore; 
all’ opposto di quanto era succeduto nel principio della 
persecuzione , in cui la Cliericia ed il MonachiSmo tanto 
crasi richiamato per ottenere la liberazione del santo Ve- 
scovo: c molto meno furono curati que’ monitori e quegli 
anatemi Papali. Non avendo sortito dunque effetto alcuno 
le suindicate lettere, so puro potettero essere pubblicato in 
Napoli; il sullodato Pontefice replicò suo islauze: ed in no- 
me di lui vennero qua Anastasio Bibliotecario della Chiesa 
di Roma, uno de’ più dotti uomini del suo secolo ed assai 
conosciuto nella Storia letteraria della Chiesa , e Cesario 
Abate. Ma questi Nunzi Pontifici osservato quanto riu- 
scisse vano l’operare di loro; troncarono ogni comunio- 
ne , secondo le istruzioni che avevano ricevute , con la 
Chcricia di Napoli , la quale continuò nelle sacre funzio- 
ni , non ostante l’ interdetto del Papa. 

Mentre in Napoli succedevano tali cose , Adclgio Prin- 
cipe di Benevento sorprese l’ Imperadore Ludovico 11 
che ivi starasi quasi inerme , e lo cacciò in prigione : e 
ciò non senza intelligenza del Duca Sergio li il quale 
aveva 1* animo assai grosso contra quell’ Augusto , per la 
protezione che il medesimo dava al santo nostro Vescovo. 
Allora S. Attanasio cercò rifugiarsi in Sorrento , dove 
Stefano suo fratello era Vescovo : ma non dimenticando 
che il suo popolo Napoletano era stalo sottoposto all’ in- 
terdetto dal Sovrano Pontefice , risolvette di portarsi ap- 
positamente dal medesimo* onde intercedere in loro favore, 
ed ottenerli 1’ assoluzione. Da Sorrento dunque , presa la 
via del mare , passò a Gaeta , c quindi proseguendo per 
terra il viaggio , giunse a Roma , onorevolmente accolto 
da Papa Adriano ; da cui non senza grand’ istanze otten- 
ne , che i Napoletani fossero prosciolti dall’ interdetto ; 
essendo stato all’uopo mandato in Napoli il Vescovo Do- 
menico (15). Egli intanto si trattenne pressa la Corte Pon- 

(i5) Per 1’ anonimo Atianasiano , che ha lasciata memoria 
di questa missione, non è fatto cenno a quale Chiesa appar- 
tenesse quel Vescovo Domenico. Due Prelati di tale nome tro- 
vatisi soscritli al Concilio di Ravenna dell' anno 877 , l’uno 
Vescovo di Bari e 1* altro di Trivento ; auzi quest’ ultimo nel 
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tifìcia per alquanti giorni : e verosimilmente allora fa 
che, come ne corso fama , da’ persecutori suoi fu atten- 
tato alla vita col veleno, preparatogli per segreti messi ; 
c dal quale pericolo il Signore campò il suo servo. Da 
Roma S. Attanasio si diresse a Ravenna, secondochè scris- 
se Giovanni Diacono ; ovvero nella Sabina , come attestò 
l’altro biografo anonimo, per raggiungere l’Augusto Lu- 
dovico Il il quale , fatti i più solenni giuramenti di non 
mai togliere vendetta dell’ oltraggio avuto da’ Beneventani, 
ebbe salva la vita , ed andavasene con Dio a Paria ; e 
confortollo a tornare nelle Provincie cistiberine per difen- 
derle da’ Saraceni. A lui si aggiunse Landolfo I Vescovo 
di Capoa. che appositamente con gli Apocrisiari del Pa- 
pa si era portato alla Corte di Cesare ; ed instantemen- 
te io supplicarono a venire nuovamente in aiuto de’ mi- 
seri abitanti di queste contrade (16). A tali richieste Lu- 
dovico mosse di nuovo con l’ esercito per l’ Italia cistibe - 
rim ; e passando per Roma , il Pontefice Adriano calda- 

879 assistette al Concilio di Roma : un altro Domenico che fu 
Vescovo di Gubbio leggesi soscritio alla condanna del falso Con- 
cilio Follano di Costantinopoli nell' anno 686. 

(16) Il dotto Camillo Pellegrini Historia Princip. Lango • 
bardor. appo il M aratori Rer. Ilal. Script, tom. Il , pari. /, 
accusa il nostro Diacono Cronografo di falsa assertiva , perchè 
avesse attribuito a S. Attanasio Vescovo di Napoli , e non a 
Landolfo Vescovo di Capoa, l’ essersi indotto V Imperadore Lu- 
dovico Il ad una nuoya spedizione contro i Saraceni. Ma 
senzachè si accusi Giovanni Diacono di avere narrato dell' uno, 
e non dell' altro, per le istanze fatte al suindicato Augusto, onde 
accorresse alla difesa di queste Provincie cistiberine ; potrebbe 
fondatamente supporsi che non pure Landolfo, ma altresì S. At- 
tanasio fosse concorso' in persuadere a Cesare -quel la. seconda spe- 
dizione. La quale cosa pare rilevarsi dall’altro biografo del santo 
nostro Vescovo , il quale scrisse , secondochè si ha nel Codice 
Corsiniano , che a lui : junctus est Landulphus Episcopus Ca- 
puanus legatus Salerni , et Apocrisarii Sedis Apostolicae. Ubi 
audilum est a Caesare de eo , mìsit obviam ei optimales , et 
libentissime eum suscepit , osculans earn ; cui ille una cun 1 
Landulpho Episcopo dixit AJJltctionern populi , et devasta- 
tionem lerrae quam tu liberasti per Dcum , innotescimus ve- 
strae potestati , eie. 
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mente 1 ’ esortò a procurare iu ogni maniera di rimettere 
S. Attanasio nel Seggio episcopale. Ma mentre il santo 
Vescovo in compagnia dell’ Imperadore veniva verso Ca- 
poa , ammalò in Verdi ; ed a’ 15 di Luglio dell’ aniio 
872 terminò sua vita nel piccolo Monastero di S- Quiri- 
co di pertinenza di Monte-Cassino, dopo oltre a venlidue 
anni di vescovato , de’ quali per mesi ventuno era durato 
nelle tribolazioni (17). Non distava quel luogo in cui 
morì il Santo , che dodici miglia dell’ Arcicenobio Cassi- 
nese ; quindi il corpo di lui portato alla suindicata Badia , 
gli fu per que’ Monaci data onorevole sepoltura nella Chie- 
suola di S. Pietro , che nel secolo precedente Rachis pri- 
ma Re de’ Longobardi e poi Monaco vi aveva eretta. Ed 
in quel luogo rimasero le reliquie del santo Vescovo per 
cinque anni , nel quale tempo il Signore lo glorificò con 
prodigi , tra quali fu che un cieco urtato a caso nel se- 
polcro di lui , subito ricuperò la vista. 

La memoria di S. Attanasio mai sempre è stata cele- 
bre non solamente ne’ fasti della Chiesa di Napoli ; ma 
altresì in Monte-Cassino , dove sul principio si depositò 
il corpo di lui. E dippiù in Capoa , giacché il P. Carac- 
ciolo Eccl ■ Neap. Monum. cap. XXX V , sect. V , dico 
di avero letto in un ms. di questa ultima Chiesa il nomo 

(i^) L'anonimo terminò la biografia del Santo ,. con scri- 
vere: praejalus venerabile Vir ante Episcopalum vixit decerli 
et orto , et in Episcopatu sedit annos viginli duo , et in an- 
gustia hujus saeculi fuit mense* viginli unum. Giovanni Dia- 
cono incominciò la medesima biografia diceudo , che S. Atta- 
nasio sedit annos XXII , menses VI , dìes XXIV ; e eoo 
lui è d'accordo lo scrittore del Catalogo Bianchiniano, in cui 
leggesi : Atlianasius Episc. sed. annos XXII , mens. VI % 
dies XXIV. Hic Ecclesiam sancii Januarii mari, intuì Epi- 
scopio renovavit. Fuit temporibus Leoni ( sic ) , ef Benedirti t 
Nicolai ( et ) Adriani Pap. et Michaelis et Basilii Imperai. 
E quindi per la testimonianza di loro sembra, ebe S. Attanasio 
fosse promosso al Vescovato a’ 17 di Dicembre dell'anno 849 . 
Potrebbe ciò essere stato : ma la inesattezza de’ medesimi in 
riguardo alla durata del Vescovato di S. Giovanni IV , non 
rende sicura la cronologia per loro indicata sì precisamente per 
lo Vescovato di S. Attanasio, 
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di lai invocato tra gli altri santi Vescovi o Confessori ; 
soggi ungendo che ivi non potevasi intendere il santo 
Dottoro q Patriarca di Alessandria , perchè veruno santo 
Vescovo greco non v' era noverato. Oltreché Davide Romeo 
De quinqw Divis custodibus ac praesidibus Urbis Surrenti- 
nae avvisò , che non diverso dal nostro santo Vescovo 
sia quel 5 . Attanasio il quale è venerato in Sorrento : 
ma insinoache migliori memorie non potranno aversi , 
non credo oppormi alla tradizione di quella Chiesa che 
l’ebbe sempre mai per suo Vescovo ( 18 ). 

(i8)La Chiesa di Sorrento sollennizza la festa del Vescovo S. 
Attanasio a’ 27 di Gennaio. Nella vita di S. Antonino principale 
Tutelare di Sorreoto , Bollanti, tom. II. Februar. leggesi che 
mentre i Saraceni devastavano questi lidi , e che a batterli si 
erano uniti 1 Napoletani , i Sorrentini ed i Gaetani , il San. 
to Abate, unitamente a’ santi Vescovi Renato, Attanasio, 
Bacolo e Valerio , apparve ad un Napoletano ; e vi si dice 
che S. Attanasio era di una età matura , anzi provetta, calvo 
e con barba rasa : con che si addimostra quel Santo essere stato 
diverso dal Vescovo nostro. Conosco che non tutte le visioni, le 
quali si hanno nelle leggende del medio evo, sono storie: ma ap- 
partengono non pertanto alla storia, dimostrando l'indole ed i co- 
stumi di qùe’ secoli. Nè lo scrittore avrebbe di peso foggiato 
il tipo di quel santo Vescovo , senza averlo saputo per tradi- 
zione , ovvero osservato in qualche dipinto di eia a lui ante- 
riore. Quindi sembra che malamente non si fossero apposti il 
Ferrari Salai. Sancì. Ilal. e l'Ughelli II al. Sacr. tom. VI, in 
Archiep. Surrent. in supporre quel santo Vescovo di Sorrento 
diverso dal nostro S. Attanasio. Oltreché la distinzione di loro 
è manifesta per due altre circostanze , che verun’ altro non mai 
ha avvertite in quella biografia : 1’ una è che lo scrittore accen- 
nando a tale visione, disse di Sorrento: Hic Antonino ... duce 
et coeteris, quorum Corpora Surrentum fovet, Sanctis comilan- 
tibus , gloria S urrenlinorum emicuil eie. Quindi a suoi tempi 
colà conservavansi le reliquie di uu santo Vescovo di nome At- 
tanasio con quelle de’ Ss. Antonino, Renato, Bacolo e Va- 
lerio ; la quale cosa non affatto conviene a S. Attanasio nostro 
Vescovo , che morto in vicinanza di Verdi , il corpo fu pri- 
mamente a Monte-Casino , e poi trasportato in Napoli. L’ al- 
tra circostanza che distingue l’ un santo dall’ altro , è che quella 
spedizione conira i Saraceni avvenne circa l’ anno 849 ; »em* 
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XLV, Attanasio II. — Anno 876. 

Darò molto tempo in vedovanza, ed in uno stato deplo- 
rabile la Sede episcopale di Napoli ; ed il Duca Sergio 
II , nell’ anno stesso della morte di S. Attanasio , fece 
1’ ultima pelata alle Chiese , e sì tirò sopra di se nuove 
censure dal Papa Adriano II : expoliavit denuo Eccletias , 
qua de re excommunicalus a Domino Papa Adriano , come 
scrisse Ubaldo nella Cronaca de’ Duchi di Napoli. Mori va 
intanto quel Pontefice poco dopo , ed il successore Gio- 
vaoni Vili trovò , che le condizioni di queste Provincie 
deliberine intristivano. Difatti alcuni Principi delle me- 
desime venuti in alleanza con i Saraceni , accresceva- 
no .negli stessi 1’ ardire , ed erano occasione che que’ la- 
droni tutto manomettessero nella Puglia , nelle Calabrie , 
sulle terre Capoane , e nello Stato Pontificio. In tali an- 
gustie quel nuovo .Papa risolvette venire in Napoli , affi- 
ne d’ indurre il Duca a sciogliere lega sì indegna in un 
Principe Cristiano. Precedentemente egli era ricorso con- 
tra i Saraceni a Carlo Calvo Re di Francia , che aveva 
coronato Imperadore dell’ Occidente, dopo la morte di Lu- 
dovico II ; e da cui avuto in aiuto Lamberto Duca di 
Spoleti ed il fratello di questi Guido, con i medesimi ncl- 
1’ anno 876 si portò a Capoa , e da quella città dappoi 
venne a noi. Il sullodato Cronista de’ nostri Duchi riferi- 
sce che il Duca Sergio II fu largo di onorificenza verso 
del- S. Padre, il quale pigliò alloggio nel Palazzo Ducale; e 
che quel Principe addimostrando segni di ravvedimento, fu 
assoluto dalla scommunica ; e dippiù che il medesimo Pon- 
tefice promosse all’ episcopato Attanasio di lui fratello (1). 

brando la medesima la quale è narrata da Anastasio Biblioteca- 
rio nella Fila di Papa S. Leone IF ,e dal nostro Giovanni 
Diacono che soggiunge , Cesario figlio di Sergio I Duca di 
Napoli avervi fatti prodigi di valore. Quindi in quel tempo la 
Chiesa di Sorrento già venerava tra suoi santi Vescovi uno di 
nome Attanasio , mentre il nostro S. Attanasio era tuli' ora 
Diacono , ed ìd età giovanile. 

(ì) In anno decimo ( del Ducalo di Sergio ) Neapolìm re- 
ni* Uorninus Papa Joannes , tl cum multo honore fuit re. 
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Nel frammento che rimane dalla vita di questo Vescovo scrit- 
ta per Pietro 'Suddiacono in continuazione della Cronaca di 
Giovanni Diacono, e sistenle nell’ apografo Faticano, è scrit- 
to che Attanasio fu consacrato dal quel Pontefice nella 
Chiesa di Nazario di Cangia in territorio di Capoa ; c 
che nel principio del suo Vescovato ordinò la edificazione 
di una Chiesa in onoro di S. Giuliano Martire , a ciò in- 
dotto per grave devastazione, che le locuste allora faceva- 
no Dille campagne di Napoli (2). E narrandosi che una 
tale disposizione fu eseguita in un solo giorno credo es- 
sere stalo piuttosto un catefalco , che -un tempio di sòli- 
da costruzione ; e che indi quel tavolato fosse cambiato 
in una Chiesa. Ma se quell’ assertiva si mena buona al 
Suddiacono Cronista ; non mai potrebbesi egualmente am- 
mettere quanto lo stesso narrò dell’ ammirabile prudenza 

erptus , (et) in domo ipsius Ducis hospitatus. Diclus Dominus 
Papa corripuit Sergium de ista unione cupi Saracenis, et ille 
promì sii cam rumpere : qua de re fuil absolutus de exeommuni- 
caiione , et elegie in Episcopum Neapolitanae E c desine suurn 
fralrem A' hanasium ; Praiilli Hist. Priucip. ( Laogob. tom. 111. 

(a) Athanasius Junior EpUcopus , nepos viddicet praefati 
Athanasii Praesulis , filius Gregorii Consulis ac Ducis , se- 
die anrios XXII , menses E, dics II. Hic itaque vir altioris 
ingenii ac mirabilis prudenliae /aie. Consecralus aulem in Ec- 
clesia Beati Natarii Martyris , sita in loco qui dicilur Can- 
gia , territorio Capuano , a. Joanne Oclavo Papa , qui eo tem- 
pore Ulne adoenerat ut Sergius Consul et Dnx germanus prue • 
dicti Praesulis foedus dirumperet cum Agarenis qui lune Nea - 
pali habilabant , et Bortianam P rovinciam penitus dissipabant. 
Ilujus namque temporibus tanta locuslarum densilas in Com- 
ponine parti bus, et maxime jn hoc Parthenopensi territorio ex- 
orta est , ut non solum segetes , sed etiam arborurn folio , 
et hortorum holera viderentur esse consumpla. Qua peste omnes 
accolae nimio terrore perculsi , nipote famis penuria se infe- 
rire credenles , praedictum Praesulem Alhanasium odierunt ut 
speciale consilium eis praeberet , et Dominum exinde suppli- 
carci. Quorum precibus ocius et humiliter parens , consilium 
saluliferum cum eis imit, ut jejuniis atque eleemosynis Domi- 
num exorantes , in honorem Beati J uh ani Martyris uno die Ba- 
silicam consiruerent, et Missarum solemnia prò tali peste illic 
communiler celebrarenl , sicut de tali c/ade audierat in . . . 
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di questo Vescovo, di coi le memorie , che avanzano di 
que’ tempi , attcstano la perfidia e 1’ ambizione. 

Intanto nel principio sembrò che affatto non fosse in- 
degno del sublime suo ministero, avendo procurato trasfe- 
rire le reliquie del Santo suo zio e predecessore in Napoli: 
e ciò non ostante le opposizioni di que’ che 1’ avevano 
perseguitato ; e che in tali omaggi rendati alla memoria 
di lui vedevano una manifesta condanna del loro iniquo 
procedimento. E quindi fu quella traslazione un atto so- 
lenne di espiazione per parte de’ Napoletani delle tante 
ingiurie tollerate da S. Attanasio. Riuscito dunque a su- 
perare- gli ostacoli che al suo proponimento v’ erano in- 
termessi , in Agosto dell’ anno seguente alla sua consa- 
crazione , Attanasio II inviò un suo Prete o tre Suddia- 
coni alla Radia di Monte-Cassino, perchè domandassero ai 
Monaci il corpo del santo Vescovo. Giunti i suindicati Cbe- 
rici al Monastero inferiore, eh’ è oggi la Collegiata di S. 
Germano , esposero all’Abate S. Bertario l’oggetto della 
missione loro ; il quale comunque dapprima avesse data 
una assolata ripulsa a quella richiesta , pure alle repli- 
cate istanze che fecero i nostri , consentì a quanto do- 
mandavano. Saliti perciò in sul monte , ed entrati nella 
Chiesa dove era depositato il corpo del Santo ? in aprir- 
ne il sepolcro, grande fu la loro meraviglia in vedere , 
che dopo cinque anni tutt’ ora era intero quel cadavere , 
e tramandante soavissimo odore. Chiuso quindi in una 
cassa appositamente preparala , que’ quattro Cherici di 
Napoli sobbarcandovi i propri omeri , discesero al piano ; 
cd associati insino alle porle del Monastero da que’ Ce- 
nobiti , s'avviarono per Napoli. Arrivati ad A tei la , 
che in quell’ epoca ancora era in piedi , cercarono da- 
re avviso del loro ritorno al Vescovo Attanasio II , trat- 
tenendosi intanto per la notte vegnente in quella Catte- 
drale sacra a S. Èlpidio con la Cbericia della stessa , non 
ristando da una continuata salmodia. Nel mattino dopo , 
per Grumo villaggio a’ confini di quest’ Arcidiocesi , e per 
lo colle di Leulrect, discesero alla Chiesa di S. Pietro che 
poi si denominò ad Aram (3). Alla stessa si fece ad incon- 

(3) Nella raccolta de’ monumenti Regii Nopolitanani Archi - 


% 
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trarli il Vescovo in festivo apparato con la Ckcricia , la 
Nobiltà ed il popolo; e tra il canto de’Salmi ingreco-ed in 
latino, in processione a’ inviarono tutti verso la Basilica di 
S. Gennaro extra moenia, nel coi atrio fa data sepoltnra al 
corpo del Santo, entro l’ Oratorio del Vescovo S. Lorenzo 
e dappresso al sarcofago del di Ini maestro e predeces- 
sore S. Giovanni IV. Tanto lasciò scritto l’ Altanasiano 
biografo negli Atti di quella translazione ; e nel secolo 
XI , nel quale egli li dettava , le suindicate sacre reli- 
quie continuavano ad essere depositate in quella Basilica 
estramurana (4). In qual’ epoca poi fossero portate entro la 
città , s’ ignora ; nè credo opportuno soggiungere altro , 
come opposto al mio scopo di non asserire cosa , la quale 
non avesse uno più che solido appoggio : è indubitato pe- 
rò che da tempo immemorabile sono sotto l’Altare del- 
1’ Augustissima Eucaristia, entro l’ attuale Chiesa Metropo- 
litana. « 

Succedenti tali cose in Napoli , al Pontefice Giovanni 
V1U forte martellava in capo la vergognosa amicizia , con 
coi non solo il Duca Sergio II ; ma pure gli Amalfitani, 
e per qualche tempo eziandio i Salernitani si erano legati 
a’ Saraceni. Nè le istanze del S. Padre erano state valevoli 
ad indurre Sergio a migliore consiglio ; ostinato questi ne’ 
suoi pessimi proponimenti a suggestioni di Adelgiso Prin- 
cipe di Benevento, e dello stesso Lamberto Duca di Spo- 
leli il quale non si faceva scrupolo di opporsi al Ponte- 
fice , in que’ medesimi affari per coi l’ aveva accompagnato 
in queste Provincie. Allora Papa Giovanni risolvette di 
rinnovare le censure fulminate dal suo predecessore con- 
tro dei Duca Sergio. E sembra che ciò avvenisse insino dai 

vii tom. /, muto. XXXVI, èvvi carta dell'anno g4*, in cui è 
indicala Ecclesia beatissimi Pelri de Diaconia : sarà siala per 
avventura la Chiesa sopraccennata , la quale all’epoca della 
translazione del santo Vescovo era fuori le mura di Napoli , e 
che oggi dicesi ad Aram ; ovverrf quell’ altra Chiesa egualmente 
titolata a S. Pietro nella via Melia ( regione di Porto ), alla 
quale nel secolo XI era incardinata una Con/ratanza , non 
saprei accertarlo. 

(4) Appendic. II , nutn. Vili. 



primi mesi di quell’ anno 877 , giacché in Aprile trova- 
si una lettera scritta allo stesso Duca Napoletano , in 
riscontro ad altra di lui , con cui aveva procurato scusare 
la propria condotta : e nella suindicata lettera il Pontefice 
altamente si querelava , che ogni sua cura per ritrarlo 
da si scandaloso operare, non aveva sortito veruno buono 
effetto ; non pertanto soggiungeva che I’ avrebbe assoluto 
dalla scomunica , se fosse rinsavito ; ma che continuan- 
do in quella lega , minacciava non pure di replicare gli 
anatemi su di lui , ma altresì di ridurlo con la forza 
delle armi , le quali avrebbe invocate in suo favore dagli 
altri Principi Cristiani. Altra lettera nel tempo stesso scri- 
veva al Vescovo Attanasio, in cui forte il rampognava del 
poco zelo eh’ era in esso per la salute del suo gregge : o 
per la stessa appare, che non pure il Duca era stalo sco- 
municato , ma altresì questa città era stata sottoposta a 
generale interdetto ; giacché il S. Padre si ricusa di ri- 
Vocarlo , come Attanasio aveva chiesto , insinóachè i Na- 
poletani fossero venuti a saggi consigli (5). Non pertanto 
è a supporre , che dappoi il medesimo Pontefice condi- 
scendesse a 'rimettere alquanto del rigore ; mentre si è 
narrato con quale solennità , nel seguente Agosto , furono 
trasferite dal suindicato nostro Vescovo le reliquie del 
Santo suo predecessore ; nè egli in quel tempo aveva im- 
parato ancora a non curare le censure Pontificie. In Set- 
tembre il Papa Giovanni nuovamente scriveva al Vesco- 
vo Attanasio , ringraziandolo di quo’ miseri menati in 
schiavitù, verosimilmente pe’ Saraceni , che mercè di 
lui n’ erano stati liberati ; disfogava insiemamente il suo 
dolore per la pertinacia del Duca Sergio , o lo esortava 
ad abbandonare Napoli , non altrimenti potendo riparare 
a que’ disordini ; e terminava con esporre la idea sua di 
convocare un Concilio di Vescovi d'Italia, ed in quello 
fulminare nuovi anatemi all’ ostinato Principe ed a’ segua- 
ci di lui (6). 

Or un procedimento si reo del Duca Sergio li , c for- 
se dippiù le censure che pesavano sulla città per sua ca- 

(5) Appendic. I , num. I e li. 

(6) Appendic. I , num. III. 

Voi. 2. JO 
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giono , alienò da lui i Napoletani ; ed il Vescovo Atta- 
nasio non lasciò di trarre partito in. que' torbidi , giac- 
ché nel seguente anuo 878 , quando vide gli animi di- 
sposti , fece incarcerare il fratello Duca , e cavati allo 
stesso gli occhi , lo rilegò in Roma , dove miseramente 
quegli tini sua vita. Dopo un tale fatto egli medesimo 
fu proclamalo Duca di Napoli (7); ed allora Papa Giovan- 
ni Vili concepì speranza che per sempre i Saraceni aves- 
sero cessalo di scorazzare nell’ Italia cisliberina , a quali 
era slato di appoggio quel Principe. Difalti nel mese di 
Marzo scriveva al medesimo Vescovo , che desiderando 
con lui avere particolare conferenza , e verosimilmente 
per rannodare quelle reiezioni, le quali per la elezione del 
nuovo Duca erano necessarie tra lo stalo Pontificio e la 
Ducea Napoletana ; chiedeva che ALlaoasio gli designasse 
un luogo opportuno , in cui si sarebbe portato (8). Ma 

( 7 ) Erchemperto Monaco Cassinese e scrittore contemporaneo 
«ella Storia de' Principi Longobardi , scrisse : Tunc Salernum , 
Neopolis , Cajela et Amalphit pacem habentes cunt Saraceni s, 
navalibus Romani graViter angustabant depopulolionibùs ; sed 
cum Carolus fili ut Julithae sceptrum insigne Romam sasce « 
pisset , Lambertum Ducem et Guidonem germanum ilhus , 
Johannis Papae in adjutorium dedii , cum quibus Capuam et 
Neapolim profectus est ( questa è la- venula di quel Sovrano 
Pontefice già narrata da Pietro Suddiacono e da Ubaldo).. . 
Sergius vero Magisler Militum consilio Adelgiti et Lamberti 
deceplus, noluit se ab illis alienare , qui stalim analhemaliiatus 
est ... Quo etiam analhernate multatus idem Sergius, non multo 
post a proprio germano caplus est , et- Romani miltilur sujjos- 
sis oculis , ibique miserabiltler vitam fi ni vie. Ipse autem fra- 
ter ejus in loco illius seipsum Principem instituit , eie. Rer. 
Italie. Script, torn. II, pari. /, §. XX XIX. Con Erchein- 
perio sono d'accordo 1’ Anonimo Salernitano , la Cronaca di 
S. Vincenzo al Volturno , e quella de Duchi di Napoli di 
Ubaldo: e dippiìi l’Anonimo Attanasiano narrando l'arre- 
sto del santo Vescovo , scrisse del Duca Sergio II : Deus ju- 
stus , qui unicuique reddil secundum opus suum hic , vel in 
futuro , hunc j ustissime perculit : Nam in eo loco, ubi Firutn 
Dei retrusit , non multo post caplus est sicut malefaclor : 
vedi appendic. I, num. IV e V. 

( 8 ) Appendic. I, num. VI. 
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il S. Padre dappoi impedito di porre in esecuzione quel 
suo proponimento , avendo dovuto partire per Oltremon- 
ti : e nell’anno dopo ritornando di colà, nuovamente 
diresse lettere al nostro Vescovo , nelle quali ringrazian- 
dolo della premura avuta verso la sna sacra persona , in- 
siememenle 1’ esortava a costantemente continuare in quel- 
la divozione che addimostrava all’ Apostolico Seggio ; e 
conchindeva con indicare che non era in se cessalo il de- 
siderio di venire altra volta in queste Provincie , a con- 
ferire di persona con lui (9). 

Però non indugiò il Vescovo Attanasio II a cavarsi la 
maschera , ed a mostrarsi adatto dissimile dal Santo suo 
zio e predecessore ; ed il suindicato Pontefice per tempo 
dovette avvedersi di essere riuscita vana ogni sua lusinga. 
Nello stesso anno 879 , e non molto dopo alle lettere ri- 
cevute dal S. Padre . stimando non meglio potersi soste- 
nere nell' acquistalo potere, che seguendo la triste politica 
del fratello , anch’ egli procurò legarsi in amicizia con i 
Saraceni ; e concesse loro di stanziare in quella parte della 
Ducea Napoletana eh' è allo falde del Vesuvio. Allora fu 
che quegl’ infedeli corsero alla disperata tutto il trat- 
to di paese giacente tra Benevento e Roma (10). Il Pa- 

• (9) Appendic. I , num. VII e Vili. 

( 10 ) Nella storia d’ Ercbemperto §. XLIP r '. Per idem tem- 
pii! Athanasius Praesul magister mìlitum praeerat , qui ut 
praemisimus , exulato fruire proprio , cum Saraceni t pacem 
iniens , ac primum infra Portum aequoreum et urbis murum 
collocans , omnem terram Bcneoentanam , simulque Romanam , 
necnon partem Spoleti diruentes , cunctaque Manaslerìa , et 
Ecclesia ! , omnesque XJvbet et Oppida , Ficos , Montcs et Col- 
let , Insulasque depraedarunl , eie. La medesima cosa è nar- 
rala per 1’ Anonimo Salernitano , per Leone Ostiense nella Cro- 
naca di Monte- Cassino , per lo scrittore della Cronaca di 
S. Vincenzo al Volturno e per lo Cronista Ubaldo ; il quale 
soggiunge che a sì triste impresa il Vescovo e Duca Attana- 
sio mi sii in adjutorium ipsorum suos mililei. In riguardo al 
sito accordalo per Attanasio a’ Saraceni, l’erudito P. Caracciolo, 
nelle note ad Èrchemperto Rer. hai. Script, tom. V soggiun- 
geva , che tuli' ora in quelle ville subvesuoiane corre l’adagio 
volgare, surlo dalla dimora fattavi per quegl' Infedeli : quat - 
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pn levò alto la voce , e col medesimo si querelò di una 
condotta si strana , minacciandolo di scomunica se a 
tolto il Novembre di quell’ anno non avesse disciolta 
tanto esecrabile lega (11). Attanasio , nel di' cui cuore 
non era estinto ogni senso di. religione, temente di quelle 
minaccio , promise ubbidire al Pontefice ; di che ne ri- 
cevette in altra lettera nuove esortazioni e lusinghe di 
papali favori (12). Ma dappoi egli non eseguendo ciò 
eh’ ebbe promesso , in Marzo dell’ anno 881 , il S. Padre 
diresse a lui altra lettera , con cui esponendo in modo 
lamentevole le tristi conseguenze della lega che Attanasio 
manteneva con i nemici del nome Cristiano , mentre tanti 
erano periti di morte violenta , ed altri di stenti in schia- 
vitù , in cui furono condotti per que’ barbari ; con nuova 
minaccia di anatema a lui imponeva di sciogliere in ogni 
maniera quell’ amicizia , e di astenersi dall’ ulteriormente 
molestare qae’di Berolasi ( Capo.a vecchia o sia S. Maria): 
giacché era suo proponimento di venire appositamente ad 
aggiustare le contese de’ Principi belligeranti di quello 
Stato (13). . ^ 

Invero gravi circostanze chiamarono di nuovo il sullo- 
dato Pontefice in queste Provincie. Era morto Landol- 
fo I Vescovo e Conte di Capoa > lasciando a successo- 
re nelle laicali cose Pandonolfo suo nipote , e Landol- 
fo altro nipote nelle spirituali. Ma indugiando questi 
a ricevere la consacrazione episcopale , Pandonolfo con- 
sigliò Landonolfo suo fratello , comechè laico ed ammo- 
gliato , a cacciarsi nel Seggio vescovile , e fattolo ton- 
surare , lo inviò a Roma perchè fosse sacrato Vescovo: e 
comunque Leone Vescovo di Teano e S. Bertario Abate di 
Monte-Cassino avessero procuralo distogliere il Papa dal- 
1’ acconsentire a quella consacrazione , pure Giovanni pie- 
gò al mal partito ; e per sua debolezza le faccende più 
si sturbarono. Arsero ire fraterne , si armeggiò al di den- 
aro sono li luoghi della Saracino , Portici , Cremano , la 
Torre e Resina. 

(il) Appendic. I, num. IX. 

(ia) Appendic. I , num. X. 

(i3) Appendic. 1 , num. XI. 
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tro : il S. Padre tardi si avvide dell’ imprudente ope- 
rare , e venne a Gapoa. Ma sotto gli occhi suoi vide 
i’ una oste contro dell’ altra preparata a sanguinoso scon- 
tro : in una stava con Pandonolfo il nostro Vescovo e Du- 
ca Attanasio II, eh’ erasi con quello collegato ; nell’ altra i 
rimanenti delia famiglia de’ Conti di Capoa, col Principe di 
Salerno e con i Greci. Credette dunque allora ammenda- 
re il fatto , dividendo quel Vescovado , parte alfidandoue 
a Landonolfo , e parte a Landolfo : ma non si ebbe per- 
ciò tranquillità , ebe anzi la Chiesa nella quale questo ul- 
timo era stato cansacrato , divenne preda del fuoco che 
vi appiccarono i Saraceni ali’ uopo inviati a Pandonolfo 
dal nostro Attanasio (14). Quindi non tollerando più il 
Pontefice che simile reo procedimento si vedesse in un 
Prelato ; la seconda volta da Capoa diresse i suoi pas- 
si per Napoli, accolto da Attanasio con modi assai lusin- 
ghieri e riverenti : ed il Cronografo Ubaldo scrisse che 
il S. Padre chiamò in -conferenza i primi tra nobili della 
città ", e chiese a loro ed al Vescovo-Duca, che senza in- 
dugio cessassero da ogni relazione con i Saraceni ; ma che 
osservando la ostinazione di Attanasio , 1’ avesse minaccia- 
to di deporlo dal Seggio episcopale , di che quegli impau- 
rito fece promesse da sì appagare il Pontefice , che data- 
gli 1’ assoluzione delle censure incorse , s’ avviò per Ro- 

04) Erchemperto, il quale viveva in quel tempo, riferita la 
origine di quella discordia , soggiunse : dictus Papa bis venit 
Capuani : et primo dum resedisset juxta urbem in loco qui 
Anienianus dicitur , omnes Longobardi hostililerillum adeunt; 
nam ex una parie Aihanasius Episcoput cum Pandonulpho ade- 
rant\ ex alia vero parie ulrique fruirei , cum Gainaeriso et 
Guiferio Principibus habenlibus Graecos , advenerant : et quo- 
tidie praesente Papa utraeque acies in praecinctu prosiliebant. 
Qua oneratus intentione Landulphum pridem Electum conse - 
cravit Episcopum in Ecclesia Beati Petri Capuani , cun- 
ei urnque Episcopatum inter arnbos aequa portione dividi prae - 
cepit. Ecclesia vero in qua consecratio celebrata est , paulo 
post a Saracenis a Pandonulpho advoCatis r et ab Alhanasio 
mi ssi s, igne media exusta est, eie. §. XLVll. Vedi la Cronaca 
Cassinese di Leone Ostiense cap, XLl in cui sono narrate le 
medesime cose. ; . 
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ma (15). Ma od tal* racconto del Cronista de nostri Du- 
chi in parta ripugna all’ enciclica che il S. Padre , in 
Aprile di quell’ .anno , indirizzò a’ Vescovi della Campania, 
con la quale participò loro la notizia della scomunica , 
a cui aveva sottoposto quel Prelato prevaricatore; men- 
tre in essa ricorda , tra le altre sue cure affine d’ indur- 
lo a rav vedimento , il danaio all' uopo speso , ed il suo 
viaggio in Napoli : soggiungendo , che dopo tante repli- 
cate promesse di resipiscenza avute dal medesimo e non 
mai avverate , riuscendo vana ogni speranza di emenda, 
giacché Attanasio ad ogni altra considerazione anteponeva 
il partecipare alle depredazioni del suoi alleati ; in fine 
egli si era veduto obbligato a separarlo dalla comunione 
de’ fedeli (16). Dacché rilevasi che le censure contra il 
Vescovo-Duca fossero succedute alla venuta del Papa in 
Napoli, il quale sì aveva voluto pigliare ogni mezzo di 
conciliazione , primachè venisse a misure di rigore. E ciò 
si conferma per altra lettera del -S. Padre scritta al me- 
desimo Attanasio , in cui è detto che avendo questi invia- 
to il Diacono Pietro con istanze al Pontefice per 1’ asso- 
luzione e con nuove promesse di allontanarsi da’ Sara- 
ceni , egli inviava appositamente in Napoli il Vescovo 
Marino Archivista della Chiesa Romana e Sicono egre- 
gio uomo per la esecuzione di quelle promesse , sì addi- 
mostrando la poco fiducia che aveva nelle parole di lui (17). 

Piucchè gli anatemi del Pontefice , a mettere quel Ve- 

(i5) In Urlio anno (dacché il Vejcovo Attanasio II era 
Duca ) denuo Neapolim venti Dominus Papa Joannes , cum 
magno hono re recepius a Domino Duce Episcopo Athanasio, 
et in propria domo hospitatus. Vocavit ad se principales de 
populo , et dissii eis et Duci , quod ipsc noiebai lalem unio - 
nera cum Saracenis , sed vidcns perlinaeiam et persistendone. 
Ducis in omicida ilio rum , adiralus est calde con ira eum , 
et volebat de Episcopato spoliari ; qua de re Dominus Duse 
P'ornisit rompere unionem cum Saracenis , revocare adjuto- 
rium suorum militum , et expelle re de Neopoli omnes Sara • 
ceno! et . ita 'Dominus Papa absolvit Ducem , et Ro- 

mani rediit , eie. 

(' 6) Appeudic. I, nuni. Xtf. 

(17) Appendi*. I, rium. XIII. 


Digitized by Googte 



151 

score a senno erano stati gli stessi suoi fidi alleati. In quel 
tempo egli aveva chiamalo dalla Sicilia uno di quegli 
Emiri Saraceni , di nome Suchaim , onde preporlo a- 
gli altri infedeli che teneva al suo soldo stanziati nelle 
vicinanze di Napoli ; e non tardò a portarne la pena , 
giacché quel nuovo suo ospite incominciò le devastazioni 
e ruberie nel medesimo territorio Napoletano. E perciò 
si vide allora obbligato non pure di ricorrere al S. Pa- 
dre , ma altresì a mendicare soccorsi da Guaimario I Prin- 
cipe di Salerno e da’ Conti di Capoa , affine di cacciar o 
dalla sua Ducea que’ molesti vìcìdì (18). Ma perchè uo- 
mo egli era piuttosto adatto alla spada che al pastorale , 
poco dopo con 1’ esercito si avviò per Capoa , cercando 
scavalcare di sella Pandonolfo , la di cui potenza gli era 
divenuta sospetta : unitosi dunque agli altri Dinasti di 
quella Contea , comechè in sul principio fosse astretto al- 
la ritirata , temente della venuta di Àdelgiso Principe di 
Benevento ; pure quando qtiesti ritornò po’ fatti suoi , egli 
pigliando mostra d’ interporsi mediatore tra que’ Conti , 
esortandoli a pacatamente abitare in Capoa , s' insignorì 
dell' Anfiteatro allora ridotto a fortezza. Nè con ciò si ar- 
restò nella sua perfidia , giacché Pandonolfo credendo es- 
sere ormai in sicuro , ammise nella suindicata città i suoi 
parenti , i quali appena vi furono entro , 1 ' arrestarono 
unitamente al Vescovo Landonolfo di lui fratello , e li ri- 
legarono in Napoli (19). 

Mentre tali cose succedevano nel Contado di Capoa, i Sa- 

( 18 ) His diebus idem Praesul ( Attanasio) missis Apocri - 
tiariis Siciliani , Saraceni s ad radicem monti» V csueìi resi - 
detllibus Suchaymutn re gens exposcit, illisque veniens praeft- 
cil. Sed justo Dei judicio , primo omnium super eum insur- 
gens, coepil Neapolim gravi ter pjfligere , et devorare omnia 
exterius , ac puellas , eque» et arma vi expetere. Hoc tur- 
bine exactas , et ut Apostolicum anathema , quo erat inno- 
datus , a se et urbe sua expelleret , Guaimarium Principem, 
omnesque Capuano s ex urbibu.t et oppidis , cune los que mari- 
timos in suum adjutorium advocavit , et Saraceno s ab eodem 
loco vi pepulit : illi autem abeuntes , A gr opalini castramentali 
sunt , etc. Erchemperto §. XL1X. 

(it>) Erchemperto §. L. 
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raccui cbc aerano stabiliti dappresso al Garigliano, continua- 
vano le loro scorrerie ; ed a quel tempo predarono e sac- 
cheggiarono le due celebri Badie di Monte-Cassino e di S. 
Vincenzo al Volturno, trucidando assai di que’ Monaci, tra 
quali l’Abate Cassinesc S. Berlario che fu finito a piedi del- 
l’ Altare, di S. Martino, come vogliono alcuni , offerente il 
santo Sacrifizio. Attanasio erasi di nuovo collegato con quella 
gente, ed erasi messo per ciò a molestare i Conti di Capoa. Ma 
non intendendo romperla al! aperto , procurava giungere a 
suoi proponimenti con maniere insidiose ; quindi delle sua 
nipote in moglie a Landone uno di que’Dina'sti, consiglian- 
do lo stesso ad uccidere lutti gli altri -di sua famiglia ; 
in modo che sì opponendo que' Conti gli uni contra gli 
altri , debilitati di loro potenza , r a lai facile era insigno- 
rirsi di Capoa , cui ardentemente ambiva. E vedendo 
dappoi che Landone indugiava ad eseguire sì reo consi- 
glio , chiamò Atenolfo altro tra que' Dinasti Capoaui , 
mettendogli in vista di rendersi esclusivamente padro- 
ne della Contea con l' imprigionamento de’ suoi cugini. 
Neppure trovando questi pronto a tale nequizia , subito 
pose il pensiere ad altri mezzi , affine di venire a suoi 
disegni (20). Non era bastante ebe i Saraceni stanziassero 
in queste Provincie ; Attanasio ad inabissarle chiamò an- 
che i Greci , per fatti peggiori di quegl’ infedeli , di co- 
stumi c di animo ferini , e Cristiani solamente di nome, 
come Erchcmperto che allora viveva li ci ha descritti. 
Simulando dunque pace con Capoa , verso l’ autunno del- 
1’ anno 884 , mentre gli abitatori di quel Contado erano 
in tranquillità attenti alla cultura delle loro vigne , man- 
dò l’esercito de’ Napoletani e de’ Greci suoi nuovi alleati, 
che mettendo a depredazione tutto quel territorio , mena- 
rono seco molti prigioni e grande quantità di bestiame. 
Non pago di questo , nuovamente chiamò qne’ Saraceni 
che per lui stesso snidati da' contorni di Napoli , s' era- 
no fermati in Acropoli ; e gl’ inviò a danni de’ Capoaui , 
che opponendo valida resistenza, costrinsero quegl’infe- 
deli a retrocederà verso Napoli. Nè a ciò ristette Altana- 

(oo) Ercbemperto §. LUI — - Anonim. Salernilah. oap, 

cxxxvi. ... 
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sio , e con un procedere di Califa Arabo , nell* anno se- 
guente, di sera in uno de’giorni di Quaresima rn cui per 
i Cristiani si attende a penitenza, fece dare per le scolte dei 
Napoletani , Greci e Saraceni la scalata alle mura di Ca- 
poa; tanta era la matta sua ambizione di occupare quella 
città ! Ma il suo esercito fu respinto non senza perdita 
di gente ; che non levò altrimenti a lui la speranza di 
tornare a nuovi tentativi (21). 

Intanto il Conte Atenoìfo nell’ anno 887 favoreggiato 

(zi) Nella storia di Ercheraperto , §. LVI : Athanasius 

aulem ocyus inventi consilium Labile sibi ; missis si - 

quidem Lrgatis tcrcentos Graecos suum in afixilium adscivit ... 
callide pace facta cum Capuanis , mox quando vindemia le - 
gitur , cum esset Capua valde afflici a , et a Jori* depopulata , 
omnes cerlalim egressi sunt tam primores , quam et medio- 
crei ad vindemiandum ; ille vero . ... ex abdilis Graecis , 
Neapolitibus, una cum Theatrahbus viris (cioè la genie stallante 
in vicinanza dell’ Anfiteatro Campano )$ et depraedavil totani 
Capuani , appnhensis in ea multi s et prestantissimi f viris , 
peculusque non modicis . Ab ilio igilttr tempore omnia circumr 
quoque devastarti , Liburiam vindicabat sibi : narn et Sarace- 

nos Agropolilanos clam evocavit , et Capuam misi f, 

ubi lune egredientes Capuani valide restiterunt eis , eie. $. 
LVII. Dictus itaque vir prout mente conceperat , novis et i- 
nauditis macliinis insurgebat adversus Capuanos , ode o ut tem- 
pore Quadragesimali , cum omnis plebi Christicola pre- 
terita deflerel mala, et poscit a.Deo ut jlenda minime com- 
minai , ipse mediante festo Dominico , subsequente crepusco- 
lo , collectis Graecis Materensibus , /Egypliis ( i Saraceni ), et 
Neapolitanis . . . urbem Capuani tentar il invadere ; alque a- 
scénsi s murum . . . sed omnes Domino adjuvanle olii spante 
ex eo desilierunl , qui quidem cervice tenus imis jacti sunt , 

nonnulli vero gladio occubuerunt Ille aulem confra - 

ctis itaque viribus , quod conceperat minime agere cessavit . . . 

LVIII. Drex't saepefatus Athanasius viriliter centra eos 
( que’ di Capoa ) , iulitque illis , adjulus auxilio Graecorutn t 
omnia a foris , sataque quae videbantur Capuani possidere a 
parte Capuae , necnon superiui , tic. §. LX Quidam Stratigo 
Aitgutlalis Joanneni Candtdatum ..... cum lercenlis bel- 
Ugeratoribus direxil Alhanasio Episcopo , Clini quo idem vir 
Capuani hinc et inde prnedavit , eie. 
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da lui , si insignorì di Capoa con la espulsione del Conte 
Landone suo parente. Ad ottenere soccorsi all' uopo aveva 
egli dato il proprio figlio in ostaggio al nostro Vescovo 
e Duca. Ma non oltre ad un anno e tre mesi potette du- 
rarla tranquillamente con tale alleato : giacché Attanasio 
il quale obbligato da Guido Duca di Spoleti erasi indotto 
a lasciare libero quel Principe , pentito di ciò ritornò 
alle solite devastazioni in quel misero territorio. Le cose 
però cambiarono aspetto , mentre avendo fatto avanzare i 
suoi Napoletani verso Benevento , questi retrocedettero 
perseguitati dalle milizie Longobarde ; ed Alenolfo invase 
la Ducea Napoletana , mettendone a sacco quella porzione 
che volge verso Capoa , e dippiù espugnò 1’ Anfiteatro che 
insino allora era stato in dominio di Attanasio. Or questi 
comunque battuto , non perciò avvilito ; procurò inviare 
nuove scolte di Napoletani , Greci e Saraceni sul territo- 
rio nemico : ma Alenolfo col suo esercito fattosi incontro 
a’ medesimi ne’ confini della Ducea di Napoli, pose in piena 
rotta l’ armata Ducale. Attanasio allora non ebbe più pen- 
siere d’ invadere 1’ altrui , e domandò pace , la quale per 
altro non durò che dodici giorni , essendosi nuovamente 
incominciato per ambe le parti a menare le mani. Ma i 
Capoani preso il sopravvento , non più a propria difesa 
intendevano , sibbene a’ danni de’ nostri ; sì rendendo il 
conlracambio a quanto erasi operato per Attanasio nel loro 
Contado. Ed a maggiore sua umiliazione i Saraceni , cui 
egli aveva altre volle inviati a danneggiare I’ altrui , si 
rivoltarono a scorazzare in questo territorio Napoleta- 
no (22). Sappiamo però dall’ Anonimo Salernitano e dalla 
Cronaca Cuvese , che Attanasio finalmente rappacificato col 
Conte Alenolfo nell’ anno 897 , dette in moglie a Lan- 
dolfo figlio dello stesso , Gemma sua figlia la quale , co- 
me giova supporre , a lui nacque per legilimo matrimonio 
primachè si ascrivesse al Chericalo ; giacché non v’ è ra- 
gione -a maggiormente aggravare la fama di un Prelato 
sufficientemente discreditato (23). 

( 23 ) Erchemperto §. LXII , e LXV. 

( 23 ) L’ Anonimo Salernitano scrisse del Conte Alenolfo : 
Alhauasn Episcopi et Dadi Scapali latti fiiiam suo fìlio in 
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Ma quanto quest’ uomo fosse di genio turbolento , l’ ad- 
dimostrò nell’anno dopo 898 con un tratto di perfidia , 
con cui attentò a ^cavalcare di soglio Guaimario I Prin- 
cipe di Salerno , comunque stretto a lui in alleanza. Er- 
chemperto riferisce ebe il nostro Yescovo-Duea precedente- 
mente aveva fatte ora con i suoi Saraceni, ed ora con i Greci 
varie scorribande in quel Principato ; e ebe per poco non 
se n’ era impadronito. Or nell’ anno indicalo volle procu- 
rare totalmente la rovina di quel Principe Longobardo , 
prestando soccorso a’ ribelli Salernitani. Promesso dunque 
di ajutare i medesimi ed un cotale Siconolfo , che quei 
intendevano eleggere per loro Signore , invitò il figlio di 
Gnaimario a venire in Napoli ,, col pretesto che aveva a 
conferirò con lui ; ma covando intendimento d’ incarcerarlo, 
onde dare comodo alla esecuzione del meditato disegno. 
Il giov ine Principe ignaro della congiura , con pochi dei 
suoi pigliava questa volta ; quando giunto a Nocera inte- 
se che i Salernitani avevano pigliale le arme contro del 
padre , invitando Siconolfo a portarsi tra loro. Ed il ri- 
tardo di costui che non volle dare Un passo senza aspet- 
tare il consenso di Attanasio , fu la salvezza del tradito 
Principe, il quale sì ebbe agio a dissipare quel nembo (24). 

Nondimeno sembra ohe dopo questo fatto , Attanasio li 
ristasse dalle guerresche imprese ; e che impiegasse il ri- 
manente di sua vita in opere confacenti al suo sacro ca- 
rattere. Nel bollore stesso degli ambiziosi progetti aveva 
dimostrato che nel suo cuore non affatto era estinto ogni 
sentimento religioso ; o a dire meglio eh’ era egli uno di 
que' tanti , i quali ne’ secoli rozzi si persuadevano di 
sufficientemente operare la loro eterna salvezza con una 
pingue oblazione a qualche Chiesa o Monastero , sen- 
za brigarsi di altro. Difalti narra Leone Ostiense nella 
Cronaca Cassinese , che il medesimo restituisse all’Abate 
Angelario , il quale dopo la destruzione della Badia di 

mairimonium traditili : Magiari Militimi fìlia. Gemma nuncu • 
pabatur : Athenulphi filius dicebatur Landulphut ; et orniti 
modo pacem inter se ime: uni sub j ure j urando eie. cap. CLV1I. 

(*4) Anonimo Salernilan. cap. CLIV e CLV. 
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Monte-Cassino . faceva sua residenza in Teano con qno’ 
Monaci campati alle spade de’ Saraceni , certa Grancia 
vicino a Napoli , ed appartenente a’ Cassinesi ; rinunzian- 
do per se e suoi successori a qualsiasi diritto che po- 
tessero pretendere sulla medesima (25). Che anzi uno 
de’ celebri Monasteri, che t Benedettini possedettero in 
Napoli , ebbe a suo fondatore questo Vescovo e Duca ? 
cioè quello de’ Ss. Severino e Sosio , e di cui spesse volte 
cadrà acconcio parlare in queste Memorie. Mille favolosi 
racconti furono scrivacchiati sulla origine della suindicata 
Chiesa come rilevasi per 1’ Eugenio pag. 326 ; ma tulli 
smentiti da una epigrafe sepolcrale trovata entro la stessa 
nei principi del secolo XVII ; e che indicavano la fonda- 
zione , come avvenuta non mollo innanzi all’ anno 847 ; 


(a 5) Eodem tempore Athanasius Neapolitanu s Episcopus ma- 
nfcstavit se Monasterio huic de pbedientia nostra in Casa 
Genliana , ut nullam ibi potestatem neque ipse , neque suc- 
cessore s sui haberenl , vel licentiam in ca aliquem ordinandi , 
rei conditionem ponendi ; sed sicut antiqititus nobis pertinuit % 
ila deinceps in nostra ex integro polestate et ordinatione re - 
direi. Olirechè confermò di sua autorità l’atto di una permuta 
di fóndi fatta per Giovanni Suddiacono della santa Napoletana 
Chiesa e rettore Monasterii Beatae et Gloriosae Dei Genilricis 
Marine siti in Eia Furcillense ( cioè S. Maria a Piana ) , con 
Maione Abate del Monastero di S. Vincenzo al Volturno ; e 
ieggesi soscritto Athanasius Episcopus subscripsi. La carta 
che trovasi nella Cronaca del suindicato Monastero di S. Vin- 
cenzo al Volturno è datata Imperante Domno Basilio magno 
Imperatore anno VIE sed et Leone et Alexandro Imperai oribus 
ejus filiis , die quintadecima mensis Octobris , Indiclione II. 
La seconda indizione, nel tempo del vescovato di Attanasio If, 
cadde in Settembre dell’ anno 883 , e net seguente Ottobre cor- 
rispondeva I’ anno XVII dell' Imperadore Basilio Macedone , 
che per errore di menante fu scritto VII : è quindi fu mala- 
mente creduto dal Muratori , che una tale carta appartenesse 
all’ anno 870 , Rer. hai. Script, toni. I , pari. Il ; mentre 
uel suindicato anno non era in corso la secouda Indizione , nè 
era l’ anno settimo , ma il quarto dell’ impero dell’ Augusto 
Basilio I. 


Digitized by Googl 



157 

IN NOMINE JESV XPl IMPERANTE DOMINO NO- 
STRO PP. AVGVSTO MICHAELIO PORPHIROGENITO 
AN. V. IND. X. HIC QVIETVS 1ACET MAGNIFICO 
GENERE NORIL1S HADRIANVS HVJVS FVNDATOR 
ECCLESIAE QVA.M SVO DE BONO CONSTRVXIT DE- 
PINX1T ET SV1S PROPRI1S REDVS D1CAYIT PLE- 
BE MQ. CONSTITVIT. QVl VIX. AN. LX. 

L’ anno Y dell’ Imperadore Michele III Porfirogenito e la 
Indizione X corrisponde al suindicato anno 847, in cui 
per la epigrafe hassi che cessò di vivere Adriano fonda- 
tore della stessa. Sì dunque ebbe origine quella Chiesa 
a cui il nostro Vescovo e Duca Attanasio II procurò che 
vi fosse aggiunto un Monastero , avendo all’ uopo ordinato 
ad Acculsario Abate che vi stabilisse una Congregazione 
di Monaci , secondochè è riferito nella Bolla del Vescovo 
Attanasio 111 conceduta a quel Monastero nell’ anno 907. 
Oltreché òionumenti di sua pia munificenza furono que’ 
ricchi veli, con i quali ornò l’Altare di S. Agnello Abate, 
e 1’ essersi portato devotamente in ogni anno alla visita 
della suindicata Chiesa per- la prodigiosa guarigione , ot- 
tenuta ad intercessione di quel Santo , del male di pietra 
da cui era tribolalo con acerbissimi dolori , come la- 
sciò narrato Pietro Suddiacono nell’ Opuscolo de Miracoli 
del santo Abate (26). 

(26) Athanasius itaque junior Epiicopus , qui hujus civi- 
tatis Parthenopensis Epiicopatum timul et Ducatum tenuit , 
nimio lenebatur dolore ex ea scilicel valetudine quae Iliurn no- 
minatur. Cimi cognovissel autem vir uipote altioris ingcnii , 
quoti Dei grulla turila bene fida per S • Agnellum oslenderety 
et alia visu , alia audilu cognoiceret , od ejus Ecclesiam con- 
fidens de Domini pietale humiliter perrexit. Cumque illic tri- 
sti s nimio dolore jaceret , et Dominum gemitibus exoraret , 
quatenus menili et intercessione B. Agnelli a tanto sanaretur 
dolore ; apparuit eidem Sanctus , et medicinale ferramenlum 
tnanu tenens , quod ab incisione venantrn quae graece flebe 
nominantur , Jlebolomus dicitur, percussit eum in parte lateris 
quo dolore torquebalur 5 et ail : Athanasi surge , et scilo 
quod Deo opitulante ab islo dolore salvus effectus sis. Sta- 
lirnque. ille praedictus rxurgrns, coepìt laudare nomea Domini . 
Mane autem facto , cuncla quae fecerat retulit j diligente - 
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Noudimeno chiaro documento del ravvedimento di lui 
leggesi • nella Cronaca del Monastero delia Santissima Tri- 
nità della Cava , pubblicata dal Pratili! Ifistor. Prino. 
Lafigobard. lom. IV ; c nella quale all’ anno 903 èvvi 
Alhanasius Episcopus et Consul Neap. ad fidem conversus , 
obiti in pace , eie. comunque nondimeno è a dire , che 
la morte di lui sia avvenuta circa il Settèmbre dell’ au- 
no precedente ; e che in Napoli iocominciando la nuova 
Indizione alla maniera Costantinopolitana , già s’ indicasse 
dal succennato mese eziandio il nuovo anno. All’ uopo 
un filo di luce darebbe la Cronaca di Ubaldo, se non fosse 
giunta a noi scema di quella .parte che riguarda gli 
ultimi anni del Ducato del Vescovo Attanasio li ; però 
egli dicendo che in Agosto del 912 era l’anno decimo 
del Duca Gregorio II successore di Attanasio , e nel 916 
era il decimoquarlo, rilevasi che al cadere di Agosto 902, 
o poco dopo , avvenisse la morte di quel Vescovo e Duca. 
Dacché apparisce quanto malamente Pietro Suddiacono ed 
il compilatore del Catalogo Bianchiniano avessero scritto 
efae durò l’ episcopato di lui per anni venlidue o circa 
mesi sei (27). 

que animadverlens quod visione S. Agnelli visitatiti esset , 
rogavit Presbyterum loci illius rectorem , ut prò eo domi - 
nicam Hostiam Domino immolare l. Quo facto cunclis miran- 
tibus , non parvum lapidem cum sanguine fudit. Unde magis 
ac magis glorificavit Dominum quod quae Sanctus in revela- 
lione promiserat , experimenlo cognovit. Sanus autem effectus 
laetus inde reversus est ; rnemorque beneficii , Altare illius 
boloserico pallio cooperuit , annisque singùlis in rjus festivi • 
tate humiliter ad ejus properabai Ecclestam : Vedi Ughelli , 
Ital. Sacr. tom. VI. 

(aj) Nel Catalogo suindicato èvvi : Alhanasius Episc. sed. 
ann. XXII , mens. E 1 , dies II. Eie fecìl Basilicata S. Ju- 
liani Mari, foris Urbe (sic) titani. Fuit temporibus Johanni 
(sic), Marini , Adriani , Stephani , Formosi Pop. et Basili 
et Leoni (sic) et- Alexandri ejus filiis (sic) Imp. in (al modo 
andando'd' accordo pienamente col continuatore di Giovanni 
Diacono. Ma se pur mancassero memorie dimostranti che il ve- 
scovato di Attanasio II durò per oltre a veutisei anni ; si ra- 
derebbero sospetti que’Cronisti, dacché un egual numero di anni 
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Egli avrebbe lasciata memoria migliore di se alla po- 
sterità , se divenuto signore di Napoli , non avesse pen- 
sato ad estendere il suo dominio negli stati vicini ; ed 
eleggendo a tal fine mezzi che non adatto convenivano (28). 
Non mancavano in lui doti , delle quali deve addimostrarsi 
fornito un Ecclesiastico ; giacché sufficientemente si mostrò 
versato nelle lettere ; e per lui fu che , durante il suo e* 
piscopato, la. Ghericià di Napoli si distinse per una certa 
cultura. Fu sua la versione o parafrasi Ialina degli Alti 
del Martirio de’ Ss. Areta e Compagni , originalmente 
scritti in greco ; come il Chioccarelli lesse in un ms. a 
caratteri longobardi dei Monastero di S. Giovanni di Capoa, 
nel quale ms. in fronte ad un frammento di quegli Alti 
dicevasi de’ suindicati Ss. Martiri : Quorum victrices agones, 
palmasque ego Alhanasius junior Parthenopensis Ecclesia» 
Antisles ad honorem Dei , et gaudium Christianae Rdigionis 
ab aeolicis exemplaribus transferre conabor : et quia pere- 

e mesi dettero eziandio al Vescovato di S. Attanasio I : ed è 
maraviglia come scrittori sincroni abbiano pigliato si grosso 
strafalcione. 

(ab) . 11 cb. Muratori Anlìq. Ital.medii /Evi diss. XXVlI f 
tom. Il , ed il P. Stilting Act. Sancì, tom. VI Sept. rapportano, 
tra le altre aoticbe monete de'Duchi di Napoli nelle quali èvvi 
la immagine del Santo Vescovo e Martire nostro Tutelare, due 
che nell' esergo hanno la protome di un Vescovo con la epigrafe 
ATHA EPS. E che riell'unadi esse sia effigiato questo Vescovo- 
Duca , sembra nou doversene dubitare; giacche divenuto' si- 
gnore di Napoli , verosimilmente usò de) diritto sovrano^ di 
battere monete, fn riguardo all' altra, in cui la succennata pro- 
tome si vede col capo raggiante , ed in modo più nobile del- 
1’ aureola che circonda la lesta di S. Gennaro ; ciò lece a me 
primamente supporre, che la medesima fosse coniata da Attana- 
sio 11 in onore del santo suo zio e predecessore nell' episco- 
pato. Ma ho cangiato avviso , e stimo che ambedue quelle 
monete avessero la effigie di Attanasio II ; dappoiché i signo- 
ri Fusco (noli in Napoli per le loro-cognizioni. archeologiche, 
e per un ricco medagliere che posseggono ) avendomi curnmu- 
nicato uno più corretto disegno delle stesse cui conservano 
originalmente, osservai che nè all’ una , uc all’ altra la prolorae 
del Vescovo Attanasio è fregiata di aureola : vedi Tavola V , 
nuin. i e 2 . 
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grinum idioma minime congruit siglo , non verborum folia, 
sei magis sensus ubertatem carperò sludenles , superflua 
resecamus , et interdum serie commutala ad dilucidandas 
sententias nonnulla ingerimus nostra eie. 

£ quindi è a credere che allora questi studi venissero 
in uno stato alquanto florido appo i nostri , sull’ esem- 
pio che dava loro il medesimo Vescovo. Difalti in quel- 
1’ epoca un Paolo Diacono di questa Napoletana Chiesa 
voltò in latino la vita di S. Maria Egiziaca , compilata ia 
greco da Sofroeio , come scrisse Sigeberto De Script. Be- 
chi. cap. LXIX , Paulus Diaconus Neapolilanae Ecclesiae 
transtulit de graeco in lalinum vilam sanctae Marine /Egy- 
ptiacae. E che il sullodato Diacono sia vivuto in tempo del 
Vescovo Attanasio li , rilevasi per avere dedicata quella sua 
versione gloriosissimo ac prestantissimo Regi Carolo , cioè a 
Carlo il Calvo Re di Francia, primachè il medesimo fosse co- 
ronato Imperadore nell’anno 875; ovvero a Carlo il Crossò Re 
di Germania, coronato Augusto nell’anno 881. Una tale ver- 
sione del Diacono Napoletano, dappoi nel secolo XII fu messa 
in Versi per Ildeberlo Cenomanense uno de’ dotti uomini di 
quella età. Ma forse per cultura e per ingegno superò gli 
altri della Chericia Napoletana mentre Attanasio II era Ve- 
scovo e Duca, Giovanni Diacono di S. Gennaro, o sia Retto- 
re della Diaconia intitolata al santo nostro Tutelare , la 
quale fu edificata per cure del Vescovo Agnello nel secolo 
VII. Fu egli che , per ordine del medesimo Attanasio lì, 
fece la versione latina degli Alti del martirio di S. Febro- 
nia- Vergine e di S. Pietro Vescovo di Alessandria , se- 
condochè bassi in un antichissimo codice ms. appartenente 
alla Chiesa Cattedrale di Bovino : Athmasius junior Nea - 
poleos urbis Anlistes , scripturarum studio erudilus vilam 
et agonem gloriosae Marlyris Febroniae , nec non et beatis- 
simi Petri Alexandrinae Calhedrae Pontificie, ex graeco stylo 
lalinis auribus transferrc praecepit , eie. e soggiungendo : 
quia Ialina consuetudo graeco idiomati respondere minime 
sufficit , non verborum copia , sed sensus uberlate transferrc, 
aveva procurato che una tale versione riuscisse quibusdam 
additis , quibusdam ademptis , eie. Egualmente per dispo- 
sizione di Attanasio II, il medesimo Diacono voltò in latino 
gli Alti do’ Ss. Martiri Eustrazio c Compagni , già dettati 
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in grecò da Evodio Vescovo di Cesarea, secondochè scrisse 
il Cardinale Baronio di quegli Alti , nelle note al Marti- 
rologio Romano a’ 15 di Dicembre : In kis quae habemus 
apud nos , apcritur et nomea auctoris qui ea latinitale do- 
navit. Fuit is Joannes servus S. Januarii ( sic enim inscri- 
bilur ) qui vixit Neapoli temporibus Athanasii junioris ejui 
Sedis Episcopi. Haec enim habet auctor in praefalione : A- 
thanasius junior Parthenopensis Ecclesiae Praesul , palrui 
sui magnifici Praesulis studia sequulus , me impulit eie . E 
comunque in un codice ms. della Biblioteca Barberina , ed 
in un altro che aveva il Chioccarelli , 1’ interpelre latino di 
quegli Atti si dicesse Guarimpoto e non Giovanni ; nondi- 
meno l’autorevole testimonianza del Cardinale Baronio è 
tanta da non togliere al nostro Diacono la gloria della su- 
indicata versione; e potrebbesi fondatamente supporre che 
egli mutasse il nome barbaro di Guarimpoto in quello di 
Giovanni , quando fu promosso agli Ordini ; avendo fatto 
quel suo lavoro in verde età. 

Altro opuscolo del medesimo Diacono fu 1’ elogio storico 
di S. Nicola Vescovo di Mira ; eh’ egli dettò , traendo le 
memorie di quel Santo da quanto S. Metodio Patriarca di 
Costantinopoli, non molti anni innanzi, ne aveva scritto in 
greco. Il Cardinale Baronio che ebbe veduto ms. un tale 
elogio storico , nelle note al Martirologio Romano a’ 6 di 
Dicembre , 1’ attribuì a Giovanni Diacono della Chiesa Ro- 
mana , autore della Vita di S. Gregorio il grande , e vi- 
vuto nel tempo stesso che il nostro Diacono. Ma il dotto 
Asseman Kalend. Eccles. Vnivers. lom. V, pag. 418 e seqq. 
dimostrò altro non essere stato 1’ autore di quell’ opuscolo, 
che il Cronografo Diacono della Chiesa di Napoli ; perchè 
vi è nominato Joannes indignus servus sancii Januarii , ed 
assai più per la somiglianza dello stile alle altre opere del 
medesimo. Ed in riguardo al suindicato opuscolo, già pub- 
blicalo per Bonino Mombrizio tom. Il, ed ultimamente 
riprodotto dall’ Eminentissimo Cardinale Mai Spicileg. Ro- 
man. tom. IV , 1840 # e che incomincia, come 1’ indicò il 
Baronio Sicul omnis materia si ab imperito artifice eie. 
è a considerare come sembra Giovanni avere indirizzato 
questo elogio storico del santo Vescovo di Mira ad Atta- 
nasio Il , primachè questi fosse stato eletto al Vescovato ; 

Voi. 2. 11 
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giacché ivi lo dice fratello , soggiungendo , che gli aveva 
fatte istanze per tale Vita latina : propter deVotionem quam 
le erga sanctissimum Dei famulum Nicolaum a progenitoribus 
habere gaudebas : c dappoi dicendo che dettò quest’opera , 
quinlum percurrens lustrum , è manifesto che fu desso li- 
na delle prime sue letterarie produzioni. Sopra ogni al- 
tra cosa merita considerazione , che il medesimo si pro- 
testa in fine della prefazione apposta a ' quell’ opusco- 
lo : excessum ejus qualiter e saeculo Sanctus obierit , 
ideo non seripsimus , quia numquam illum invenire po - 
luimus : e perciò quanto hassi appo il suindicato Mom- 
brizio , cd in un vetusto codice Vaticano num. 125 , in 
continuazione a quella biografia , riguardante la morte 
del Santo , ed i miracoli che diconsi avvenuti dopo della 
stessa , è a stimare una aggiunta posteriormente messavi 
per qualche più recente scrittore. Invero dicendo il Dia- 
cono scrittore che erasi proposto a modello di quel suo 
lavoro solamente ciò , che ne aveva dettato S. Metodio di 
Costantinopoli , il quale non accenna affatto il come S. 
Nicola sia morto ; rilevasi che egli , tra biografi dei 
Santo Vescovo di Mira , debba mettersi in primo luo- 
go ; avendo preceduto a quante memorie posteriormente 
furono all’ uopo compilale , come la Vita scrittane per Si- 
mone Metafraste , il Menologio dell’ Imperadore Basilio IL 
ed i Menei. E da ciò conviene supporre che per tempo 
Giovanni Diacono abbia addimostrato il genio per colali 
studi; anzi che non pochi fossero gli opuscoli dettati ne- 
gli anni di sua gioventù : giacché egli scrisse nella Sto- 
ria del martirio di S. Sosio : post nonnulla lirocinii mei 
opuscula , quibus aliquantisper juvenilem animurn caritatis 
exercuisse videbar imperio eie. Or tra que’ primi lavori del 
nostro Diacono è la Cronaca de’ Vescovi Napoletani , per 
cui tanta riconoscenza gii è dovuta, avendo registrate quel- 
le antiche memorie di questa Chiesa , che altrimenti sa- 
rebbero andate perdute : e mercè di lui la Napoli nostra 
non è 1' ultima a fare pompa de’ suoi sacri fasti ; mentre 
sì poco ò conosciuta la storia di tante altre Chiese del Re- 
gno , per difetto di monumenti deperiti in diverse ma- 
niere. Che a questa Cronaca egli attendesse in sua fresca 
età , apparisce per quanto dice del Vescovo S. Giovanni 
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IV : si enim hujus vitam scribere tentavero , non dico meae 
adoloscenliac cujus setisus propler aelatem adhuc intercludi- 
tur, verum etiam sagacioribus , etc. £ verosimilmente scris- 
se 1’ Episcopologio Napoletano, vivente Attanasio li; di cui 
si astenne parlare , forse per non insozzare quella Storia 
o con una sperticata adulazione , ovvero còn la narrazione 
della condotta rea del medesimo. Comunque però dal prege- 
vole lavoro del Diacono molto pigliassero tra nostri scrit- 
tori il Chioccarelli ed il P. Caracciolo , e tra gli stranieri 
rUghelli ed i Bollandoli ; nondimeno era desso rimasto 
inedito, insinoacbè per intiero il eh. Muratori non lo rese 
di pubblica ragione nella raccolta Rer. Italie. Script, tom. 
I , part. II , traendolo da un codice ms. della Biblioteca 
Vaticana , ed anticamente appartenuto alla Chiesa di S. 
Bartolomeo di Benevento. E dappoi il nostro Alessio Pel- 
liccia riprodusse in Napoli la mentovata Cronaca nell’ al- 
tra raccolta intitolata Croniche e Diarii Napolet. lom. Ili, 
pe’ tipi del Perger nell’ anno 1782. Ma di questo Diacono 
istoriografo in prosieguo caderà nuovamente in acconcio il 
discorso ; dovendo accennare altre opere di lui, nelle quali, 
non meno che nelle sopraindicate , egli indubitatamente 
ebbe a durare insuperabili sforzi per elevarsi ne’ secoli di 
quasi universale ignoranza. 

XLVI. Stefano III. — anno 902. 

• 

Questo Vescovo è noto per due transazioni di sacre re- 
liquie avvenute in Napoli nel principio del secolo X , e 
delle quali Giovanni Diacono ci ha lasciati gli atti ; V una 
di quelle di S. Severino Abate ed Apostolo de’ Norici , 
e 1’ altra del Martire S. Sosio. 11 Chioccarelli pag. 106 
avvisava , il medesimo essere stato fratello di Attanasio 
II ; dacché Giovanni Diacono scrisse che , quando esso 
dette licenza per le opportune ricerche onde trovare il 
sepolcro di S. Sosio tra le rovine di Miseno , avesse detto: 
domnus Alhanasius Episcopus sanctae memoriae , germanus 
meus summa probitate .... invesligator extitit. Ma 1’ eLo- 
gio di santità con cui lo nomina, non che le premure di- 
mostrate per S. Attanasio I , che i beni della Chiesa Mi- 
senate fossero conceduti al Seggio episcopale di Napoli ; 
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fanno supporre cbe Stefano III fosse fratello di qnel Santo, 
e già Vescovo di Sorrento , dalla quale Chiesa sia stato 
trasferito a quella di Napoli. Ed a rincalzo di tale sup- 
posizione bassi l' autorevole testimonianza dello, stesso 
Giovanni Diacono , il quale dappoi soggiunge che S. At- 
tanasio I veramente avesse procurato di scovrire in qua- 
le sito della rovinata Miseno giacessero le reliquie di 
quel santo Martire : perculsus sum illico rclatione clienlum 
domini Alhanasii majoris Episcopi , qui quemdam Presby- 
terum adate provectum , et MisencUis excidii superslitem «i- 
dem Praesuli suggerentem audierunt , quod Sanctus Sosius ) 
sicul praedecessorum suorum continua tradii ione didicerat , 
in Ecclesiola super se recondilus esset , eie. 

Dette dunque occasiono di portare entro la città il cor- 
po del santo Abate , la presa e 1’ eccidio di Taormina in 
Sicilia per certo Principe Saraceno dell’ Africa cbe , tra 
gli altri atti di barbarie di una tale conquista , in odio 
della Fede trucidò il Vescovo S. Procopio ; la seguita 
invasione della Calabria ; e perciò il timore che quegli 
Infedeli giungessero insino a Napoli , come minacciavano. 
Giovanni Diacono indicò 1’ epoca di questi fatti , scriven- 
do che essi avvennero anno Imperli Leonis et Alexandri 
vigesimo quarto , ciocché dette luogo a grandi svarioni dei 
nostri storici , malamente computanti gli anni di quegli 
Augusti Greci. Invero non saprebbesi indovinare in quale 
maniera il Chioccarclli noverasse gli anni ventiquattro di 
Leone ed Alessandro , avendo fissata la translazione di S. 
Severino nel 920 , pag. 106 , quando già era scorso as- 
sai tempo , dacché que’ Principi non più vivevano. Meno 
capricciosamente il Mazocchi avvisava che ^quella transla- 
zione fosse succeduta o nel 910 , noverando il vigesimo- 
quarto anno degl' Imperadori Leone ed Alessandro dal 
886 , in cui mori 1’ Augusto Basilio I Macedone di loro 
padre ; ed in ciò era stato preceduto da altri dotti : or- 
vero al cadere del 893 , computando gli anni de’ suindi- 
cati Augusti dal 870, nel quale, in giorno dell’Epifania, 
l' lmperadore Basilio li associò all’ Impero , Kal. JNeap. 
tom. ll , 16 mens. Maii , not. 114. Ma il P. De Meo 
negli Annali Critici-Diplomatici del Regno , lom. V , av- 
vertì le sviste di quanti lo precedettero nell’ arringo , a 
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giustamente sì qnerelò che in tale maniera era stata di- 
sordinata la serie de' fatti , e la Cronologia intera : e so- 
pra ogni altro , avanzò suoi lamenti contro del eh. Mu- 
ratori, il quale non pure nella Prefazione alla Cronaca di 
Giovanni Diacono , ma altresì nelle note agli Alti della 
transazione sullodata , avendo sospettato che l’ epoca 
della medesima sia stata 1’ anno 901 , ovvero 903 ; non 
rollo prestarvi atteolamente il pensiere , e sì andò vagan- 
do siccome gli altri. Dietro dunque la scorta di quell' a- 
cntissimo Annalista , e sulla testimonianza della Cronaca 
Cavese , avendo dimostrato che la morte del Vescovo e 
Duca Attanasio II avvenne non prima dell' Agosto 902 , 
è a dire che nel seguente Settembre fosse incominciato il 
Vescovato di Stefano 111 ; e che in Ottobre seguisse la 
transazione del corpo di S. Severino. Difatti comunque 
1’ Imperadore Leone VI il Sapiente fosse stato coronato , 
nella Epifania dell’ anno 870 , dal padre Basilio I ; pure 
stantecbè viveva allora il fratello maggiore Costantino 
erede presuntivo del Trono di Oriente , veruno de’ mo- 
numenti antichi non èvvi che , dalla succennata epoca in- 
dicasse la data dell’ Impero di Ini. Ma dappoi Costan- 
tino premorto al padre , Leone nuovamente , in Marzo 
del 878 , fu coronato Augusto ; ed il P. De Meo avver- 
tì saggiamente che da quell'anno s'incominciò ne' Diplo- 
mi a noverare 1' epoca imperiale del medesimo , ann. 901, 
§. VI. ^Quindi nel mese di Marzo del 902 corrisponde- 
va appunto il vigesimoquarto anno indicalo per Giovan- 
ni Diacono. Or supposto che la strage di que’ di Taor- 
mina, ed il Martirio di S. Procopio siano succeduti in quel 
mese , in cui Leone ed Alessandro compivano T anno vi- 
gesimoquarto del loro Impero ; verosimilmente ne’ se- 
guenti. mesi avvennero I’ escursioni del Principe Arabo in 
Calabria : onde il timore che si avanzasse oltre potette 
indurre Gregorio II Duca di Napoli , nel principio del 
suo governo , di prepararsi a difesa. E giacché il mede- 
simo Considerava che il Castello Lucullano in quel tem- 
po assai scemato di abitanti , e ridotto quasi in abban- 
dono , poteva cadere facilmente in mano degl’ Infedeli i 
quali stanziando così alle porte di Napoli , sarebbero stati 
di grandissima molestia a' nostri ; avvisò col consiglio 
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del Vescovo Stefano 111 , e della Nobiltà Napoletana , di 
interamente demolirlo ; trasportando entro la città que’ 
pochi abitanti che v’ erano rimasti. E mentre si era alla 
esecuzione di tale proponimento , Giovanni succeduto 
ad Acculsario nel Seggio badiale di S- Severino , doman- 
dò il corpo di questo Santo , seppellito in una delle Chie- 
se di quel Castello allo scorcio del secolo V ; vedi tom. 
1 , Memorie di S. Vittore , pag. 74. Nel tempo stesso che 
i Napoletani si affrettavano ad abbattere le mura e quanto 
v’ era in quella borgata , sì grande era il timore che non 
sopraggiungessero i Saraceni ; quell’ Abate ottenne di po- 
tere seco menare al proprio Monastero le sullodate sacre 
reliquie. Anzi il medesimo Vescovo con la Chericia ap- 
positamente andò all’ antica Chiesa del Lucullano , e tol- 
to il corpo del Santo dall’ Altare , in cui era deposito , 
ne spedi awiso all’ Abate Giovanui il quale con i suoi 
Monaci subito vi accorse : e nel giorno seguente , 10 di 
Ottobre, trasportarono quelle reliquie in Napoli al loro 
Monastero , accompagnati dal Vescovo con la Chericia, e 
dal Duca con i primi tra Napoletani, che s’ erano portati 
solennemente ad incontrarle insino alla spianata del Ca- 
stello (1). 

L’ annunzio , poco dopo avuto , della morte dell’ Emi- 
ro Arabo succeduta in vicinanze di Cosenza , fece cessa- 
re quel turbine ; cd allora 1’ Abate Giovanni pensò di 
rendere meglio decorata la Chiesa del suo Monastero , in 
cui con le reliquie di S. Severino , erano state chiuse 
entro l’ Altare alcuno altre di S. Giovanni Battista, o de’ 

(i) In praemissi Oppidl Campum : vedi appendic. U, num. 
IX. 11 cb. Mazocchi che aveva supposto il sito del Lucullano 
nel Lago di yignano , credette che, il Campo iodicato per Gio- 
vanui Diacono , fosse tutta quella pianura la quale si distende 
da’ Bagnoli a’ Colli Leucogei\ Diatrib. De Castro Cuculi, in 
oppend. Dissert. De Cath. semper unio. Ma essendosi per 
ine dimostrato che quel Castello o Borgata era sul Col(e Echio 
o Piaofalcone f, tom, /. Memorie di S. Vittore , noi. /; non 
altrove è a dirsi che fosse messo il campo o spianata delio 
stesso, se non in quella pianura, che si distende verso il Reale 
Palazzo , il Castello-Nuovo, il Palazzo de’ Ministeri, e la strada 
di S. Brigida ; giacché è dessa alle falde del suindicato Colle. 
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Ss. Gervasio e Protasio : ed a ciò riuscire , divisò de- 
positarvi eziandio il corpo di S. Sosio Diacono , uno do’ 
compagni nel martirio del santo Vescovo nostro Tutelare, 
e che era rimasto tra le rovine della antica Cattedrale di 
Miseno. Ed una tale translazione avvenne circa due anni 
dopo quella delle reliquie di S. Severino ; mentre Giovanni 
Diacono dicendo che sexaginta evoluto» jam pene per anno s ab 
Hùmaelilis trai demolitum oppxdum illui , et ad solum usque 
proslratum , quando si portò in Napoli il corpo del Santo 
Diacono e Martire ; noverando dal 845 , in cui sembra 
che la città di Miseno fosse demolita, i sessant’anni com- 
pirono nel 905. Narrò quel nostro istoriografo , che l’ li- 
bate Giovanni ad eseguire il suo disegno di mettere in 
più nobili forme la Chiesa di S. Severino intramurana , 
inviò alcuni de’ suoi Monaci a Miseno , affinchè toglies- 
sero , tra le rovine di quegli abbattuti edilizi , quanto a 
loro fosse riuscito in marmi ed in altro. Avviatisi que’ 
Cenobiti per tale missione , ed entrali nella crollante 
ed abbandonata Chiesa Cattedrale , vi osservarono su per 
le pareti alcune epigrafi , cui supposero indicare che 
nella stessa fossero depositate le reliquie di S. Sosio ; e 
da ciò pigliarono determinazione di suggerire all’ Abate 
di trasferirle al di loro Monastero. E però egli , ottenuta 
all’ uopo l’autorizzazione del Vescovo Stefano 111, mandò 
per quella volta Giovanni-Maiorino Priore col Monaco 
Attanasio , Aligerno Primicerio della Chiesa Cattedrale , 
Giovanni Diacono il Cronografo e Pietro Suddiacono ; i 
quali ivi giunti, primamente procurarono demolire l’ Al- 
tare , tuli’ ora sistente in mezzo a quelle rovinate mora, 
non sembrando a loro più convenevole che fosse in piedi 
in un luogo già profanato. Ed appena fu desso demolito , 
che di sotto comparve una immagine del santo Martire , 
ritratta con musaici su per la parete dell’abside , la 
quale immagine per lo formato sì ben commesso , e ve- 
rosimilmente in que’ tempi divenuto non tanto comune , 
talmente rapì gli animi di que’ Messi badiali , che fecero 
risoluzione di trarla intera col muro adiacente , se lo- 
ro fosse riuscito: ma inutili rimasero que’ divisamenli , 
perchè a’ primi colpi si disfece, llotto dappoi il muro 
di quell' abside , si osservò che dessa era appoggiata ad 
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una piccola Catacomba , nel fondò di coi videro arcua- 
la»» lumb am ad initar Basilicae brevioris expressam , forse 
eguale nelle forme all’ archisolio di S. Gaudioso , vedi 
tom. 1 , pag ■ 67 ; ed in essa depositato il corpo di S. 
Sosio. La nuova di tale invenzione , sparsa per quo’ 
luoghi circonvicini , fece che tra gli altri vi accorresse 
pure Giovanni Vescovo di Guma con i suoi Cherici ; e 
venerate quelle sacre reliquie , celebrando solcnnemeote 
la Messa , le accompagnò , portate pe nostri , i osino al- 
la spiaggia ; dove i medesimi postisi in nave , s’ av- 
viarono per Napoli. Sull’ imbrunire della sera arrivati 
in vicinanza del semidirulo Castello Lucullano , si fer- 
marono nella Chiesa , da cui due anni prima erasi tolto 
il corpo di S. Severino , ivi depositando la cassa delle 
reliquie del Santo Diacono ; e ne mandarono avviso all’A- 
bale il quale immantinente vi accorse co’ suoi Monaci. j 
Nel giorno dopo , in mezzo ad un continuo salmeggiare 
in lingua latina ed in lingua greca, il nostro Vescovo eoa 
la Cbericia , col Duca Gregorio 11 e con la Nobiltà , le 
menò alla Chiesa di S. Severino, e le collocò in quell’ Al- 
tare (2). Ed in questo luogo spontanea si presenta una 
considerazione , per cui più manifestamente apparisce 
ebe alla Chiesa di Napoli, ed a suoi Vescovi fu sommes- 
so il territorio della distrutta Chiesa Misenate. Difatti 
Giovanni Diacono negli Atti di questa translazione scrisse 
dell’ Abate di S. Severino : quia non fore canonicum exi- 
slimavil , absque pontificali licentia , cujus et jurit erat il - 
lue transmiltere . . . supplicando direxit domino Slephano 
Episcopo , quatenus si divina largitale donatus munere tanto 
tamque praeclaro fuisset , permissu ejus in suo Monasterio 
collocarci eie. sicché al nostro Vescovo appartenendo di 
diritto concedere la licenza di trasferire quelle sacre re- 
liquie da Miseno ; ciò non poteva spettargli , che essendo 

* m 

(a) Append. Il , num. X. — Le reliquie de’ Ss. Severino e 
Sosio furono nella suindicata Chiesa insino all'anno 1807 , in 
cui si trasferirono alla Chiesa Parrocchiale di Fratta maggiore, 
villaggio in Diocesi di Aversa : vedi 1’ opuscolo di Monsignore 
Lupoli Acta inventi onit sanctorum Sosti Diaconi ac Martyrit 
Misenalis , et Sevcrini ìi ori co rum Apostoli, Neap. iììoj , in 4- 
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l’ Ordinario di quella Chiesa. E dippiù dopo ottenuta una 
tale licenza, anzi dappoiché i nostri già ebbero tolte le su* 
indicate reliquie, sopravvenne il Vescovo di Cuoia. Éd è 
a supporre, che fosse venuto solamente per onorare di sua 
presenza quella invenzione ; e che nulla avesse a partire 
col territorio Misenale : altrimenti non sembra verosimile, 
che in pace egli tollerasse che Ecclesiastici stranieri alla 
sua Diocesi , e sotto i suoi occhi , violassero la propria 
giurisdizione ; mentre senzachè a Ini si fosse delta cosa 
veruna , i medesimi facevano ricerche del corpo di S. 
Sosio , ed altrove lo trasportavano. 

Aveva il nostro Giovanni Diacono dettata la storia del 
martirio di S. Procopio Vescovo di Taormina e della 
transazione delle reliquie di S. Severino , alla quale 
l’ eccidio della succennata città era stato di sospinta , 
quando il sopralodato Abate Giovanni il richiese di seri* 
vere la vita e la translazione di S. Sosio. Erasi egli dap- 
prima ricusato a tal’ opera : ma avendo interposta 1’ au- 
torità del Vescovo Stefano , a lui fu d’ uopo esporre la 
difficoltà del lavoro , stante il difetto di memorie op- 
portune , specialmente in quello che riguardava le geste 
del santo Diacono , innanzi al martirio. Finalmente ub- 
bidì a' comandi del suo Prelato, che a lui propose compi- 
lare una tale biografia modellata su certo scritto , cui di- 
ceva avere letto molto tempo innanzi ; e che non ricor- 
dasi se trattasse di vetuste memorie riguardanti S. Gen- 
naro , ovvero S. Sosio. E per quanto dappoi il sullodalo 
Diacono scrittore fece in dettare quella nuova leggenda 
del martirio di que’ Santi , indubitatamente rilevasi ebe , 
il Vescovo Stefano III indicasse gli Atti Bolognesi ; giac- 
ché questi sembrano incominciare in una maniera indican- 
te narrarsi principalmente il martirio di S. Sosio, piuttosto- 
chè di S. Gennaro. Ma al semplice dettato de’ medesimi, 
spirante antichità e semplicità, quel Cronografo impiastric- 
ciò quello che leggevasi allora negli Atti Vaticani. Sicché 
mentre nella storia della translazione egli , come contem- 
poraneo a’ fatti che narra , è un autorevole testimonio ; 
poco conto è a fare di quella lunga filastrocca , che in- 
titolò Atti di S. Sosio , e nella quale si allontanò pure 
dalla semplicità di dettato , con cui sono scritte le altre 
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sue opere , contracambiandola con uno stile targido e 

noioso {3j. 

(3) Giovanni Diacono , nella prefazione a quell’ opuscolo , 
dappoiché ebbe narrala le multiplici sue ripulse alle istanze , 
che l’Abate Giovanni a lui faceva all’uopo, ed il precetto 
eh’ ebbe dippiù dal Vescovo Stefano III ; soggiunge che , es- 
sendosi scusato per lo difetto di opportune memorie , questi 
gli ebbe detto : Est....quaedam icnptura lepida , ut reor di- 
gestione contexta ( verosimilmente con ciò volle dire di sem- 
plice dettato ) , quam me olim vidisse recordor ; et quidem , 
quoniam longi temporit mela relabitur , ideino cunctando 
assero ulrum nec ne S. Januarii gestii , cum quo fortissi- 
ma! Chrisli athleta ( cioè S. Sosio ) immortalerà percurrit 
agonem , aliqua sii ex parte diversa. Tamen haec qualicum- 
que stylo prolata constent , sumenda est a te ; et sicut cerlum 
est tuos fecìsse majores , quaeque fiunt superflua reseca , ne- 
cessaria subroga , inepta abjice ; et una cum his quae de 
inventione corporis ejus sunt , fide tua , qui inlerfuisli , in 
civ tieni redige compositionem. Or quel Diacono scrittore pro- 
curando innestare gli Atti Bolognesi alla leggenda Vaticana, 
moltiplicò i Giudici j assegnando a Dragonzio Je sue parli nella 
incarcerazione di §. Sosio e de’ Ss. Procolo , Eutichete ed 
Acuzio ; ed a Timoteo il rimanente che hassi nella suindicata 
leggenda. Nondimeno il eh. Canonico Scherillo nella difesa la 
quale ultimamente ha fatta di quegli Atti Vaticani, lib. J, 
set. I, cap. J, ( vedi tom. I , appendtc. Ili, noi. 3), avvi- 
sava Giovanni Diacono non essere stato il consarcinatore di 
quelle narrazioni , stantechè le stesse si trovano riferite in 
certa leggeuda di S. Procolo pubblicata dal P. Stilting, e trat- 
ta da due mss. Puteolani : e poiché in fine di questa leg- 
genda era detto di S. Gennaro che Longobardorum tempore , 
capite remanente Neapoli , corpus ejus Beneventum cum ma- 
gna gloria translalum est ; e il sullodato Canonico si avvide che 
per tale conclusione , essa addimostravasi non solamente poste- 
riore all'epoca di Giovanni Diacono, ma altresì compilata 
quando il dominio de’ Longobardi era interamente cessalo nel- 
r Italia cisliberina , pigliò il mezzo di supporre quel periodo 
un' aggiunta incollata alle precedenti narrazioni , cui egli ebbe 
come di buon conio. Indubitatamente non molto gli è costata 
una cotale assertiva: ed eziandio a- me sarebbe piaciuto discaricare 
Giovaoni Diacono dalla impostura ; e non contrastare il merito 
del piai (liccio all' agiografo di Poizuoli. Ala la somiglianza del- 
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Per eguali istanze del suindicato Abate di S. Severino, 
egli dippiù voltò dal greco io latino l' opuscolo di Evodio 
Vescovo di Cesarea , contenente gli Alti de’ Ss. Quaranta 
Martiri; secondocbè scrisse ne’ 'Prolegomeni di tale ver- 
sione : dominus Johannes spiritali s nosler pater, Abbas quo- 
que sancii Severini , cum me infelicissimum Johannem Dia- 
conum servum sancii Januarii Martyris , non meis me- 
riti! unico diligerei , et crederei suis jussis iti nullo me 
ire sinistrum ; coepit saepissime coram me devotionem re - 
ferre , quam erga praeéictos kaberet Martyres eie. Dacché 
è manifesto essere stato quel Diacono della nostra Chie- 
sa di Napoli , oggi poco conosciuto , uno de’ più dotti 
uomini del suo secolo , e fornito di una erudizione non 
comune ; mentre a lui i primi della Chericia Napoletana 
commettevano l’ incarico di compilare , o voltare dal gre- 
co tanti opuscoli suindicati ; e forse altri a noi tolti dalla 
edacità del tempo. E quindi è a desiderare che i compila- 
tori di Storie letterarie non più tralascino indicare U no- 
me di uno scrittore sì benemerito della Storia Ecclesiastica, 
specialmente dell’età sua. 

Con Stefano IH termina il Catalogo de’ nostri Vescovi 
pubblicato per Monsignore Bianchini nel volume secondo 
de’ Prolegomeni ad Anastasio Bibliotecario , cui trasse 
da un codice ms. della Biblioteca de’ PP. Predicatori di 
S- Marco in Firenzi ; il quale codice sembra che antica- 
mente sia stato proprietà della nostra Chiesa di Napo- 
li. Èvvi in quel* Catalogo : SlepKanus Episc. sei. ann. 
Vili, mens. X, die t . . . Ma il medesimo essendo stato 
eletto a questo Seggio vescovile non prima del Settembre 
902 , e stantechè al cadere del 907 già era Vescovo At- 
tanasio 111; poco più che quattro anni potette durare nel 
Vescovato : e non saprei indicare come l’autore di quel 

lo stile della supposta aggiunta col rimanente di quella leggen- 
da Puteolana , addimostra che , lungi dall’esserne 1’ amore piu 
vetusto del Diacono, e cui questi consultò io dettare la sua sto- 
ria di come suppose lo Scherillo , è per 1’ oppo- 

sto unc ,,re assai recente , e non vivuto che a’ tempi de 1 
Re Jtii o So evi ; il quale aggiustò a suo medo il suin- 

dicat muscolo di Giovanni Diacono con quanto intendeva scri- 
vere /martirio di S. Procolo. 
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Catalogo, non ostante che vivesse in tal’ epoca, abbia estesa 
dna tale durata per altri tre anni. E dissi ebe e’ viveva 
in tal’ epoca , perchè il suindicato ms. addimostrasi ap- 
punto formato nel secolo X : ed il medesimo Catalogo 
non può avere altra età : difatti esso trovasi posto io. 
fronte ad un codice contenente le Vite de’ Papi di Ana- 
stasio Bibliotecario ; alle quali il menante credette op- 
portuno aggiungervi la serie de’ Yescovi della Chiesa , 
per cui uso formavasi il ms. compiendola in quel Vesco- ! 
vo che allora era vivente (4). Checché di questo potrebbe 
congetturarsi , oltremodo inculto n’ è il dettato , ed il ti- 
tolo stesso è barbaro : Haec sunt nomina Antislilum f qui 
Neapoli , et quorum tempora fuerunt ; idest Aspren etc. 
Nondimeno quasi sempre è d’ accordo col Diacono Croni- 
sta , con che lo scrittore in maniera assai manifesta dimo- 
stra di togliere le memorie da quegli stessi monumenti, 
cui usò Giovanni Diacono (5). Ed è maraviglia che il 

(4) H Bianchini appasto per quel Catalogo congetturava la ' 

età del ms. nella maniera sopraindicata ; Codex est in forma 
octavae partis folli , ut vocant , et vetustatis suaè documen- 
ta praefert.. in Catalogo Episcoporum Neapolitanae Ec- 

clesiae , qui praemitlilur ... et indicai ( ni fai lo r ) ad E cele- 
siam Neopohlanam hunc librum aliquando pertinuisse, aut de- 
senptum funse a simili codice , qui ad eamdem Ecclesia m 
tpectaret. 

(5) Il medesimo Monsignore Bianchini a dimostrare le cure 

usate pe nostri antichi Napoletani nel conaervare le patrie ec- 
clesiastiche memorie , scrisse nel contento che fece al succen- 
nato Catalogo : in Coemeterio S. Gaudiosi.... super sunt adhuc 
vetustissimae orbi cui ares imagines Episcoporum , a S. Asprena - 
te primo Neapolitanorum Episcopo seriem successorum or - 
dientes , et singulorurn nominibus insignitae : quae picturae 
in ingressu Coemeterii , perinde ac in suburbanis Romae , 
et Cryptis atque cubiculis Martyrum , ohm coloratele... con- 
spicuae sunt. . . . Orbiculi vero has imagines Episcoporum in- 
cludente s, imitanlur tpeciem illorum qui seviem Pontifìcum 
retinenl in Basilica S. Pauli Eia Ostiensi, et /. ‘faro vele- 
rà Basilieae E ali canoe observabantur. Il Biair- - A * yrvava 
tali monumenti allo scorcio del secolo XVII ; rii. j ìjr •sav- 
ventura che dappoi si fossero lasciali deperite , app - tei 

Cimitero oggi rimanendo gli avanzi dell’archisolio di S.\ j >. 
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Muratori ignorasse questo Catalogo , già molto prima os- 
servato dal dotto Loca Holstein , il quale di sua mano 
segnò nel codice : est epitome Joannis Diaconi , cujus opu- 
sculum de Episcopis Neapolitanis habetur in Bibliotheca Va- 
ticana ; comunque* ciò assai impropriamente ; giacché in 
esso , non ostante la concordanza quasi continua con la 
Cronaca del Diacono ; pure come si è osservalo nel cor- 
so di queste Memorie , v’ hanno tali differenze, da arguirne 
la diversità dalla medesima. 

« 

* ... • • . r 

XLVIL Attanasio III. — Anno 907. 

• * 

Questi già era Vescovo di Napoli in Dicembre dell’ an- 
no 907 , poiché in quell’ epoca trovasi soscritto , insie- 
me col Duca Gregorio II, al Diploma che fu dato al Mo- 
nastero intramurano de’ Ss. Severino e Sosio , al quale ad- 
dicevansi tutte le proprietà e diritti apppartenenli all’ al- 
tro abolito del Castello Lucullano (1). Ila tale Diploma ò 

(i) Append. I, num. XIV— Il Capaccio Hisl. Neap. lib. 
/, cop. XI , rapporlò una epigrafe sepolcrale iu vèrsi elegia- 
ci , cui tolse da un marmo a suoi tempi esistilo neh' absi- 
de della Chiesa di S. Giovanni maggiore \ . nella quale epi- 
grafe dicesi , che fu dessa apposta da Gregorio Prefetto e da 
Attanasio Diacono al cenotatìo della madie di loro* Enfemi*', 
moglie di Stefano e nuora del Duca Gregorio. Or se potrebbe 
con certezza conoscersi che questo Duca Gregorio fosse state 
il primo di tale nome, e fratello del Vescovo- S. Attanasio I ; 
allora Stefano marito di Eufemia sarebbe uno de’ fratelli di 
Attanasio li : e quindi il Prefetto Gregorio ed il Diacono At- 
tanasio nipoti di questo Vescovo Duca , » quali potrebbero es- 
sere stati 1' uno il successore uella Ducea , e l'altro uel Ve- 
scovato dopo la morte di Stefano III. Ma che talk fossero il 
Duca Gregorio II ed il Vescovi Attanasio III, è una mia 
congettura fondata su quel marmo , la quale senza migliori 
memorie bon pare avesse altro solido appoggio , che una ve- 
rosimiglianza : 

Quisquis ad haec sancti festinas Tempia JoanDÌs , 

Obsecro subsistens carmina cerne roea. *. 

Bic quoque cogoosces , pereant quod regna potentum , 
Praedta , diyitiae , umbra velut tenuis. 
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datato wperantibus domini s Leone et Alexandro a Deo corona * 
tis magnis Imperatoribus, anno trigesimo , die septima decima 
mensis Decembris , Indictione XI : le quali note cronolo- 
giche malamente furono credute dal eh. Mazocchi , che 
indicassero l’anno 899. Ma insiememente egli considerando 
che nel suindicato anno la Indizione era terza , già in- 
cominciata in Napoli' dal Settembre ; credette emendare 
l’apografo del Diploma, con supporre che fosse errore di 
menante la lezione Indictione XI , a vece dì Indictione //*, 
ovvero III ; e si querelò- del Muratori , il quale nella 
Prefazione alla Cronaca di Giovanni Diacono , addimo- 
strò supporre che un tale monumento indicasse l’ anno 
907 , Koi. Neap. lom. II , 16 mchs. Maii , not. 115. Che 
quel dottissimo nostro filologo in tale maniera avvisasse 
potrebbesi scusare ; giacché avendo svariato dalla vera epo- 
ca , da cui gli antichi noverarono gli anni dell’ Impero 
di Leone VI il Saggio , almanco addimostrò di poggiare 
i suoi computi sopra dati i quali solo fallirono innanzi 
ad opposti documenti. Ma diversamente è a dire del Chioc- 
carelli che primamente fu a pubblicare quella carta pag. 
108 , mentre 4a suppose appartenere all’anno 937. Do- 
velt’ essere assai distratto il dabben’ uomo quando ciò scris- 
se ; poiché coerentemente a quello già per lui credulo. 
Comunque erroneamente , in riguardo all’ epoca della tran- 

'-v.-v Vii 

f Ilio Euphfmiae requiescunt membra benigna 
Pimi» Gregorii quae Ducis alia fuit. 

Namque viro juncia Stephauo , dum vixit in orbe , 
Sernper amando Deum ad bona prompta fuit. 

Orphanus et pauper hujus solammo vixit , 

< Tristi* et affiolus commoda sentii ovans. 

Sernper erat vigiiaas meditando gaudia Xpi , 

Qualiter in Cbelo possit habere locum. 

Tandem post roultum famulando rite Tonanti , 

. • Debita persolrens , pergit ad astra Poli. 

Inclite Praecursor Donimi et Baptista Joannes 
Dicito devote saepe precando Deum. 

Xpe salus mundi, homiuum plasmator opimi» , 

Dona Eupherniae gaudia sancla tua. 

HAEC NOS GREGORIVS PRAEFECTVS ATHANA- 
SIVSQUE LEVITA TRISTES MATER AMANDA. 
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dazione di S. Severino , coi stabili come avvenuta nel 
920 , supponendo che allora fosse il vigesimoqnarto an- 
no degl’ Augusti Leone VI ed Alessandro ; avrebbe dovuto 
riferire questo altro documento almanco al 926, e non bal- 
zarlo di botto diciasette anni dopo. Non però di meno l’av^ 
veduto P. de Meo negli Annali Critici- Diplomatici retta- 
mente , e secondochè prima aveva opinato il Muratori, 
fissò le. date cronologiche del suindicato Diploma all' an- 
no 907 , in cui corrisponde la Indizione XI che v' è se- 
gnata ; la quale incominciò nel Settembre di quell’ anno, 
nonché il trigesimo dell’ Impero di Leone VI , che nove- 
randosi dal 878 , appunto terminava al Marzo del 908. 

D’ allora il Monastero de’ Ss. Severino e Sosio divenne 
uno de’ più famigerati di Napoli, come bassi per quel me- 
desimo Diploma nel quale si accenna già essere desso ve- 
nuto in grande celebrità non pure di regolare osservanza, 
ma altresì di dovizioso censo j e dippiù dacché il Vesco- 
vo Attanasio III, nel summentovato Diploma, una cum Pre J 
sbyleris, et Diaconibus et cunclis Clericis nostris, concedeva 
all’Abate Giovanni ed a successori di lui il privilegio di 
cantare nel corso dell’anno l’ inno Angelico Gloria in ex* 
eelsis , che in tal’ epoca era di diritto esclusivamente dei 
Vescovi ; non cbe di benedire il Fonte battesimale ed il 
Cereo Pasquale , al paro delle Chiese Cattedrali e Par- 
rocchiali. Oltreché il Muratori Antiq. hai. medii oeoi , 
dissert. LXVIl , pubblicò l’ alto di oblazione di un fan- 
ciullo , la quale facevasi per la madre e fratelli dello 
stesso all’ Abate Giovanni , insiememente alla donaziono 
di molti beni alla Badia , imper. Domino nostro Constasi- 
lino magno Imperatore anno vigesimo. . ... . ejus / ìlio 
anno nono , die vigesima sexta mensis Februarii, lndictione 
111 : cioè non , come il eh. editore suppose erroneamen- 
te , nell’ anno 765 in cui non ancora esisteva quel Mona- 
stero ; ma nel 928 nel quale corrisponde 1’ anno vige- 
simo di Costantino VII Porfìrogenilo , e la Indizione II , 
ivi segnata III , che credo attribuire a svista di chi 
trascrisse la carta suindicata. Sarebbe superfluo indicare , 
cbe il Monastero de’ Ss. Severino e Sosio insino dalla 
fondazione fosse stato dell’ Ordine Benedettino , stante 
1’ uso quasi universale de’ Monaci di Occidente in quei 
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secoli di professare la regola di S. Benedetto. Ma giac- 
ché il Sabbatini avvisava per l’opposito , fondato a lieve 
congettura , Calend. Napol. tom. I ; dirò che manifesta- 
mente una tale cosa rilevasi per questo documento , in 
cui piò volte è mentovato che quel in Monastero seguivasi i 
l’istituto Benedettino (2). E ne' vecchi secoli più Chiese 
in Napoli furono in dipendenza della suindicata Congre- 
gazione religiosa ; tra le quali vi fu quella intitolala al 
Martire S. Areta con 1’ aggiunta Grancia in via Porta- 
nova che , dappoi dismessa , solevasi provedere per gli 
Abati di S. Severino a titolo di Rettoria , Sabbalini Ca- 
lendar. Napol. tom. X. In non molla .distanza dalla stes- 
sa , la Chiesa di S. Giovanoi in Corte , secondochè bassi 
per vari documenti indicali dall' Eugenio Napol. Sacr. pag. 

447 , fu conceduta al medesimo Monastero pe' Ducbi di 
Napoli Giovanni li , e Sergio 111 , lungamente fu di col- 
lazione di quegli Abati. Egualmente 1' era soggetta V al- 
tra Chiesuola di S. Gennaro Spoliamorli , situata in vici- 
nanza della Parrocchiale di S- Giovanni in Porta ; ed ia 
un’ antica carta accennata pure dall’ Eugenio si ha che 
Caesarius filine qnond. Joannis lenebai ab Abbate Monasle - 
rii Ss. Severini et Sosti Ecclesiam sancii Januarii Spolia- 
morli. Finalmente il P. Ottavio Gaetano tom. 1 , Sanctor. 
Sic,/, riferisce che in diversi documenti , a suoi tempi e- 
sistili nell’ Archivio di quel Monastero , leggevasi che e- 
ziandio era pertinenza dello stésso la Chiesa sacra a S. 
Euplio Diacono e Martire regionis Furcillensis. 

l)el Vescovo Attanasio 111 trovasi memoria dippiù in 
una carta dell’anno 915, nella quale dette il suo assenso 
onde Barbaria Abadessa de’ Ss. Marcellino e Pietro potesse 

(a)- Propterea quod vos supradiclum Joannem .... recipere 
promisistis in memorato sancto et venerabili vestro Monasterio , 
et eum Monachum facere ... sicut celeri Monachi vestri , et 
sicui docel regala sancii Benedirti-, et ipse vobis ... omnibus 
diebus vilae suae,in obedientiam et tervitium esse debel , et 
sicut ipsi ceterì Monachi vestri, et sicut ipsa regula sancii 
Benedirti docel , eie. Questa carta , cui dice 1’ erudito editore 
averla messa in luce per una copia trasmessagli da Napoli , è 
stala nuovamente pubblicata sull' originale nella collezione Re- 
gii /ircliivii Monumenta , num. XIV. 
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alienare alcani beni di quel Monastero : il Chioccarelli, il 
quale osservò un tale documento , scrisse che era desso 
datato imperante Constantino magno Imperatore , anno ejus 
oclavo , Kalendis Novembris , Indiclione IV ; e che nel fine 
v’ era soscrilto 

►J« Ego Alhanasius Episcopus consensi ita et subscripsi 
Ego Barbaria Abbatissa subscripsi. 

L’anno Vili deU’Aognsto Costantino Porfirogenito e la In- 
dizione IV corrispondono al 915 ; e non al 960, come av- 
visò il mentovato nostro storico , poco uso alla critica ed 
alla diplomatica : invero quell’ Imperadore essendo stato 
coronato in Maggio dell’ anno 908 per ordine dell’Augusto 
Leone VI il Saggio, nel Novembre del 915 era in corso 
1’ anno Vili di lui , e dippiù la Indizione IV incomin- 
ciata nel precedente Settembre. 

Intanto è a credere che questo Vescovo fosse stato eletto 
in età assai giovanile; giacché sopravvisse oltre alla metà del 
secolo X , narrando Pietro Suddiacono , nell’ Opuscolo dei 
miracoli di S. Agrippino, che i Saraceni di Sicilia venuti 
con grosse navi , posero l’ assedio a Napoli : Regnante ... 
Romano et Constantino Imperatoribus , et residente in Seda 
lenti Petri duodecimo Joanne Papa , et in hac civilate Par - 
thenopensi terlio Praesule Athanasio , et Joanne Consule et 
Duce ( secondo di questo nome )■ Il eh. Mazocchi su tali 
note cronologiche considerava che quell’assedio non potette 
accadere prima dell'anno 956, in cui fn eletto il Pontefice 
Giovanni XII ; soggiungendo nondimeno che il Suddia- 
cono scrittore assai erroneamente avesse indicati gli Au- 
gusti d' Oriente , nominando Costantino Vili insieme con 
Romano II , a vece di Basilio II il quale nel 960 fu di- 
chiarato collega del trono imperiale dal padre Romano ; 
mentre , vivente quest’ ultimo, non òvvi memoria che 1’ al- 
tro figlio Costantino avesse avuta alcuna parte nell’ Impero : 
quindi avvisava che il sullodato Suddiacono dettasse quel 
suo Opuscolo molto tempo dopo il fatto, da segnarne 1’ e- 
poca in maniera sì disordinata. E poiché il dotto filologo 
precedentemente nella Prefazione al suindicato Opuscolo per 
lui primamente pubblicato, ebbe creduto, quel Pietro Sud- 
diacono essere stalo il medesimo che , con Giovanni Dia- 
cono il Cronografo, fu mandato a Miscno per la invenzione 
Voi 2. ‘ 12 
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delle reliquie di S. Sosio ; decise cbe in età motto pro- 
vetta avesse dettate quelle memorie su i miracoli di S. 
Agrippino, De Cullu Ss. Episcop. Nenp. Appendi. Monum. 
Il 1 , noi. 3. Ma senzacbè fosse d’ uopo di tante conget- 
ture , ed accusare di inesattezza quello storiografo , il 
quale per 1’ opposto sembra che scrivesse poco dopo l’ as- 
sedio ; è a dire che i Saraceni non potettero attentare ad 
insignorirsi di Napoli , che circa il 95S in cui fecero 
la pace con l’ Impero Greco : ed allora era il quinqua- 
gesimoprimo anno dell' Imperadore Costantino VII Por- 
firogeniio ehe poi morì nell’ anno seguente , ed il deci- 
moquarto di Romano li il giovine di lui figlio ; e che se 
Pietro Suddiacono prepose il secondo ai primo de’sullo- 
dati Augusti, ciò non è senza esempio ne’ monumenti di 
quell’ età. Leggesi dunque nell’Opuscolo del Suddiacono , 
cbe i Maomettani avendo strettamente bloccata questa cit- 
tà , già si preparavano ad uno sbarco generale per pi- 
gliarla d’ assalto; quando improvisamente andò a fondo una 
delle di loro navi , e la meglio corredata: e ciò non sen- 
za prodigio pe’ nostri attribuito a’ Ss. Vescovi e Tutelari 
Gennaro ed Agrippino , a’ quali avevano fatto ricorso. Un 
tale fatto ridesiò 1’ animo degli assediati che respinsero 
costantemente gli assalitori, comunque l’attacco durasse 
più ore. Sopraggiunta poi nuova d una flotta greca, che era 
sulle mosse di partire da Costantinopoli in soccorso dei 
Napoletani,! Saraceni risolvettero di ritirarsi, obbligando 
nondimeno i nostri ad nna grossa imposizione ; la qnale 
non potendo essi sul momento soddisfare , dettero a pe- 
gno nelle mani di quegl’ Infedeli i vasi sacri di oro e di 
argento delia Cattedrale. In tale modo essi tornarono in 
Sicilia ; dove poco dopo a’ messi all’ uopo inviati da’ Na- 
poletani , riuscì ricuperare tutti que’ sacri vasi , mentre 
temevano che non mai più loro fossero restituiti da’ Mao- 
mettani (3). v . 

(3) Vedi lom. ì,append. II , num, II. — Conviene credere 
che 1’ Ughelli non mai avejsse veduto l’Opuscolo del mentovalo 
Suddiacono ; e che narrasse quel fatto, fidando all’ autorità del 
Chioccarelli , cui propose epilogare nella sua Serie de' Vesco- 
vi ed Arcivescovi di Napoli , lom. FI , hai. Sacr. altrimenti 
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Che P autore dell’ Opuscolo suindicato , sccondorhè av- 
visava il Mazocchi , fosse quello stesso Pietro Suddiacono 
che Giovanni Abate di S. Severino inviò a Miseno, insie- 
me col Primicerio Aligemo, col Diacono Giovanni Crono- 
grafo de’ nostri -Vescovi , col Prevosto Giovanni-Maiorino e 
col Monaco Attanasio, per rinvenire il corpo di S. Sosio; 
comunque non potrebbesi con sicurezza asserire, nondimeno 
sembra avere della verosimiglianza. È indubitato però, che 
egli sia pure autore dell’ Opuscolo su i miracoli di S. A- 
gnello Abate , nel quale scrisse : hujus quoque Agnelli mi- 
raeulorum virtutes animadverlens ego Petrus sanctae Par- 
thenopensis Ecclesiae Hypodiaconus , cum valida oculorum 
incommoditate depressus essem ete. soggiungendo insuper... 
sanctarum illius virtulum miracula prosa atque versibus il- 
lustrare curavi. E difatti P uno e P altro Opuscolo si ad- 
dimostrano somiglianti pienamente nel dettato , non altro 
essendo che una continuala miscela di prosa c di versi ; 
anzi nella stessa prosa spesso i periodi terminano con 
pezzi di rozzi esametri. Oltreché nell’ Opuscolo de’miracoli 
di S. Agnello avendo nominato il Vescovo Attanasio Unir 
altioris ingenti, rilevasi che egli sia stato il medesimo Sud- 
diacono di nome Pietro continuatore della Cronaca di Gio- 
vanni Diacono ; mentre con P identico elogio incomincia 
il frammento della biografia del sollodato Vescovo nel 
Codice Valicano , in cui è detto nella fine dell’ opera del 
Diàcono : huc usque Johannes Diaconus : quae sequunlur , 
Petrus edidit Neapolitanae Sedie Subdiaconus. L’ Eminen- 
tissimo Cardinale Mai ultimamente ha pubblicata la vita 
de’ Ss. Martiri Ciro e Giovanni compilata per questo Sud- 
diacono Partenopense , epilogandola dall’ altra greca scritta 
per S. Sofronio Patriarca di Gerusalemme , insieme colla 
versione latina di due miracoli de’ suindicati Ss. Martiri 
narrati dal medesimo santo Patriarca Gerosolimitano ; i 
quali Opuscoli il dottissimo editore trasse da un codice 

non avrebbe supposto , che quello scrittore fosse virato circa 
P anno ìaoo ; mentre il medesimo nella maniera con cui in- 
cominciò la suindicata narrazione , volle addimostrarsene te- 
stimonio oculare dicendo : ea quae noslris temporibus gesta 
sunt prostquamur. 
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ras. della Biblioteca Vaticana ,Spicileg. Roman, tom. IV. 
E che sì quella biografia , che la versione de’ due mira- 
coli fossero state opere di questo Pietro Suddiacono, è ma- 
nifesto dacché dice essersi indotto a tale lavoro : preca - 
tionis voto Gregor'xi Parlhenopensis Lociservaloris , Johannis 
Ducis atque Consulis filii : Or un Gregorio Lociservatore , 
cioè Luogotenente del Duca di Napoli , viveva a questi 
tempi ; mentre è indicato in una carta dell’ anno 958 
presso il Muratori, Rer. lidie. Script, tom. Il, pari. 1, nella 
quale carta si dice FU. Domini Joannis gloriosi Ducis , ed 
in fine leggesi soscrillo Ego Gregorius Lociservator. Nella 
Prefazione dunque a questi Opuscoli , il compilatore dap- 
poiché espone sue querele , molte biografie di Santi es- 
sere scritte ita incomposito sermone ... ut legi in concioni 
fidelium minime permilterenlur, con che a suo linguaggio volle 
accennarne la semplicità del dettato ; soggiunge che ad 
istanze del suindicato Lociservatore : ego Petrus hanc p cu- 
sionem sanclorum Ahba Cyri et Johannis de inculto apice 
elevane , ad verilatis regulam converlere studui , inepla vide- 
licei resecando , et opta , ut decuit atque ardo cfjlagitavit, 
annectere curaho . . . fieque enim credi oporlet, ut traclatores 
sanclorum Marlyrum Passionum eo ordine lanlummodo, vel 
sola ea verbo deprompserint , quemadmodum a sanclis Mar- 
tyribus prolata sunt , vel ty Tannica potestate ; sed mentis U- 
lorum conamina adnotanles , quantas et qualia Sancii pro- 
ferre , et impii nequitcr dicere poluerunt . . . studuerunl eie. 
Se un tale avviso di lui potesse gradire a’ Critici , non 
saprei dirlo : ma ciò non ostante , per Io esposto insin'ora 
non gli si può negare la lode che sia stato mediocremen- 
te culto ; la quale cosa in tal’ epoca era somma ventura. 

Sincrono a lui fu un altro Suddiacono di questa Chiesa, 
di nome Bonito che dettò la storia di S. Teodoro Martire, 
la quale, tolta da un codice ms. della Biblioteca Vallicel- 
liana , fu pubblicata dal P. Bolland, Ad. Sanct. mene. Fe- 
bruar. tom. I. Tanto rilevasi dal Prologo della stessa , in 
cui è detto : Gregorius Parlhenopensis Lociservatur ( che 
poco appresso si nomina nepos ac proles, fraler ac patruus 
. . . Parlhenopensium Ducum ) . . . quorumdam Passiones 
Marlyrum rustico Achivorum stilo digestas , legi in Ecclesia 
comperisset , et ex his populus audiens ridiculum potius 
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q uam imilationem acquireret ; Christi aemulatione permolus , 
non est passus Dei opus lubricum fieri populorum. Quapro - 
pter me Boniium indignum Subdiaconum Ecclesiae Neapoleos 
compulit , quatenus sancii Theodori gesta poliori serie per - 
tractarem etc. Quindi è a considerare io stato miserevole, 
in cai allora erano i buoui studi , che la semplice nar- 
razione de’ fatti pareva avere alqaanto di ridicolo (4) ; e 
da ciò ebbe origine la corruzione di tante egregie opere 
di antichi scrittori , e la perdita di tante altre , stiman- 
dosi non degne di pregio : e dippiù la presunzione di un 
laico in volere rifare la sacra uftìziatura; e che erigendosi 
a giudice decideva quale cosa era conveniente, o pur nò alla 
edificazione del popolo fedele. Ma tale era 1’ andamento 
di quella età , che i Prelati spesso dimenticavano i sacri 
loro doveri , ed i Principi laici anelavano al pastorale. 

. XLVIII. Niceta — Anno 962. 

Il Chioccatili avvisò che questi fosse il primo degli 
Arcivescovi della nostra Chiesa di Napoli ; e che sia stata 
dessa , innanzi ad ogni altra Chiesa dell' Italia meridiona- 
le , decorata della dignità metropolitica : e ciò dacché con 
quel titolo lo trovò indicato nelle antiche carte del Mo- 
nastero di S. Sebastiano. Scriveva dunque del medesimo : 
Nicelas Archiepiscopus Neapolilanus praefuit anno 962. Ha- 
betur ipsius mentio in scriptum Coenobii sancii Sebastiani 

(4) Non saprebbesi indovinare perchè questo biografo dicesse 
quelle Passioni de’ Ss. Martiri rustico Achivorum stylo dige- 
sto* ; -soggiungendo che i fedeli per esse raccoglievano ridi - 
culum polius quarti imilationem. Forse la lingua greca sembra- 
va a lui cosa abietta e ridicola ! ma non pare ciò un verosimile 
giudizio che potrebbe farsi dell' intendimento del dabbene uo- 
mo. E quindi io crederei che per svista fosse scritto nel co- 
dice Achivorum, a vece di Archivorum : volendo egli sì indi- 
care che gli Alti Proconsolari de' Martiri non avendo altro 
aspetto che di semplici forme giuridiche , e non altro conte- 
nendo che semplici interrogatori , senza quelle cacozolie nello 
stile, e senza que’fasci di prodigi , cui tanto ricercavansi nelle 
leggende d’ allora; sembravano al Luogotenente , ed agli altri 
in quell' età , compilate in modo di carte curiali. 
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hujus civilatis ; vertente enim controversia inler eumdcm do- 
tninum Nicetam Archiepiscopum Neapolilanum , ac dicium 
Monasterium super terra quadam quae juris erat Archiepi- 
scopalus Neapoiitani , ac proxima terris ejus Coenobii ; ipse 
Archiepiscopus personaliter accessit ad eum locum, vidensque 
eam terram esse salis ulilem et accomodalam diclo Monasle- 
rio , parlem ejus terree gratiose dono dedit tidem Coenobio , 
reliquam vero suae Archiepiscopali Ecclesiae reservavit , ut 
ex publico documento exinde celebralo Neapoli die 15 No- 
vembri* , Ind. VI, imperante domino Romano magno Impe- 
ratore , anno decimo octavo , sed et Basilio magno Impera- 
tore ejus filio , anno tertio ; pag. 115. Ma appunto non es- 
sendo verosimile che la Chiesa di Napoli , nel suindicato 
anno , fosse Metropolitana ; su tale documento considera- 
vano il eh. Mazocchi ne' Prolegomeni alla Dissertazione 
de Cath. Neap. semper tinte, e Monsignore Calefati nel- 
le Memorie di Sparano, pari. /, lib. Il , cap. VII, che il 
Chioccarclli fosse stato tratto in errore da chi gli dette a 
credere la esistenza di un tale documento, cui essi suppose- 
ro falso. E confermavasi 1’ ultimo in tale opinione dacché 
stimò quella data cronologica non esatta ; mentre l’Augusto 
Romano li il giovine essendo stalo dichiarato collega nel 
trono imperiale dell’Oriente dal padre Costantino Vii Por- 
firogenito non prima dell’ Aprile 948 , nel Novembre del 
962 avrebbe dovuto computarsi il decimoquioto anno del- 
l’ impero di lui , e non il decimottavo ; a cui non mai 
potette giungere , essendo morto in Marzo del 963. Ve- 
ramente sembra che il Chioccarelli non avesse veduto 
1’ originale della suindicata carta , ma solo quei transunto 
della stessa che leggesi in un vetusto registro di tutte le 
carti e diplomi appartenuti a quell’ abolito Monastero, fol. 
158 , e che oggi esiste nell’ Archivio generale del Regno; 
il qualo transunto paro che egli trascrivesse a parola. Non- 
dimeno it giudizio svantaggioso che quo’ due dotti critici 
fecero dell’autenticità della carta, e conseguentemente della 
esistenza del Vescovo o Arcivescovo Nicola, non ha quella 
solidità , nella quale a primo aspetto sembra che si ap- 
poggi. Invero le note cronologiche corrispondono piena- 
mente al suindicato anno ; poiché dal Settembre dello 
stesso già era iu corso la Judizioue VI , alla maniera 
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Costantinopolitana , e da quel mese appunto arerà avuto 
incominciamento 1’ anno decimoltavo dell’ Imperadore Ro- 
mano U giovine il quale fu Augusto e collega del padre 
Costantino insin dall’ anno 945. E ciò rilevasi per due 
carte curiali pubblicale dal Sabbatiui, Calendar. Nap. lom. 
V : nell’ una delle quali la data è imperanlibus dominis 
Constammo magno Imperatore anno quadragesimo secundo, 
sed et Romano magno Imperatore ejus / ilio anno quinto , 
die secunda mensis Junii , Indiclione octava , cioè nell’ an- 
no 950 ; e uell’ altra la data è imperanlibus dominis Con- 
stammo magno Imperatore anno quadragesimo nono , sed et 
Romano magno Imperatore ejus filio anno duodecimo , die 
quinta decima mensis . . . \ forse Maxi o Junii ) Indiclione 
quintadecima , cioè nel 957 (1). Quindi se Romano 11 nel 


(i) Nella prima delle suindicate carte , coi f 1 editore tolse 
dall’ archivio della Badia della SS. Trinità di Cava , òvvi che 
Leone e Cicino Naupigt possessori delia Chiesa titolata a S. 
Michele Arcangelo , quae posila snbtus mururn publicum foris 
Porta-Nova (sic) ( cioè quella oggi detta agli Armieri ) cum 
omnibus pertinenliis , seu habitationibus suis de intus et fo- 
ris mobilium et immobilium , concedevano la partecipazione di 
un tale dominio a Cicino Suddiacono della santa Napoletana 
Chiesa , e ad altri. Ed un tale documento pare che indicasse 
un abuso vigente allora in molte parti dell' Occidente. Giacche 
dicendo essi di possedere quella Chiesa , come loro donata 
da’ Duchi Giovanni li e' Marino , prò servilio quod eis f aceri - 
mus de artificio nostro , addimostrano di averla ricevuta quasi 
a titolo di feudo da’ sullodati Principi : secondochè Oltremonti 
era stata introdotta la costumanza insino dal secolo VII ; per 
cui le Chiese, egualmente che gli altri beni feudali , passavano 
in eredita a' discendenti de' cessionarj ; e dippiìi facevansi og- 
getto di mercimonio. E poiché strano sembrava che , la cele- 
brazione dell' incruento Sacrifizio e gli altri Uflizj divini dipen- 
dessero da laici; si inventò bellamente a distinguere la Chiesa dal- 
1’ Altare , dicendosi che questo apparteneva al Vescovo, e quella 
ai laici padroni ; partendo pure in tale maniera le decime e le 
oblazioni de’ fedeli , che disonestamente quelli si appropriavano. 
Forte si gridò in molti Coucilj , e pe’ Romani Pontefici Vittore 
II , S. Gregorio VII ed Urbano II : ma non sempre con felice 
risultamento , ed appetta alcuni laici di non perduta coscienza 
fecero del loro dovere una pia munificenza, donando quelle Cliie- 


Digitized by Google 



184 

mese di Giugno 950 , noverava 1’ anno quinto del sno . 
impero ; e nel Maggio o Giugno 957 , 1’ anno decimose- 
condo ; è manifesto che non già fu assunto al trono del- 
l’ Oriente nel 948 , sibbene nel 945. Or da quest’ ultimo 
anno computando i diciotto anni indicati nel documento 
del Chioccaretli , quell’ Augusto compiva l’ anno decimo- 
settimo del suo impero in Giugno del 962 , e conseguen- 
temente nel Novembre era in corso il decimottavo: oltrec- 
cbè al succennato mese ed anno corrisponde altresì il terzo 
anno di Basilio II, già eletto Augusto insino dal 960. 

Nè l’ autenticità di tale documento menoma punto le 
tante memorie , per cui hassi che veruna Sede Metropo- 
litana non fosse stata in queste provincie cistiberine, prima 
dell’ anno 966 in cui il Papa Giovauni XIII inalzò la 
Chiesa di Gapoa a quella dignità : giacché polrebbesi so- 
scrivece alla congettura dell’ Ughelli, Ital. Sacr. tom. VI , 
de Episc- et Archiep. Neap. che Niceta verosimilmente e- 
letto all’ episcopato per opera della Corte Bizantina , con 
greco fasto assumesse il titolo di Arcivescovo ; il quale 
dappoi egli medesimo dismise , ovvero i suoi successori 
credettero migliore consiglio non imitare sì funesto esem- 
pio d’ insubordinazione all’ Apostolica Sede. E se una co- 
tale congettura paresse oltraggiosa a questo nostro Pasto- 
re , almanco polrebbesi supporre che il compilatore di 
quel registro di S. Sebastiano scrivendo quando la Chiesa 
di Napoli era già divenuta Metropolitana , avesse opinato , 
che la fosse stata eziandio in tempo di Niceta. 

•e a’ Capitoli o a’ Monasteri ; come difalti avvenne dappoi della 
succeonata Chiesa di S. Michele Arcangelo agli Armieri , che 
per Sergio Petalario Suddiacono sanctae Sedis Neapolitanae 
Ecclesiae ed Arcidiacono di S. Maria in Cosmodin , e per gli 
altri compadroni , fu donata a Simone Abate della SS. Trinità 
della Cova : e nel dominio di quel Monastero fu la stessa in- 
aino al cadere del secolo XV. L’ atto di tale donazione è sta- 
lo pubblicato dal medesimo Monsignore Sabbatici loc. citai. 
e pure tolto dall' Archivio di quella Badia , con la data re- 
gnante Domino Rogerio Siciliae et Italiae magnifico Rege , 
anno decimo , et ejus dominationis civiiatis Neapolis anno 
primo , die octava mensis Februarii Indictione tenia ( t i^o ): 
vedi De Marca , Nolac ad Conc lium Claramonlauum , not. 
ad Canon. VII. 
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Per una carta che pubblicò il eh. Muratori Antiq. ltal. 
medii aevi, disserl. LXV, rilevasi.che questo Vescovo, igno- 
rato dal Ghioccarelli c dall’ Ugbelli , governava la Chiesa 
di Napoli nell’ anno 966 ; in cui convenne con Sergio E- 
gumcno del Monastero de’ Ss. Sergio c Bacco , allora ag- 
gregato a quello di S. Sebastiano , circa la partizione di 
un fondo , sul quale avevano diritti la mensa vescovile 
ed il suindicato Monastero. La caria è in data imperante 
domino nostro Basilio magno Imperatore , anno sexlo , sed 
et Nicephorio et Conslanlino magnis lmperatòribus , anno 
lerlio , die XI mensis Martii , Indiclione nona ; le quali 
note cronologiche per appunto indicano 1’ andò 966 .men- 
tre la Indizione nona già era in corso insino dal Settem- 
bre dell' anno innanzi ; e dippiù nel Marzo del 966 corri- 
sponde 1’ anno sesto dell’Augusto Basilio li, ed il terzo di 
Costantino Vili il quale fu Imperatore non prima della 
morte del suo padre Romano II , avvenuta nel mese di 
Marzo 963. E comunque defunto questo Principe , Nice- 
fore Foca usurpasse lo scettro Bizantino a’ sullodati due 
fratelli Augusti ; pure indicandosi i nomi di loro in- 
sieme con quello del medesimo Niceforo in quella carta, 
addimostra che iu Napoli si proseguiva a riconoscerli per 
Sovrani del romano Oriente. 

Or nell’ accennata carta leggendosi Gregorio mai sem- 
pre distinto col titolo di Vescovo , appare che veruno 
cangiamento fosse avvenuto dell’ antico stato di questa 
Chiesa in tempo del predecessore Niceta ; e quindi si 
conferma quanto per me fu esposto sul titolo di Arcive- 
scovo , con cui trovasi questi nominato. Dippiù nella stes- 
sa Sergio è detto Egumeno Monasterii sanctorum Sergii et 
Bacchi qui nunc congregatus ( sic ) est in Monasterio 
sanctorum Theodori et Sebastiani (1) : e superfluo sarebbe 

(i) Il Monastero de’ Ss. Sergio e Bacco esisteva dappresso 
alle mura del Castello Lucullano , e vicino alla «soletta di S. 
Vincenzo , non lungi dal luogo dove è la Chiesa di S. Lucia 
o mare : Chiariti Comento sulla Costituzione di Federico II 
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avvertire che malamente si avviserebbe chi , essendo no- 
minato quell’ Abbate col titolo di Egumeno , stimasse quel 
Monastero appartenuto a Religiosi di rito greco ; giacché 
osarono pare i latini con quel titolo nominare i Superio- 
ri de’Monasteri : vedi Du-Cànge lit. H e Y. Quello nondi- 
meno cbe, sai conto di una tale carta fece insorgere grave 
difficoltà nell’ animo deli’ erudito editore , fu che nel prin- 
cipio del suindicato monumento il Vescovo dicesi Sergio, 
mentre dappoi si legge nominato Gregorio , e si è egual- 
mente nella soscrizione Gregorius Episcopus subscripsi : 
e perciò nelle note alla stessa carta considerava che , se 
non volevasi supporre errore del menante , era a cre- 
dersi ivi indicali due Vescovi , 1 ’ ano coadiutore dell’ al- 
tro ; ovvero l’ uno greco e l’ altro latino. Per l’ oppo- 
sto il Sabbatlni , Calend. Napol. tom. X , sospettò che 
nelle prime linee di quella carta fosse in cifre abbrevia- 
te il nome di Gregorio ; e che malamente Monsignore 
Nicola-Carmine Falcone , il quale ne inviò copia al Mu- 
ratori , credesse leggere Sergio in vece di Gregorio. Fon- 
dava egli quella sua congettura , dacehò ammesso 1’ av- 
viso del Muratori , e supposto che nella oarta siano no- 
minati due Vescovi , avrebbero dovuto soscriversi ambi 
alla medesima ; fosse 1’ uno coadiutore all’ altro , ovvero 
V uno greco e 1’ altro latino : e dippiù dacché quante volte 
in quella carta sono nominate persone o cose , cui già 
precedentemente è occorso mentovare , non lasciasi A' in- 
dicarlo : come tra 1’ altro , in line leggesi : ita ut ab ko- 
dierna die et semper a nobis scripto ( cor. memorato ) Gre- 
gorio Domini gratia Episcopo scriptae ( cor. memoratae ) 
sanclae Sedia Neapolilanae Ecclesiae ; non altrimenti po- 

De instrum. canfìciend. per Curial. part. Ili , cap. Ili , §• 
L. Insiuo da' primi adni del secolo X trovasi memoria che fosse 
stato desso unito all’ altro di S. Sebastiano , nel quale verosi- 
milmente si trasferirono qae’ Monaci , demolito il Lucullano. 
Nella collezione intitolala Regii Archiv. monumen . sono rappor- 
tate varie carte appartenenti agli anni 910-946 , numi. PII , 

xr, xix , xx r, xxix xxxvn , xxxix e xl, 

nelle quali il Monastero de Ss. Sergio e Bacco dicesi: mine con- 
gregatimi intus Monasterium sanctorum Thedori et Sebastiani 
quod appellatur Gasapicta in Viridiario. 
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teva essere che quel Vescovo indicato snl principio , e 
malamente creduto nominarsi Sergio. Una tale congettura 
la quale doveva sembrare fondata per ogni conto , c spe- 
cialmente stante la insussistenza delle dne Cattedre Ve- 
scovili di rito greco e di rito latino ; è divenuta un fatto 
certo, quando avendo osservato 1’ originale di quella per- 
gamena che ora trovasi nell’ Archivio generale del Regno, 
distintamente ho veduto che ne’ primi versi il nome del Ve- 
scovo è scritto Gregorio : e non saprei come il Falcone 
avesse potuto leggerlo in diversa maniera (2). 

L. S. Marciano — Anno . . . 

Il nome di questo santo Vescovo fu assai celebre ne- 
gli antichi monumenti liturgici della nostra Chiesa Napo- 
letana , come riferirono il Cbioccarelli ed il P. Caraccio- 
lo (1). Ma non leggendosi il nome di lui nel Calendario 

(a) Append. I , num. XV. 

(i) Il Chioccarelli pag . a 4 scrisse : S. Marcianus Episco- 
pi Neapolitanus , cujus mentio habetur in antiquis aliquot 
Ms. B revia ri is et Ecclesiasticis Officiit , aliisque sacris co- 
dicibus ad divinum olim cultura deservientibus , tum Neopoli- 
tenne Dioecesis , tum quoque aliarum insigniurn Regni Eccle - 
siarum. In antiquo enirn Kalendario Ms. Ecclesiae Neapoli - 
tanae e pergameno , quod nos ipsi asservamus , tic legiturdie 
3o Octobris : S. Marciani Episcopi Conf. In veteri quoque Ms. 
Mistali Ecclesiae S. Eligii in membrana penes nos , eodem 
die 3o Octobris in Kalendario habetur : S. Marciani Episcop i 
Conf. Neap. In Kalendario eliam vetusti Breviarii Ms. in per- 
gameno , quod apud nos servatur , legilur eodem die : Neapoli 
S. Martiani Episcopi et Conf. In antiquo item Breviario Ms, 
e membrana quod habetur in bibliotheca Casinensis Coeno- 
bii inter manuscriptos num. iq 6 sic legitur in Kalendario eo- 
detn die : Sancii Marciani Episcopi et Conf. ( cor. Mari, per- 
chè sY fu letto dal Tutini ) Neap. Scimus tamen priscis tem- 
poribus celebre fuisse ejus Sancii nomen, dein ipsius memoriatn 
temporum injuria penilus fore intercidine conspicimus ; quan- 
doquidem de ejus Sancii gestis , et quonam tempore flomerit , 
nihil ad nos pervenit , imo nomen quoque ipsius videtur obli- 
vioni traditum ; soggiungendo una breve descrizione della Chie- 
suola antica al medesimo Santo titolata. E nell’ opera del F, 
Caracciolo Eccl. Neap. Monurn. cap. XXXI, 
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Tuliniano , il più vetasto tra quanti mss. Calendari di Na- 
poli esistono , e compilato circa i primi anni del secolo 
X.III, sembra che s’ incominciasse a venerare con pubblico 
culto dopo quell’ epoca. E ciò dippiù rilevasi per una Chie- 
suola a lui titolata , -e della quale lutt’ ora n’ esistono le 
crollanti pareti dappresso all’ odierna Cattedrale : nel- 
le quali pareti è ritratta la immagine della SS. Vergi- 
ne seduta in nobile seggio col bambino Gesù nelle brac- | 
eia ; e con a destra le immagini di S. Marciano e di S. 
Restituta , a sinistra quelle di S. Gennaro e S. Patri- 
zia , e con altre due figure di un Arcivescovo e di un 
Prete in minori dimensioni , dipinti genuflessi a’ piedi 
dall’ un canto o dall’ altro. Giacché per i caratteri perfet- 
tamente Ialini messi sulle aureole di ciascuna di quelle 
immagini , e non franco-galli usati nelle posteriori età ; . 

per la forma del pallio arcivescovile e delle basse mitre, 
con cui sono ornate le figure di S. Marciano , di S. Gen- 
naro e dell’ Arcivescovo quivi genuflesso ; non che per 
la tonsura chericalc dell’ altra figura del Prete , rilevasi 
che fosse un dipinto fatto alio scorcio del secolo XII , 
ovvero nel principio del seguente (2). 

si legge : Marciarti sanctitalem nix pauca aliqua Kalendarìa no- 
bit cxhibent , et sacra aediculaad laevam Episcopii e xc Ilota , eie. 

(a) Vedi Tavola VI.*— Negli Atti della Visita dell’Arcivescovo 
Anuibale di Capoa fai. 55 a terg. hassi : Praedicta Cappella 
fuit reperto curii magnis teissuris in pariete a corna E v auge- 
lli , et in camera teu lamia , et ante portam insidet hedera 
quae parietem consumit . . . pluit tota , et minatur rumami e 
nel foglio seguente è soggiunto che, era stata interdetta per de- 
creto della Caria Arcivescovile. È desse situata dappresso alla 
Cappella de’ Minuto li , vicino al muro esteriore della nave tran- 
sversale della odjernà Chiesa Metropolitana ; e nella parte op- 
posta alla parete in cui è messo il sarcofago del Cardinale Io- 
nico Caracciolo. Le forme architettoniche delia stessa, le quali 
comunemente diconsi gotiche, il dipinto sopraindicato e la por- 
ta sporgente ad Occidente , la dimostrano di una età piu ve- 
tusta della Chiesa Metropolitana (altrimenti entro della stessa sa- 
rebbe stala eretta ; e non fuori , e per cinque de’ palmi napo- 
letani distante dal muro della crociera ); e che in tale sito fosse 
rimasta come era , non dovendo tosino a quei luogo estendersi 
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Nondimeno comunque tutti i monumenti suindicati , 
addimostrassero essere stata opinione altra volta appo i 
Napoletani che, S. Marciano fosse uno degli antichi Ve- 
scovi di questa Chiesa ; non potrcbbesi arguirne che 
sìa vivuto nel secolo IV, come sembra che supponesse il 
Chioccarelli. Invero la memoria del medesimo non aven- 
dosi che in Calendari compilati posteriormente all’ epo- 
ca di Giovanni Diacono Cronista de’ nostri Vescovi c del 
compilatore del Catalogo Bianchinia.no , i quali veruna no- 
tizia non ebbero di lui ; sembra che fosse stato nel Seggio 
Vescovile , durante il secolo X. E ciò prendo verosimi- 
glianza , poiché dall’ anno 966 in cui viveva il Vescovo 
Gregorio, insino al 990 nel quale anno trovasi che 1’ Ar- 
civescovo Sergio I governava la Chiesa di Napoli , di ve- 
run altro non esiste memoria. Sia stato dunque S. Mar- 
ciano l’ ultimo de’ Vescovi , ovvero il primo degli Arcive- 
scovi , niente potrà dirsi con certezza di lui , se ulterior- 
mente non riesce scovrire migliori monumenti. E nè manco 
un filo di lui si ha dal Calendario di marmo, in cui a’30 di 
Ottobre òvvi NT S MAX. ET MARCIAN. Natale sancì. Ma- 
ximi et Marciani ; mentre non è sicuro che nel suindicato 
giorno, con S. Massimo Martire di Cuma, sia commemorato 
quel nostro santo Vescovo , e non piuttosto S. Marciano 
Vescovo di Siracusa e Martire. Difatti non ostantechè nei 
Martirologi de’Latini la festa di questo ultimo fosse segnata 
ai 14 di Giugno , pure il P. Papebrock Ad. Sand. mens. 
Junii tom. II, non che nel suo comenlo al Calendario figu- 
rato Mosco-Russo tom. I Maii , considerava che , in alcuni 
mss. Siculi e nel Menologio greco pubblicato dal Cardinale 
Sirleto quella festa commemoravasi a’ 30 di Ottobre , e 


la fabbrica del nuovo Duomo. Quindi da ciò rilevasi che se 
la maggior porta dell' antica Stefania fosse stata sul fondo delia 
crociera dell’ odierna Cattedrale , dove oggi è il sarcofago del 
Cardinale Caracciolo ; è a credersi di assai grossa pasta quel- 
TArcivescovo che, in tale supposizione del Falcone e del Sera 
sale, avrebbe tollerata sul vestibolo della sua Cattedrale la ere- 
zione di un Oratorio di fabbrica tanto irregolare , e con una 
delle pareli laterali eretta in fronte alla porta della stessa , da 
cui non disiava che per cinque palmi. 
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nel giorno seguente in altri monumenti de’ Greci. E po- 
trebbe anch’ essere che non altri se notì S. Marciano di 
Siracnsa si annunziasse nel Calendario della Biblioteca 
Cassinese , dove si legge : III Kal. Novem. Neap. S. Mar- 
ciarli Epi et Mari, mentre in tutti gli altri monumenti del- 
la Chiesa di Napoli , i quali accennano il Vescovo no- 
stro del medesimo nome , mai sempre Io nominano col 
titolo di Confessare. Quindi è a dire verosimilmente , che 
i nostri maggiori avessero stabilito solennizzare la festa del 
Vescovo loro S. Marciano , allorché s’ incominciò a ve- 
nerare con pubblico culto , nel giorno 30 di Ottobre ; 
nel quale precedentemente avevano commemorata 1’ altra 
di S? Marciano Vescovo di Siracusa. 




> 
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Joannis Popae Vili Epistola : ex regesl. epist. ejusdem, num. 
XL in Collect. Concilior. tom. XVII edition. Florent. et 
Venet. 1757 - 1798 . 

Joannes Episcopas Sergio Magistro Napolitano. 

Dam verbi Dei semen in pectore tuo etiam per mcraetipsura , post 
crebro» missos et literas seminassero , expectabam non verboraro fo- 
lla , sed frnctos operum promereri : sed quia saper hac parte spes 
nostra frustrata est , cogor in vocem Domini per Isaiam Prophelam 
adversns Israeliticam plebem prorampere , clamans : Quid est quod 
ultra debui facere vineae meae , et non feci ? an quod expectavi ut 
faceret uvam , feeit autem labruscas ? Veruni quia ut caro Apostolo 
dicaro : eadem vo bis uribere mihi quidem non pigrum , vobis autem 
necessarium est ; semel te taosque adhac admonere non abnao , ut ab 
infìdeliuro consortio declinetis , et a tam prophano tandem aliqaando 
foedere recedatis. Quod si Kos audierilis , non solam bona qnae cnpi- 
tis , aflluentins ex nobis habebitis , sed et magna praemia coelitus as- 
scquemini : sin aatem non solam Nos spiritali vos iteralo gladio per- 
cellemus , sed et hi qui non sine causa materiale» gladios portant , 
cum sint sanctae Ecclesiae validi defensores et fervidi zelatores , cun- 
ctis adversis et prosperis concalcatis , adversas vos. protinas arma 
corripient , et vindices contra vos impagnatores ejus celerius propera- 
bnnt. Qnae Nos sciente» , quia vos anima et corpore salvos reddere 
capimas , haec vobis dennntiamns , et cavenda praecipimus. Ceterum 
miramor qaomodo vos in literis vestris , quae in ipsa Pascbali festi- 
vitate snscepimas , incnlpabiles tenetis astruerc , cum piaculum ve- 
strum totas qui desertas est mandus, et sanguis de terra , qui effusns 
est , clamai. Pracveniente antem gratin Dei , cito credimas fore ut et 
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tos resipiscente* , « vincalo , quo annexi tenerumi , convenientias ab* 
solvamioi ; et de taa tuorumqne salute Ipsi cara coelestibas choris 
pari gaudio perfruaraur. Porro si missos destinatis fideles quibus ere* 
dere procul dubio valeamus , liberiti cos et benigno suscipiemus a (Teda, 
et quidquid desiderio vel voto vestro cederit , gratanter administrabi- 
raus , fidente s quod nil impossibile , nil allegaturi sint inconveniens: 
e centra vero si fine tcnus pacti jngum cum infldclibus ducere forte 
proponitis , scitote profecto quia , ut cum Apostolo fatear , in virg a 
veniam ad vof. Data V Idus Aprilis , Indictione decima. 

II. 

Ejusdem Ponlificis Epistola , num. XLI. 

Joannes Episcopos ad Episcopum Neapolitanum. 

Itelectis literis tuis , quas coepto jara Paschalis festivitatis officio 
in die magno suscepimus , nihil quo laetificemur reperimus. Code in- 
gens tristilia et continuus dolor cordi nostro crevit , et multiplicatus 
nos vehementer aflligit : quia populura civitatis vestrae , quae olim 
Dei , nunc autem principia tenebrarum effecta est , derelicto penitus 
Creatoris sui amore , videmus jugum cum infidelibus ducere : tequa 
ideo forte obnoxium , quoniam in medio populi pollata labia habentis , 
pollutura et complicem habitare ; nec loto annixu te velles raurum prò 
domo Domini , sicut idoneum Christi atbletam oportet , contemplamur 
opponere. Cum Nos prò hujusmodi causa te ad tanti honoris cnlmen 
perducere procul dubio studeremus : quatenus te adjntorfem et fidelem 
cooperatorem habentcs , oves Domini de tam immani profondo , quo 
ab humani generis inimico submersas et retentas , jacere conspicieba- 
mus , abstrahere , atque ad superna relevare posseraus : ut de illorum 
simul salute par apud relributorem omnium Deum prò communi cer- 
tamine meritimi baberemus. Sed ecce neglecta pastorali offici! cura , 
postposili divini timore judicii ; cum illis , quos aut corrigere et ad 
Viam veritatis revocare ) aut eos quasi gregem morbidum tot discipli- 
nae salubris verberibus castigalum , salutem propriam nolentem reci- 
pcrc , vitare , atque de medio eorum , sicut jam olim libi ex divina 
aucloritate praecepimus , exire debueras : nec amplius cum praevari- 
catoribus , et consortium infidelinm habentibus habitare praesumeres, 
ut tuae devotionis sinceritatc manifestius apparente , reverentiam tuam 
quam sacerdotii sanimi decoravimas infulis , in societate Corporis 
Christi nobiscum baberemus conjunctam. Nos enim assidua quamvis 
corporis iucommoditate lune detenti esscraus , volcntes Neapolitanam 


Digitized by Google 



193 

civitatem , cea populum Domini et oves pascuae ejos Nobis in ipso 
Apostolorum Principe commissas , curn omni devotione saltare , non 
recusavimus laborem : quia potias posuimus animas nostra» in mani- 
bus noslris , dominicaque voce admoniti venimus confermare illos in 
beneplacito Dei , ceu fratres et iilios carissimo» coram Domino ad- 
j uva re : sed obturato ipsi. corde , noslras preces et mouita recipere, 
atque ut aspidis surdae audire despeierunt ; teque , secundum eorum 
volum et desiderium , Antislitetn , quod non merebantur , ordinare 
non praetermisus , moltis super boc aliis , et etiam bonis promissis, 
si nostrae voluntatis desiderium devota mente complessent. Nunc autem 
vel illis incorrectis existentibus , et ad percutientem se redire nolen- 
tibus ; vei tibi cum ipsis babitanti , et idcirco a divini» omnibus cum 
eis pariter sequestrato , quo pacto antequam resipiscentes ad viam sa- 
lutis et justitiae revertamini parcere , atque nexu ecclesiastici vos 
judicii valemus absolvere ? Absolvite ergo vos prius colligationes im- 
pietatis , et foedus impium quod cum inimici» Christi babetis compo- 
situm ; et Nos illico misericordiam , quam Deus nosler Ecclesiae in 
Spirita Sancto dedit Tacere posse , nullatenus vobis jam conversis tri- 
buere omittemus : nam sicut vere sanctiflcationis confessoribus par- 
cendum est , dicente Domino : Cum converrai ingemueris salvaberis ; 
et adhuc te loquente , dicam ecce adsum : ita vero in scelere impiis 
xnanentibus miserendum non est ; qnoniam misericordiam aliquam vo- 
biscum ante fructum dignum poenitenliae Tacere omnino nequivimus, 
eo quod misericordia sine controversia quaeri debet , ut salus sit dir 
sciplinae ; nam diceste sancto Gregorio : taepe pietas per immodera- 
tam misericordiam errare solet , si fortasse pepercit quae parcenda 
non aunt ; peccata enim quae feriri gehennae ignibus possunt , disci- 
pline sunt varie re corrigenda ; sed inordinata pietas cum tempora- 
iiter pareti , ad aetemum supplicium per trahit. Unde vobis resipi-, 
scentibus , ne in Taturo pereatis , parcere optamus. Praetcrea ai fra- 
ter tuus , Neapolitanorum videlicet Dui, per suos idoneos legatos No- 
bis , et ea qnae oportet veraci relatu periìcienda direxerit , eos gra- 
tissime recipiente» , quidquid relatione sagaci retulcrint , pcrficcre 
prò Ecclesiae Dei utilitale atque salute procul dubio parati erimus. 
Age igitur et desudare prò communi prosperitate , imo prò salute 
tua et civinm tnorum non desista» arguens , obsecrans et increpaos 
cum omni imperio , ut labor tuus Tructum desiderabilem in domo Do- 
mini , prò quo digne remuneraris , afferai. Data ut supra. 
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III. 

Ejusdem Ponli/icis Epistola , num. F. 

Joanncs Episcopns ( Athanasio Episcopo Tfeapolitano ). 

Malia per Nos , per Deccssoreresqoe nostros reverendo* Pontifices 
Duci Neapolilanorum , imo Duci coecorutn , missis et epistolis discur- 
rentibus dici* sunt , quae locum in ejus corde nullum penitus invene- 
runl : quia profecto viscera ipsins verba vilae aeternae recipere re- 
nuerunt. Judaeis enim Dominus dicit : Qui ex Deo est , verba Dei 
audit ; propterea vos non audilis , quia ex Deo non estis. Si quis , 
inquii , diligil me , sermonem meum servati! : ergo probatio dileclio- 
nis , eihibitio est operis. Probatur igìtur germanus luna non dilige- 
re Deum , qui mandala ejus parlicipando cum perfidie non custodii. 
Nani Joannes Apostolns ait : Qui dieit quia diligi t Deum , et man- 
data ejus non custodii , mendax est. Sed Nos postremo , nec e tiara 
sic comtempli , quae ad salutem ejus , et cunctorum pertinebant ne- 
gleximus : undé non Angelus , non legatus quilibet , ut de Hcdempto- 
re nostro prophetice dictum est ; sed ad salvandos eos ipse per se- 
melipsum Apostolatns Noster adveniens , quid est quod debuit facere, 
et non fecit ? Licei ipse , ut cum Propheta dicamus , conversus est 
in amaritndinem vitis alienae ; et sicut aspides surdae , et obturantes 
aurea suas , non audierit vocem incantantiura , id est praedicantinm, 
nec mutaverit versuiiarum suarum colorem ant varietatem , instar 
iEtbiopis et Pardi , quibus perfidorum Israelitarum Jeremias duri- 
tiem comparavit ; unde merito abscissi sani , ut de talibas Apostolus 
optai : Abscindantur , inquiens , qui vos conturbant a Christo ; id est 
a capite et corpore, quod est Ecclesia Dei vivi , columna et firmamen- 
tum veritatis. Ergo cum ita sit , prudentia tua moveri non debet , si 
inter tales officium cesset doctorum , sive torpenii desidia facienie 
rectorum , sive impoenitenti exigente crimine subjectorum. Divino e- 
nim judicio quamvis occulto talia fiunt , sicut in libro Job legitur , 
cum de Deo in ter alia fertur : Duci t sacerdotes inglorios , et optino - 
tes supplantat , commutane labium veracium , et doctrinam senior um 
auferens •; cujus sensus medulla concepì* procul dubio scilo , quia in 
optionem unum e duobus a Nobis tibi tribuitur: autenim , secundum 
quod scriptum est : Exiens exibis de medio ipsorum, et pollutum non 
tanges ; aut certe quandiu cum talibus conversatus fueris , non pote- 
ri* videri non talis , sed eris profecto illis poena , sicut consortio si- 
mili. Nani Loth cbaos Sodomis fugiens , cunctis necatis civibus , 
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salvus singularilcr rcdditur. Sic Petrns fagiens , Herodis catenis erep- 
tus , ad salvandas gentes eruitur. Sic Faulus, observante Damasci 
praeposito , teneri intra elaust'ra perfidorutn noloit , in sporta per ma- 
rniti submissus ad certaminis properat campnm. Veruntamen nec san- 
guis eorum de manìbus tnis divinitus reqairatar, tamqaam segnis de- 
sidisqne specnlatoris , qui videas gladium lnpamque yenientem , et 
taceas : Intta , interim ut Apostolus monet , opportune , importune ; 
obsecra , increpa : nemo adoleicientiam tuam contemnal. Qui si te 
audierint , lucrifacias fratres tuos ; sin autem , saliem tu salvans , 
salva qaantocins ammara tuam , sciens procul dubio totius Hesperiae 
l’raesules a Nobis in proiimo congregaudos. Quibus generaliter ira- 
minentibus , tam perfido fratri tuo , quam omnibus sectatoribus et 
fautoribus cjus perpetuum dicemus rnodis omnibus anathema , nurn- 
quara deinceps penitus dissolvcmlum : quod si evadere satagis , in 
Nostrique affectus finibus inveniri , in nullo prorsus ab hoc Nostro 
recedere praecepto patere , Yel hortatu. Graiias praeterea referimus 
super his qui per industriam tuam redempti sunt a Domino , quos 
redemit de manibus inimici : et .scito nil te Nobis acceptius oblatu- 
rum , quam eos nimirum , prò quibus -sanguis oblatus est Christi» 
Data quinto Idus Septeinbris , indiatone decima. 

IV. 

Ejusdem Pontificie Epistola , num. LXVl. 

Reverendissimo et sancissimo Alhanasio Episcopo sanctae Fxclosiae 
Neapolitanae dilecto confratri nostro. 

Innumeras gratìarum actiones vestrae Deo dileclae agimus almitati . 
dignisque apostolico vos ore laudibus prae coeteris merito collauda- 
mus ; quoniam secundum Domini vocem dicentis : si oculustuus ,vel 
manus tua scandalisti" te -, erue eum , et projice a te , fratrem tuum 
erga Ecclesiara Dei impie agentem , et circa Domiaum non recto iti- 
nere gradieutem , velut secundum Holophernem , sancta Christi Dei 
nostri ausu temerario inipugnanlem , et haereditalem pairiam more 
sacrilego persequentem , tanti honoris regimine indiguum judieans , 
ullionis divinae percutere jaculo studuisti : nec pepercisti carni tuae 
propter Dominum dicentem : Qui diligit patrem , aut matrem , aut 
frutrem plusquam me , non est me dignus : in quo nimirum vos Deo 
per omnia dignos fore cognoscimus , quia membrum corporis tui mul- 
to contagio foetens libenter abscindere , proculque abjicere sanctilas 
tua fideli deyolionc curavit : et quia nuncusque vlris saccularibus se- 
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cnndum se , et non secondato Deam io orbe Neapolitana principanti- 
bns , malta scendala et pertarbationes molta* , homicidia et oculo- 
rum erutiones intra eam , vel foris peragentibus , dignum Deo de his 
joste judicante peractom est, ut iniqua jam cessaret dominatio , finem 
baberet peccatum , et consurgeret vir de domo Domini , qui timorem 
.Dei prae oculis babens , regat populum Christi in omni justilia et 
sanctitate , in omni ventate et mansuetudine , ut pastor idoneus , et 
non velut mercenarios deserat et disperdat. Et ideo ea quae vestrae 
dignitati , vel honori congrua ac necessaria sunt , perpetua nihilo mi- 
nus stabilitale coniìrmamus ; tantum ampliori nane studio , curaque 
multiplici prò defensione sanctae Dei Ecclesiae tibi commissae stare 
ac desudare , quatenus salva secnraqne consistat , ut procures bis 
nostris apostolici» prudeniiam vestram exhortamur apicibus. Nos 
namque , aliis. omnibus mancosis dalia, mille quadrigentos vobis da- 
re debemus , qoos vestrae dilectioni aut in inilio Quadragesimae , aut 
in die sanctae Resurrectionis vobis procnl dubio dirigemus. Porro 
bone Petrum venerabilem Diaconum vestrum , quia eum vestrae Ec- 
clesiae , et civitati Neapolitanae in omnibus fidelem esse cognoscimus, 
vobis in omnibus commendamus , et prò nostro eum amore benigne 
sempre retinere dignemini. Data mense Novembri , Indictione deci- 
maprima. ” . 

y. 


Ejusdem Pontifieis Epistola , num. LXVII. 

Omnibus eximiis Judicibus , et universo populo Neapolitanae civitatis. 

Quanta verse fidei devotione circa Deum creatorem et salvalorem 
mundi , atque erga Ecclesiam Christi fervealis , luce clarius ecce co- 
gnoscimus, cum tantae impietatis virutn , perditionis scilicct filium 
et totium iniquilatis vas vobis inique dominantem , Sergium nempe 
Magistrum militnm , secundum videlicet Uolophernem , zelo repleti 
divino abjicere, ac velut membrana foetidum a corpore Christi ab- 
scindere , proculque abjicere studuistis , secundum Domini praeceptum 
dicentis : Si oculus tuus vel manus tua scandalizat te , erue eum , et 
projice a te : Et quia ilio abjecto , Pastorem et Episcopato aoimarum 
vestrarum , Athanasium videlicet dilectnm confratrem et unanimem 
filium nostrum babere Judieem elegistis , innnmeras vestrae dilectae 
prudentiae et unanimitati gratias agimus , quoniam sicut Dei ministri, 
iram Domini exercituum , quae jam meritis imminebat illius , in co 
ulcisci procurastis , qui turni rum multa et inandita mala piusquatn 
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omnes patos snos in civilale Neapolitana, et in finibus nostri* ne- 
qrn'ter facere non dnbitavit , cum innumeram hominum multitudioem, 
infantum et maliernm catervam gladio , fame atque captivitate erode- ' . 
liler peremisset. Bis igitur nostris apostolicis literis nobilitatelo ve- 
stram , filioli mei , monemus atqae bortamur, ut praefatum Athanasium 
confratrem nostrum , renerabiletn Episcopum vestrum , sicut divina 
inspiratione dodi loco rectoris babere elegistis , fideli mente ac de- 
Yotione cnm omni honore babere studeatis : quoniam Nos cum ilio in 
omni vesto adjotorio , in omni vestra otilitate prompli existimns , 
parique voto vos adjuvare desideramos : tantom state viriliter obedien- 
tes illi in omnibus velut filii carissimi. Porro qnia jam aliis omnibus 
datis mancosis , mille Quadrigentos vobis dare debemus , ne turbe- • 
mini ; quia eos vel in initio Quadrigesimae , vel in die sanctae Resur- 
rectionis vobis procul dubio dirigemus. Vos tantum , ut filii carissimi, 
adversus infideles et communes inimico* totis viribus prò defensione 
Ecclesiae Dei desudare satagite ; quatenus et Dei gratiam , et nostrana 
semper benedictionem habeatis : Bene vos optamus in Domino. Data 
ut tupra. 


VI. 

Ejusdem Ponlificis Epistola , num. CL1X . 

Reverendissimo et sanctissimo , dilectoque confra tri et consiliario 
nostro Àthanasio Episcopo sanctae Neapolitanae Ecclesiae. 

Scientes vos procul dubio fideles in omnibus , atque devotos esse 
sanctae Sedi Apostolicae , nostraeque Paternitati, totis praecordiis no- 
stris fraternitatem vestram opptdo diligimus et amamus : quamobrem 
prò multiplicibus temporis necessitatibus , atque communibus utili ta- 
tibus vobis cum speciali praesentia loqui cupimus ; quatenus vesto 
consilio communique tractatu , ea quae necessaria sunt consideranda , 
perspicaci terque tradanda , salubriter Deo annuente ordinare statue- 
reque possimus. Quoniam noslrae ac vestrae terrae salutem , totius 
videlicet popoli pretioso Cbristi cruore redempti , pastorali dumtaxat 
more desideramos perficere : et idcirco ut pedinai inimicornm com- 
primatur audacia , vobiscum pariter cupimus convenire. Quapropter 
yolumus ut locum etiam noslrae collocutioni , qnem aptum esse cogno- 
scetis , nostro Praesulatui vestris sub celeritate significetis apicibus. 
Quia Nos Deo propifio illue sine mora properare , et una vobiscum 
alacriler loqui non praetermillemus. Data 111 N’onas Martias. 
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VII. 

Ejusdem Pontificis Epistola , num. CLXI. 

Reverendissimo et sancissimo Atbanasio Episcopo Neapolitano. 

Quia non soiom tnis praecipue aclibus, quibas devotionem sanct.i- 
taiis tnae circa Nos fidelissimam ostendisti existere ; vernai etiam No- 
bis longe prò Ecclesiae stalu manentibus , quomodo eam illibatam in 
omnibus conservaveris, Qdeliom nostrorum relatione didicimus. Quam- 
obrera dignas tuae dilectioni referimus grates , innolescentes sane 
nostri Praesulatus reversionera , jnxta desiderium tuum , esse Deo fa- 
Vente prosperam atque incoiameli]. Ideo more apostolicae Paternitatis 
almiiatem tuam monemus cum Apostolo , dicentes : Confortare in Do- 
mino , et m potentia virtutie ejus : quoniam fidelis est Deus , qui non 
deseret sperante! in se , tentari supra quarti possunt ; sei facit cum 
tentaiione proventum , ut possiti s suslinere. Tua igitur reverenlia in 
bis instantis adversitatis casibus aliquatenas non frangatar : quin po- 
tias in Deo confidens , roborala consistat ; donec Christo adjuvante 
Nos Yobiscum speciali praeseotia juncti , simul loquamnr. Quia tunc 
Deo permittenle , concia quae necessario statuenda sunt , communi 
colloquio alque consenso pertractata provenire credimus in salutem. 
Tamen nostrae voluntatis affectum per Peirom venerabilem Diaconum 
tuona , communemque fidelem, tuae dilectioni innotescendum mandavi- 
mus , quoniam te quasi proprium iìlium diligentes , in omnibus no- 
stris volumus babere consorlem. Data III Nonas Aprilis , Iudiclione 
decimasecunda. 

Vili. 

Ejùsdcm Pontificis Epistola , num. CLXll. 

t * 

Reverendissimo et sancissimo Atbanasio Episcopo sanctae Neapoli- 
tauae Ecclesiae. 

Mullas gratiarum actiones atque salutes almitaii vestrae bis nostri*; 
apostolicis referimus literis : quia Nobis prò communi utililate louge 
consistentibus , quasi praesentibus sinceritatem devotionis et fidai ve- 
strae circa sanctain Romanam Ecclesiam matrem vestram , nostrumque 
Pontificium , atque circa fideles nostros promptam in omnibus oslen- 
dere procuratis. Quamobrent nulla inimicorum versutia , vel calliditas 
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vos a borio mentis proposito in aliquam sinistrao cogitationis , ant 
volnntatis partem ine li net ; sed sicut cocpistis , perlicero omnimoda 
saiagite ; quia et meritum et condigna retribotio vobis , Christo fa* 
venie , proveniet. Naia licet inimicorum Nos praèpediente fraudolenta 
nequitia , non omnia quae volebamns , ex toto potuissemns perficere; 
nane tamen, annuente Domino , quod ad honorem sanctae DciEccle- 
siae , et istius tcrrae saluterà , vestramque defensionem pertinet , jam 
coeptnm babemus , credimus Nos incuncunter acturos. Proinde hor- 
tamur nibilo minns , et monemus dilectionem vestram , nt sicut hacte- 
nus , ita deinceps viriliter ac firmiter consistatis , donec speciali prae- 
sentia adjuncti simul loquamnr ; et prò communi salate pariter labo- 
rantes , totis conatibus desndemus. Quoniam velnt carissimum te fi- 
lium retinere cupientes , benigne amplectimnr , et tecum in omnibus 
congratulari feliciter cupimus : quia ut dictum est , prò certo scias 
te dignam a Nobis eompensationem esse procot dubio reeeptnrnm. 
Hunc vero Diaconum tnum qui prò tuo amore in nostro servitio tanto 
tempore fìdeliter mansit , sanclitati vestrae in omnibus commendamus, 
ut dignum a vobis recompensalionis honorem percipiat. Data ut tupra. 


IX. 


Ejusdem Pontifici s Epistola , num. CCXXVII. 

Atbanasio Episcopo Neapolitano (1). 

Pudet ut ila diierim , Pontificium nostrum vos jam commonere so* 
per hoc, quod tam multoties a Nobis commoniti Tesipiscere noluistis; 
et cum Deo odibilibus Sarracenis habitnm padana dissolvere hàctenns 
comtempsistis. Verum quia quanta crudelitatum genera ac desolatio* 
num terrae istius calamitatum nimis ex hoc mala lugenda provene- 
rint atque proveniat , exaggerare differimus , ne interim quod dignum 
est indicare cogamur. Adhuc obsecramus , adirne sicut spirituales fi* 


(1) L’indirizzo di quetta lettera è Athanasio Episcopo Neapolitano, 
Petto Episcopo seu Pulchari Praefectorio Amalphitano , Episcopo Ca- 
jetano , seu Docibili et Joanni gloriosis Hypatis , a paribus : La me- 
desima è senza data : ma potrebbesi supporre che fosse scritta prima 
dell' Ottobre dell' anno 880 ; dacché un' altra dal medesimo S. Padre 
indiritta a Pietro Vescovo di Amalfi , al Prefetto Pulchare , ed a 
tutti gli Amalfitani , nella quale per lo stesso oggetto fulminava loro 
la scomunica , leggesi datata : die XXIV mensis Octobris , Indiclio- 
ne XIII. 
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lios exhortamar , et palernfs visceribus vos amplectl conantes , Dei ac 
Rrincipum Apostolorum Petri ac Pauli auctoritate praecipimas , at 
jamjamque disciplinano percipienter , ab eisdem iniquis et ancillae fi- 
liis Sarracenis voi separetis , et pactam cum eia habitnm modis om- 
nibus dissolvatis , si vél nostrae communionis , Tel ipsius Christiani- 
tis vultis esse participes ; in quos jam daremus ecclesiastici mucro- 
ni sententiam , nisi Nos apostolica patientia retioet. Idcirco vobis in- 
ducias usque ad Ealendas Decembrias istius tertiaedecimae Indictionis 
ad idem pactum cum Sarracenis fraDgendum largimur ; et tam vos , 
quam Cajetanos atque Amalphitanos luerari volentes , si usque ad 
idem tempus oranem Sarracenorum amicitiam , necnon et omne foe- 
dus dissolvere sollicite contempseritis , utrosque sententiae ecclesia- 
sticae jaculis feriemus , et perpetuo anathemati submittemhs ; ut qui 
socii disciplinae esse non vultis , communionis quoque nostrae non 
sitis participes. 

, X. 

Ejusdem Pontifici s Epistola, num. CCXLI. 

Reverendissimo et Bandissimo Athanasio Episcopo Neapolitanae Ec- 
clesiae. 

Sanclitalis veslrae devotionera semper in omnibus circa Sedem Apo- 
stolicatn et nostram Paternitalem sinceram atque praeclaram esse co- 
gnovimus : quod etiam et praesentis legationis veslrae tenore inspecto, 
Nobis est luce clarius maniiesmm. Quamobrem his Apostolalus nostri 
literis multiplices almitati vestrae gratias agimus , paterno vos aflectu 
^0060163 , ut juxta indultum vobis officitim in his quae Dei sunt , et 
Ecclesiae Chrisii utilia , toto conamine desudare non desinatis : ac si- 
cut Nobis per, legatos vestros mandastis , quod sive ruperint Amalphi- 
tani pactum cum Sarracenis, sive non , vos omnino frangetis ; volumus 
ut indesinenter id agere studeatis. Nam et missum nostrum , Domi, 
nicum videlicet venerabilem Episcopum illue direximus , eos admo- 
nentes ut patienter nostram in hoc perficiant voluntatem : quod si 
ipsi nostram in hoc fuerint voluntatem sequuti , habemus eos compli- 
ces et amicos : sin autem, velut exteros et inimicos non solum visibili, 
sed etiam invisibili gladio pariter persequamur , ut et a Nobis et ab 
omnibus Christianis perpetuo digni odio habeantur. Nam et per prae- 
fatum missum nostrum Dominicum Episcopum , eos obaudire nolentes 
praesentialitcr excommunicare praecepimus , ac postmodum Nos ipsi 
digno anathemate feriemus. Vos igitur estote Nobiscum , et pactum 
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iniqunm corrampite : quia et N09 vobiseum in omnibus erimus ; et 
qaod jam dare promisimus, auxiliante Domino , annis singulis vobis 
procul dubio tribuemus. Quia si vos foedus curo Sarracenis non habue- 
ritis ; nil Domino juvante , de Amalphitanorum perfidia corabimus , 
quos videticet gladio poterimus spiritali prosequi , et facile humilia- 
re. Optarous sanctitatem vestram in Christo bene valere. Data XIH 
Kalendas Decembris , Indictiooe ( fortitan ) decimatertia. 

XI. 

Ejusdem Pontificia Epistola , num. CCLXV. 

Athanasio Episcopo Napolitano. 

Jam quia te lactantium , et ab Spsis cunalibus educantium sanctae 
matris tuae Romanae Ecclcsiae oblilus es uberum , ve! nostrae bene- 
volentiae non debueras oblivisci : quam libi paternaliter exhibentes et 
salatis tuae consulta praevidimus , et in temporalibus commodis jnita 
qualitatem temporis pracsidia quaeque coolulimus. Et qooniam coope- 
ratorem nostrum in his quae Dei sunt te babere volumus , nimisqUe 
tuam sanctimoniam diligiinus , inonemus ut vel none ad cor redeas , 
ut prava quaeque juxla tuum ministerium diluas , et inimicorunt 
Christianorum nominis foedus execrando devitas : quatcnus et animae 
tuae lucrum acquiras , et nostris magis ac magis afi'ectibus perfrut 
valeas , et blaspbemiis ac maledictionibus reliquiarum populi Christia- 
ni , Divinitate propitia , careas. Memento quaeso quid es ; memento 
quid , si non rcsipueris , eris : et judiciorum Domini memor esto, no 
prò tantis Deo rationem reddere cogaris , quanti per tuam desidia» 
interempti sunt , et captivi ducti diversis mortibus perierunt. De quo- 
rum crudelilate quid dicere possumus ? Cum tanta hic flenda sint et 
lugenda , ut si scribere velimus , et lacrymarum rivoli crcscent , et 
primom cbarla quam verba deficient. Denique apud Cabota ut olim No- 
bis necessario constitutis , legati tui promiscrunt , ut intra spatium 
viginti dierum non solum cum Agarenis habitum pactum dissoiveres; 
vcrum ctiam Sarraccnos caperes , et Nobis eos transmitteres : sed 
ecce qùod promissum est , fide hactenus caruit , et omnium sponsio- 
num tuarum dieta cassata sunt, et , ut apparet , frustrata. Unde sicut 
diximus , cesset jam , cesset baec immanissima pestis , ut reiiquiao 
Christianae funditus non dispereant, et tu animae tuae dispendio non 
incurras : quia si populo Dei compassus fueris , et Deum libi propi- 
tius facies , et nostram I’aternitatem solito more pcrcipies , et mini- 
sterium tuum custodies : alioquin nou solum nostra libi non dimitte- 
Vol.2. 14 
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mus , seti ctiam canonicati) in te sententiam juita nostrum ministeriom 
jacieuius. Sed hoc nostri Apostolatus auctoritate monemus , et excom- 
inunicando modis omnibus interdicimus , ut quia ecce tempu» accepta- 
lile est ; ecce «uno die* salutis , nullam seditionem , nuilam commo- 
tionem , nulla discrimina , vel laesionem cum his qui in Berolassi (2) 
commoranlur aut facies , aut facientibus omnino consenlias : quatenus 
pacem sedando , ab ornai nequitia purgatus , mur.us Deo immacula- 
tum ofleras ; et caritatem Dei in tuo vase diiTusam cohabitare permit- 
tas : quia Nos , qnibus de omnibus cura est, Deo adjuvante, congruen- 
ter illue properabimus , et inter vos , te potissimum cooperante , 
pacem et amicitiam reformabimus. Data pridie Idus Martii , Indictio- 
ne decimaquarta. 

XII. 

Ejusdem Pontifici s Epistola, num. CCLXX. 

Omnibus Episcopis Cajetam , Neapolim , Capuam , Berolassim , et 
Amalphim , Benevenlum et Salernum incolentibus , a paribus. 

Quac et quanta ab Athanasio Neapolitano Episcopo Christi Ecclesia 
patitur adversa , optaremus vobis non esse dicturos , nisi essent supra 
inodum gravi*. Ecce enim ut ipsi jam « maiima parte non igooratis, 
ad perditionem totius Christianitatis r a multis retro temporibus cum 
filiis Hismael et Deo scilicet odibilibus Sarracenis pactum faciens, om- 
nem istam terram ita ad nihilum redegit , ut jam non sit qui eam 
prorsus inhabilet. Super quo scelere eum saepissime commonuimus , 
et corpo» nostro omnimodo non parcentes , usque Neapolim pr'opera- 
vimus , multumque argenti ei conlulimus , et rogavimus ut ab eurum 
se societate dividerei ; ut tandem aliquando resipiscens , tantam pe- 
sterò deleret. Qui ut ita dixerira , importunitatem nostram licei fide 
non tolerans , promisit se ita esse faclurum , et pactum cuoi Sarra- 

•( 3 ) Berolais fu detto per Erchemperto, J. 41, l' Anfiteatro di Capoa, 
da cui pigliò verosimilmente nome tutto quel Contado che dappoi 
formò la odierna Terra di S. Maria di Capoa : e come difatti per Pa- 
pa Giovanni FUI fu indicato in questa lettera ; non che nella se- 
guente , nel quale , diviso il Vescovato di Capoa tra i due contendenti 
Landolfo e Landonolfo , de’ quali l’ uno sedeva in Berolasi o Capoa 
vecchia , l’ altro in Capoa nuova al Casilino, l’ indirizzo è tra gli al- 
tri , a’ Vescovi di Capoa e di Berolassi. Il nostro eh. Mazoccni De 
Amphitheatr. Camp. cap. VII , procurò dare la spiegazione di cotale 
barbara voce , la quale è tute' ora usata per que' villici che dicono gli 
avanzi del tuindicuto monumento i borlasci. 
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cenis habitain solaturum , sub ea damtaxat conditione , ut si deinceps 
hoc malo se quoque modo misceret , et sacerdotio esset privatus , et 
auathemali subjaccret. Sed ben ! prò turpi» lucri coinmodo , quod ab 
ipsis Sarracenis de praeda eorum partes recipiendo , hujus promissio- 
ni oblitus , noluit adimplere quod multis coram positis , scriptis et 
verbi» promisit. Rursum Nobis non modici argenti adauctis ponderi - 
bus , et apud Cajetam pervenientibus , per suos legatos ei mandavi- 
mus ut si intra triginta dierum spatio cum Sarracenis habitum foedus 
non rumperet , aut ea quae Nobis tergiversando abstulerat non retrans- 
mitteret , nostro jodicio iterum sententiam quam ipse in se protu- 
iit , prorsus exciperet : sed tam varia juraraenta, quam absolutas prò- 
mirsiones postponens , Nos de die in diem delusit ; et foris omnibus 
dissipatis , intus vero per suam cailidatatem multis nostris ablatis , 
haetenus nec cum Sarracenis habitum padani dissolvit , nec reliquiae 
Sei popoli voluit inisereri. Quin polius cum ipsis conversati» de ipsis 
malis in pejus crevit ; et Dei mandata contemnens , Saeerdotii etiarn 
sui oblitus, non solum similis illis effectus est, sed etiam in multis 
detcrior. Hujus rei gratia apud beatum Petrum Aposlolum synofiice 
in eum sententiam protulimus ; et cum omnibus sibi consentientibus, 
sive faventibus , omni ecclesiastica communione sub anatbematis in- 
terpositione privavimus. Modus autem excommunicatioois hic est : 
Athanasium Neapolitanum Episcopum sacpissime adinonitionibus , et 
multis argenti ponderibos dati», ut pactum cum Sarracenis habitnm 
dìsrumpcret , admonuimus. llle autem idem pactum se omnimodo so- 
luturum , et ab eorum societate separaturum esse promittens sub ea 
conditione , ut si denuo cum illis quoLibei modo foedus habuisset , 
omni esset sacerdotali honore privato» , et anathematiiatus ; sed haee 
omnia parvipcndentem , et ad perditionem Cbrislianorum cum els pa- 
cioni babenlem , et Nos saepissime deludeutem , et de praeda eorum 
parlern recipientem , judicio et auctoritate Dei Omnipotentis , et bea- 
torum Apostolorum Petri ac Pauli , simul et nostra-, cum omnibus 
sequacibus suis , et omni ecclesiastica communione privamus ; et 
quousque se ab ipsis Sarracenis penitus separaverit , velai totius 
Christianitatis inimicurn anathematizamus. Data mense Apriti , Indi- 
elione decimaquarta. 


Digitized by Google 



204 


XIII. 

Ejusdem Pontifici Epistola , num. CCXCIV. 

Athanasio Episcopo Neapolitano, 

Boni Pastoris esimia informati eiemplo , qoi venit quacrere et sali- 
vare quod perierat , tanto tempore te per devia errantem , abjecto 
Cbristi levi jugo , cnm inildelibns jugnm obscaena cupiditate ducere 
non dubilantem , quamvis sero ad te percutientem reverti velie man- 
dasti , alacriter recipimus , et inter ceteros consacerdotes nostros 
praecipne honorabilem cupimus retinere ; prout ipse Nos jam olirti 
fecisse proeul dubio reminiseeris. Sed quia tua esigente sceleris tanti 
audacia , Sancti Spiritus judicio te a consortio nostro divini Mysterii 
jure submovimus ; none secundum preces luas , et relationem Petri 
venerabili Diaconi lui , si modo pactum quod hactcnus cum itnpiis 
Agarcnis babuisti , manifesta devotione fregeris , et ab eorum nequis- 
sima societate loto conamine te separaveris ; atque si praesentibus bis 
missis nostris , Marino videlicet reverendissimo Episcopo et sanctae 
Sedia nostrae Archario , et Siconi egregio viro , majores Sarraccnorum 
quantos melius potes , quos nominatim quaerlmus , Cum aliis omni- 
bus ceperis ; et jugulatis aliis , eos Nobis direxeris, a vincolo excom- 
municationis absolvimus, et juxta praecedentein consuctudinem epi- 
scopale oflìcium reddimos, Eo scilicet modo vel tenore , ut captis et 
traditi antea , ot dictum est, Sarracenis , deinceps nullnm cum eis 
ultcrius foedus qnoquomodo inire praesumus. Nain si cum illis iterarti 
pactum aliquod faecro tentaveris , in eadem te excommnnicatione ma- 
nere sancimus ; et auctoritate Dei Omnipotentis , et beati Petri Apo- 
stolorum Principi et nostra , omni episcopali bonore le privandum , 
et perpetuo anathemate damnandum esse decernimus. Data Novembr, 
Jndictiont decimaquarta, 

XIV. 

Praeceplum Athanasii III Episcopi el Gregorii II Ducis prò 

Monastcrio Ss. Severini et Sosii. 

Ex Chioccarci li pag. 108. 

In nomine Domini Dei Salvatori nostri Jcsu Girili : Imperanlibus 
cumini Peone et Aleiandro a Dco coronati magni Impcraturibus 
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anno trigesimo , dio sopii madeci ma mensis Decembris , lodictione 
XI : Nespoli. Sicut in boc mundo nibil esse potcst bonotn , nihil uti- 
le absque Dei providentia , qui dispensai et ordinat omnia proat vult, 
ita qnidqnid ad meliorem slalom pervenerit , non nisi illius disposi- 
tione regitur , illiasqne regimine gubernalar. Unde solicite debet n- 
nusqaisqne cavere , ne per incoriam , seu per invidialo conira id te- 
mere praesnmat , qnod Domini nula viderit ad majora contendere ; 
tamen et si quis invidia et tenebris obceplus , leloque iracundiae 
succensus , adversari qnodammodo contenderit, sciai se non S9lnm insi- 
pientem cnnctis bominibus apparere ; veruni etiam , quod est gravius, 
irara Domini velociter incnrsurum. Ideo nos Athanasins Dei gratia 
tertius sanctae Neapolitanae Ecclesiae Praesnl , parilerque Gregorius 
Neapolitanorum Consnl et Dui volontarie profitemur qnaliler Mona- 
sterinra sancii Severini Cbrisli Confessori quod inlus hanc civilatem 
nosiram in vico Misi constrectom est, et ad majora contendens, adju- 
vanle Deo sii longé lalcque diffamatum , sic ut prope in toto noini- 
netur mundo, et ob sui reverenliam celeberrimo diversarum gcnlinm 
frequentetur occursu ; si cnim , quod absit, Nos silcre volurrimus, ip- 
si lapides clamabunt , et lesiimonium suum dabunt , quod bominu m 
ncquitia celare decertat. Dicenduin ergo est , et per bujus praeccpli 
seriem posteris commendandum , ut omnia quae sublus Scribenda sunt 
firma et stabilita in perpetuum maneant. 

Athanasins igitur junior Episcopus sanctus praedeccssor noster tale 
pracccptum super boc Monasteri donino Acculsario venerabili Abbati 
Prcsbytero emisit , ut omni ibidem industria Monachorum Collegium 
aggregarci .... quod vir ille Domini adempiere vigilans , prope ad 
qufndecitn Monaehos suo coepit illic informare proposito. Debinc cum 
jam e scculo se migrare conspicerct , convocatis omnibus , et sanclis 
admonilionibus abundanter instructis , una cum volunlate eorum , Ab- 
baioni illis praefecit domnum Joannem lionorabilem Presbvlerum , quem 
ipsc a pueritia cducarat. Huic itaque praefatus Athanasins Episcopus 
sanctus aliud praeceptum cmittens , decrevit una cum cuncto Clero et 
magnatibus suis, nt nullam regulam, nullumquc censum , neque aliam 
conditioncm in codcm Monasterio sancii Severini aliquando haberct ; ■ 
sed terram sua pecunia emit , ut in perpetuum sicut a religioso ma- 
gistro ejus domno Acculsario inchoatum fuerat , Monachorum illic 
Congregatio regulariter habitarct. Hic autem venerabili vir domnus 
Joannes factus Abbas , mores et vitam magistri sui .imitatus , omnes 
illius fratres sub regulari vita rcdegil : et largientc Deo , ipsoque 
sancto Severino suffragante , omnia qnae io rebus et in possessionibus, 
sive in domibus , Tel diversis camcris ibi parata sunt, per ejus in- 
duStriam acquisita crcduntnr ; cujus etiam et curiositatc ita Cocuobium 
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flhid institQtnm est , m ex diversis partibus malti ibidem Monachi 
confluerent , et ad anam vitam , unamque concordiam pariter conver- 
sarentur. Iilis itaque sancte et religiose viventibus , et Monasterio 
ipso propter lantani fratrum concordiam nbiqne diffamato ; Rei im- 
piissimns Africanornm innumerabilem eicrcitnm , armornmqne copio- 
sissimum habens apparatnm , Tauromenam advenit , et irascente Deo 
snb omni celeritate capiens nrbem eamdem , non solum ipsam , sed 
etiam alia Siciliae oppida gladio , igneque consnmpsit : deinde trans- 
vadalo mari , destrnctoqne castro Rhegio , reliqnas Calabritanas nrbcs 
espugnare fortiler coepit. Hujnsmodi ergo pavore percnlsi nos Grego- 
rins Consnl , et cnnctns popnlns noster , noa cum domno Stephano 
Bandissimo Episcopo palmo nostro decrevimns , nt Castrnm Lnculenm, 
qnod valde habiiatoribns diminuinm erat , et acceptn aptum , destrue- 
relnr ; meta nrrepti ne fonasse , sicut idem crndelissimns Rei mina- 
bainr , saper nos adveniens , oppidnm ipsum faciliime caperetnr. Eo 
ballilo ergo consilio , placnit omnibus ut corpnscnlam sancti Severini 
Christi Confessoris , qnod per tot annos in eodem castello reconditnm 
fnerat , nullibi nisi et in memorati domni Abbatis Monasterio collo- 
carelnr. Destructo igitnr castro ipso , statini dictns Antistes domnus 
Stcpbanus patrnns noster cum cHncto Clero , et nos pariter cum omni 
popolo venerabilis sancti Confessoris corpus assumenles , cum cereis 
et tbimiaraatibus usque ad ipsum Monasterium praefati Abbatis detn- 
limns ; et per manus ejusdem domni Stephani Episcopi sancti collo- 
catnm est in Ecclesia et Altari , qnae erat vocabolo ipsins Sancii de- 
dicata. Postea vero cnm per ejusdem Abbatis induslriam Ecclesia ip- 
sa ad honorem sancti Severini camerato fuisset aediftcio refecta , et 
Monasterium iilnd ex oblatione fidelium , èt concursn mnllorom magis 
ac magis crevisset , nos praescripti Athanasius Praesnl et Gregorins 
Consul cnm consenso omnium Clericorum , nec non et parentum no- 
strorum , eidem Monasterio in quo corpora sanctornm Severini scili- 
cet et Sosii Martyris collocata erant , obtulimns Monasterium ejusdem 
sancti Severini de castro Lueuleo , obi prius jacuerat , cnm omnibus 
rebus intns et foris sibi pertinentibus , cum servis et anciilis , cum 
omni proprietate sua undecumque , aut quoinodocumque pertinere et 
viderint , mobile vel immobile , sine omni censu vel regala , omnique 
conditione , nt smodo et perpelois temporibus in polestate sit prae- 
d icti Abbatis et successornm ejns. Insnper et in boc praecepto firina- 
mns eidem domno Abbati omnes res , quant&s comparatas , vel etiam 
oblatas , sire quas cnm aliis nominibus commutatas habet , nec non 
concessiones , qnantas a nobis , vel a nostris antecessoribns factas 
habet , vei habiturus foerit. Ita quippe ut dum ipsc venerabilis Abtas 
advixerit , in ejus sit potestale quidquid eiinde facerc voloerit : post 
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transitimi fero ejus sint in potestale successorum illins , eo adjecto 
tenore , ut nec vedendi , nec cedendi , nec transmotandi , nec per 
aliquam scripturam alienandi habeant licentiam ; quod sì secus facera 
praesumpserint , sit inane et vacunm , et res ipsae revertantur in po- 
testateui Monasteri! ipsfus , onde Fratres alantur. Firmamus eliam et 
in hoc praecepto, ut quando Abbas ipsius Congregationis trita exiverit, 
iile fiat ibi Abbas qùem inter se omnes illa elegerit Congregatio , et 
nullum irapedimentum Nos aut posteri nostri eis facere praesumamus, 
aut aliquud caiciarium , aut praemium quaerere per nullum modum ; 
sed gratis eum sino omni dilatione permiltamus praeesse. Nani et ego 
Athanasins Episcopus sanctus , et ad honorem ipsius Confessoris una 
cum Presbyteris , et Diaconibus, et cunctis Clericis nostris largimur , 
ut tu domnus Joannes venerabilis Abbas , simul et posteri vestri li-* 
oentiam habeatis Gloriam in exceltis Deo canere > Fontes et Cereum 
sanctum benedicere ; et nuliam controversiam a Nobis , Tei a posteria 
nostris , sire a sonda nostra Neapolitana Ecclesia habeatis. Quod si 
temerario ausu quilibet ex Nobis , Tel ex posteris nostris , Tel alius 
homo parvus , aut magnus , extraneus , rei de genere nostro , contra 
hoc pracceptum Tenire tentaverit , Tel ex eis quae et a Nobis statata 
sunt , aiiquo modo quidquam disrumpere praesumpserit , primum qui- 
dem itle sit exinde causam dicturus ante Tribunal Christi Tobiscum 
beatissime Severinc et Sosii Martyr ; et sit alligatus sub anatbematis 
Tinculis tercentorum et octo Patrum , partemque habeat cum Juda tra- 
ditore Domini nostri Jesti Cbristi , et cum omnibus impiis , quibus 
dielum est a Domino : Ite in igntm aeternum qui paratus est Diabolo 
et angeli s ejus ; componatque vobis , posterisque Testris , sanctaeque 
Testrae Congregalioni , poenae nomine, auri libras duodecim bizanteas. 
Et hoc praeceptum in sua maneat firmitate ; et Nos , posteriqué no- 
stri omnia suprascripta in omnibus conservare promittimus perenniter. 
Quod vero praeceptum a Nobis factum , Anastasium primarium curia- 
lem hujus ciTitatis Neapolis scribere praecepimus , et nos subtus prò 
ampliori ejus -firmitate subscripsimus per Indictionem suprascriptam 
undecimam. 



Athanasins sandae Naapolitanae Ecclesiae Praesol subscripsi. 
Gregorius Consul et Dui subscripsi. 
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XV. 

9 

Placilum Gregorix Episcopi prò Monasterio Ss. Sergii e< 
Bacchi. 

Ex originali in regio Archivio. 


.In nomine Domini Dei Saltatori* nostri Jesn Christi : Imperante Do- 
mino nostro Basilio magno Imperatore , anno sesto sed et Nictphorio 
>t Conslantino magnis Imperatoribus anno terlio die undecima mcn- 
sis Mariti , Indictione nona Nespoli : Horta est ilaque intentio inter 
tios Gregorio gratia Dei episcopi sante sedis' neapolitane ecclesie et 
tos videlfcèt Sergio umilem ygume'no monastcrii santornm Sergii et 
Éaschi qui nane congregatus est in monasterio santorum Theodori et 
Sebastiani sitnm in loco qui vocatur casapicta in tirìdiario de alter- 
cationem quem inter noe babuimus de una terra que rocatur cicanel- 
lum posila in quarto majore : habente ha parte horientis et ha parte 
septcmtrionis guaidum memorati sancii nostri episcopii : et a parte 
meridie! est egripus qui est inter se et campu qui vocatur catitianum 
et a parte occidentis est terra vestra memorati santi vestri monaste- 
ri! qui fuit quondam Timothei monachi teatri qui' in laicalum Taurus 
vocabatur quomode inter se tres termines exfìnat ; Unde vos quesivi 
dicendo pars nostra memorati santi nostri episcopii : quod terra no- 
stram est et nos et memorato santo nostro episcopio illa donatimus 
per quadragintam annos : et tos nec antecessores testris illain non 
dominastiiis intus quadragintam annos : Unde multa altercationem 
èxinde inter nobis babuimus ; Unde judicatom est inter nobis exinde 
ut si potuerit pars memorali testri monasteri! nobis hostensionem la- 
cere quomodo idlus quadragintam annos mcraoratus monasterius te- 
ster illa dominasset auttenuisset intus quadragintam annos ego pone- 
re vobis exinde securitatem : Sin aulem jurare pars memorali nostri 
episcopii tobis et dicere quia memorata terra memorato nostro epi- 
scopio ea tenuit et dominabit quem saudam quem per escaticum tei 
si lavorata fuit per quadragintam annos nec antecessores vestris ibi- 
dem non dominasiitis nec tenuistis intus quadragintam annos et tos 
poneretis nobis exinde securitatem : Post aulem oc dato et atfirmato 
judicio Domino Deo auxiliante qui est amator pacis combenicntiam 
intcr nobis exinde fecimus absque omni : sacramenta : et in praesentis 
divisimus memorata terra vobiscum per roedieiatem per transversnm: 
Unde bcnii in memoralo nostro episcopio medictas a parte boricntis 
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juxta memoralum gualdam nosirnm. linde alias medielas exinde • 
parte occidentis benit robis in memorato vestro monasterio joxta me- 
morata terra memorati vestri monasterii qui fuit de memorato Timo- 
tbeo monaebo vestro qui in iaicatus Taurus vocabatnr : qnomod.o in- 
ter ipsa portione vestra qui est a parte occidentis et inter ipsa por- 
tione nostra qui est a parte horientis tres termines exfinat : Primo ter- 
mine marmoreo!» quod est in silici qui est fictus in memoratum egri- 
pum a parte meridiei qui est inter ipsa terra et memoratum campa 
qui Yocatur calilianum et rectum in secundum terminem qui est fictus 
in medio loca et ab ipso secando termine rectum in tertio termine 
similiter marmoreum qui est fictus et exfinat inter memorata terra 
et memoratum gualdum nostrum qui est a parte septemtrionis : Et 
abet memorata portio vestra prò mensnra da memoratum terminem 
qui est iìctus in memoratum egripum qui est a parte meridiei et 
usque at scriptum terminem tertium qui exfinat inter memorata terra 
et memoratum gualdum nostrum qui est a parte septemtrionis passi 
sexaginta tres : Et iterum a parte occidentis juxta memorata terra qui 
fuit memorati Timothei monachi vestri ab alio terminem qui est 
iìctus in memoratum egripum inter memorata terra et terra vestra me- 
morata qui fuit memorati Timothei usque : at alium terminem qui 
est a parte septemtrionis inter memoratum gualdam nostrum , et me- 
morata terras vestras et memorata halia terra vestra qui fuit memora- 
ti Timothei passi sexaginta quinque : et a parte meridiei per ipsum 
egripum a memorato primo terminem qui est fictus inter memorata 
medietate nostra qui est a parte horientis et inter memorata medielata 
vestra qui est a parte occidentis usque : ad ipsum alium terminem 
qui est fictus inter ipsa medietate vestra qui vos a nos tetigit et inter 
memorata terra vestra qni fuit memorati Timothei monachi vestri ba- 
ttei passi sexaginta dui : et a parte septemtrionis inter memoratala 
gualdum nostrum et inter ipsas terras vestra» quomodo tres termines 
exfinat : Insuper definivi vobiscum et de memorata terra vestra qua 
fuit memorati Timothei monachi vestri quf in Iaicatus Taurus vocaba-' 
tur qui est juxta memorata terra quam vos a nos tetigit posila fu 
eodem loco cicanellum qui ad ipsa terra memorati Timolheo mona- 
cho vestro habet fines a parte horientis memorala terra qui vos a 
nos tetigit sicut memorati termines exfinat : et ha parte meridiei est 
egripum de memoratum campa de catitianum et in aliquantum de via 
qui badit inler ipsa terra et campa memorati vestri monasterii et a 
parte occidentis est terra memorati nostri episcopii siculi inler so 
fossatus communalis exfinat seu et termines exfinat quod sant tres : 
hoc est a prinio terminem qui est fictus juxta memorata via in ripa a 
parte vestra in capite ex ipsum fossatum communale et rectum in se- 
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cundnm el in tertiam terminem qni sant fieli in ripa ha parte veslra 
memoratimi fossatum commanale : el a parte septemtrionis est memo- 
ratas gualdas memorati nostri episcopii sleati inter se qaalnor ter- 
mine» eiflnat : qni exfinant inler memorata terra vestra qui fait me- 
morati Timothei monachi vestri et inter memoratnm gnaidum nostrum. 
Ila ut av odiernam die et semper neque a nobis memorato Gregorio 
Domini gratia episcopi : memorate sante sedis Neapolitane ecclesie ne- 
que a posteri» nostri» ncc a memorato santo episcopio nostro neque 
a nobis personis summissis nullo tempore numquara vos memorato 
Sergio venerabili ygumeno aut posteria tuis nec memorata» santus 
Tester monasterius quod absit numquam habeatis exinde de istam 
terra qui vos a nos tetigit ut super Iegilur ncque memorata terra ve- 
stra qui fuit memorati Timothei monachi vestri qualiter et quomodo 
per memorati» finis et terminis seu passi exegregavimus ut super le- 
gitur habeatis quacumque requisitionem aut molesliam a nunc et in 
perpetui» temporibus : Quia ita nobis stetit adque combenit : Si autem 
aliter fecerimus de bis omnibus memoratis per quobis motum aut 
summissis personis : ione compono ego et posteri» meis santoquo 
nostro episcopio vobis veslrisque posteria auri libras una bvthiantea 
et ec cartula securitatis combenienlie ut super legitur sit firma : seri, 
pta per manum lohanni curiaiis scribendam rogavi per memorata no- 
na indictionera. 

Gregorius Episcopus subscripsi. 

tft Ego Gregorius filius domini Sergi! rogatus a suprascripto do- 
mino Gregorio Episcopo testi subscripsi. 

tf< Myo Crè^avouc Avi loxvvtc foyxTovc x cou7t'j>«cptirro 
Avo EirtCKOiro rscTt covftcptirct- 

Ego Gregorius filius domini Joannis rogatus a suprascripto do- 
mino Gregorio Episcopo testi subscripsi. 

t j < Ego Johannes curiaiis qui memoratos post subscriptionem te- 
- stiuin compievi et absolvi die et indictionem per memorata nona il}. 


(1) Per lo più sarebbe opera perduta andare in cerea della sintassi 
e della ortografia latina nelle carte di que’ secoli. Solo è maraviglia 
come in sì miserevole condizione fossero cadute le lettere appo i no- 
stri , non molti anni dopo l'epoca di S. Attanasio I e di Attanasio 
Il ; che non pure V Abate di urw tra più celebri Monasteri di Na- 
poli , ma altresì il medesimo Vescovo si soscrivono ad un rogito d’ i- 
strumento tanto barbaramente formato. Degno nondimeno di rimarco 
è che , irò le svscrisioni , havvì una scritta con cifre greche , co- 
munque in lingua latina ; cosa non insolita nelle carte Napoletane. 
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I. 

Frammenta veleria Chronici S. Marne de Principio : 

Ex .tabulario Capiluli Eceles. Metropoli, nunc ilerumpro- 
deunl. 

In dedicatone Cappellae sanclae Marine de Principio. 

1. Anno post Passionem Domini nostri Jesu Christi tercentum qua- 
dratino tribas ( tic ) , presidente in universali Ecclesia Silvestro 
Papa XXXIIII post Pelrum ; postquam Constantinus Imperator valida 
squaloris lepra perfusus , meruit a dicto beato Silvestro fonte sacri 
baptismalis puriQcari , fecit construi intra snum Lateranense palatium 
Ecclesiam Salvatori*, quae nunc dicitnr sanctus Joannes ad Lalerannm; 
quam in loto orbe matrem Ecclesiarmn omnium esse censuit nominan- 
dam. Quam qnidem Ecclesiam praedictus sanctus Papa Silvester sol- 
lemniter consecravit ; quae Dedicatio Satvatoris dicitar. Cujus conse- 
crationis tempore imago Salvatori non opere ( suppl. humano ) scd 
divino , tane primam omni popolo Romano in muro pietà appanni ; 
quoasque ( corr. quae usque ) hodie inanet : necnon Ecolesias beato- 
rum Pelri et Pauli. Ac doriavit mairi Ecclesiae , sive dicto Papae Sil- 
vestro urbem Romanam , et totani terram Campaniae, quanta est a Ita- 
dicofano ; videlicet Cepperanam , nec non Ravennani , Ducatum Spole- 
ti , terram Comilissae Malcidis ( corr. Matildis ) , Comitatum Britino- 
rii , Corsicam , Sardiniam , et totum regnum Siciliae citra et ultra, 
farum : eiccpta civitate Neapolitana , soluto quam ad opus suum prò 
camera imperiali retinuit ; ut cum conlingeret dietimi Imperatomi vel 
le ad ultramarinas partes accedere , et deinde redire in Romanam 
Curiam , haberet civitatem io qua posset recreare, et trahere inco- 
iamo! (1). 

(1) La erudizione di questo scrittore in riguardo alla supposta do- 
nazione Costantiniana , non poteva essere migliore che quella del suo 
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II. Successa namque modici temperie volen* praefatos Constantinns 
m Graeciam se transferri , venit Ncapolim Dn a cum praefato Papa 
Silvestro , ubi moram tranierunt qaampluribus mensibns , et quonsque 
fuerunt prò ejus passag.o navigia praeparata. Et dura persaepe aadìret 
Missam in Episcopali Neapolitana Ecclesia ; factas devotior , ipsam 
Neapolitanam Ecclesiam mnltis possessionibas locapletavit etpraediis: 
ac staiam ipstus Ecclesiae honeslavit , et plarimum aagumcntavit ; in 
illa faciendo instimi per sanctura Cosmam Canonicos Sacerdotes se- 
ptem et alios septem Diacones praebendalos, qoibus praedia et posses- 
siones Imperator ipse donavit. Nec non instimi fecit in Ecclesia Ci- 
meharcbam, sen dignitatem Cimeliarchalem , more primitivae Ecclesiae 
et Metropolitanarum Ecclesiarum Graeciae : nam in omni Metropolita- 
na Ecclesia Graeciae est Cimeliarcha ; quia careni dignilatibus inferio- 
ribns , scilicet Decanns , Praepositns ( cor. Decanatns, Praepositurae ) , 
Cantoratus , Archidiaconatus , et hujosmodi talinin : Nam Cimeliarcha 
graecc , latine sonat Princeps cinernm ( cor. caeremoniamm } et sa- 
crornm. Qni antem bene notai effeetnm ipsins dignitatis et quod habet 
in dieta Ecclesia eiercere, dicto eiercitio bene convenit nomen. In nul- 
la Ecclesia Italiae , immo in nulla Occidentali Ecclesia est aliqna alia 
Ecclesia qnae tali praefulgeat dignitate , nisi Neapolitana Ecclesia et 
Ecclesia Mediolanensis. In die antem sancta ( cor. Sabbati sancii ) sex 
Primicerii sex Graecarum Ecclesiarum constructarum in ipsa cintate, 
et dolatarum per Imperatorem jam dictum , tenentur venire ad dictam 
JNeapolitanam Ecclesiam , et cantare seu leggere sex lectiones graecas: 
et in die Resurrectionis Dominicae tenentur dicto Cimeiiarchae assistere 
ad cantando hi in illa : Credo in unum : in idiomate graeco , et more 
Graecorum debent in dieta Ecclesia ceteras Tacere facetias qnae dicuntur 
latine squarastase (2). Praedictae namque Ecclesiae sex snnt haec , 
videlicet Ecclesia sancii Georgii ad Fornm Ecclesia sancii Jannarii ad 
Jaconiam , Ecclesia sanctornin Joannis et Pauli, sancii Andreae ad Ni- 
dum , sanctae Mariac Rotundae et sanctae Mariae ad Cosmodio. Nec 
mirum si inter alias Ecclesias civitatis ejusdem , praedictae Ecclesiae 
sunt opnlentae et pingnes , quia dotarne ab Imperadore praefato. Et 
clareat cunclis quod similes Ecclesiae sunt in eorum titulornm in ci- 
vitate Constantinopolitana. quam praefatns Imperator multum amplia- 
vil et extclit in Ecclesiis et Clero ac cnltu Divino, 


secolo. Dopo aò era impossibile averlo esalto nella Cronologia , quando 
assegnò l epoca delle succennate novellette all' anno 343 ; in temvo 
che Pepa 6., Silvestro e l' Imperadore Costantino non erano più tra 


(2) Sulla voce Squarastase assai eruditamente dissertò il eh 
socchi Dialnb. il , in Diss. de Cath. Ncap. semper unir. 


Ma- 
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III. Fecit etiam construi praefaius Imperalor io praedicta Neapoli* 
tana Ecclesia , olim nominata Ecclesia Stefania , Cappellani , prope 
tribnnam ipsius Ecclesiae antiqoae , snb titulo sancii Joannis ad Fon- 
tem , sicut et snb dicto titolo fecit fieri in Ecclesia sancii Joannis 
Lateranensis situata Romae ; in qna Cappella dictns Imperator moram 
trahens Neapoli , persaepe convenit in auditione Missarnm (3). 

' IV. Erat et enim prope dictam Cappellani sancii Joannis, et prope 
posticum dicti Palatii , domuncnla sen celiala cum Oratorio et Altari, 
obi dum vixit sanctns Aspren , et illa sancta vetuia Candida coelibem 
vitam duxit ; qnod Oratorium propter devolioncm ipsius sanctae ve- 
tulae , quia prima inter Neapolitanas amore lllastrata divino purifica- 
ri sacro baptismate nieruit et sanctificari , adoratione populus fre- 
quentabat. lo quo beatus Papa Silvester praefatus una cum praedicio 
Imperatore convenit . et prae devotione pluries celebravi!. Ob quod 
dictus Papa Silvester tum propria motus devotione , tum ut ejus prae- 
sentiae in urbe Ncapolitaua et celebrationis suae in dicto Altari hono- 
rificentius agatur memoria , tum etiam ut fidelis populus ad dictum 
Oratorium in elfundendis Deo precibus devotius et copiosius conve- 
nirci ; ex Apostolica largltione multa spiritualia stipendia et dona 
ac Indulgentias concessit , perpetuis temporibus duraturas. Oratorium 
enim et locus ille sanctus est, illud' scilicet Altare et locus intus 
Cappellam sanctae Restitutae , ubi nunc sancta Maria de Principio ; 
quam quidem Cappellam sanctae Restitutae construi etiam et aedifi- 
cari fecit dictus Imperator. Qui ex devotione quam habebat ad dictam 
beatam virginem Reslitutam quae proximis diebus clamerai miraculis 
inultis et gloriosis , dictam Cappellam donavit Capitolo Ecclesiae Nea- 
politanae quod tane erat , et ejus commisit regimini ; et maxime 
dicto Cimeliarchae , et Canonicis Sacerdotibus et Diaconibus praeben- 
datis : qui non numero quatuordecim erat plures , ut plora instrnmenta 
testantur , et in legenda beati Athanasii enarratur. 

V. Sed quare sancta Maria de Principio dicatur ? ratio est quia inibì 
primo construcla et effigiata fuit incarnata heataeMariae Virginia imago 
in puerperio, antequam in aliqua parte civitalis, voi forte Italiae ( suppl . 
pingeretur ). Et ex his duabus causis non mirum est si ibi est magna 
devotio popoli, et concursus quotidie : nec indebite agitar si inibi ana- 
choritae mulieres rcclusae inabilant ; quia illic illa sancta velala Can- 
dida in servitio Dei juxta dictam Ecclesiam et Palatium dicti Anti- 
stitis Aspren. vitam finivi!. Cujus quidem vetulae Candidae corpus abla- 
tum abinde post tempora extitit, et in Ecclesia beati Andreae Apostoli 
olim aedificata et dotata per praefatum Constantinum , ut scribitur , 

(3) Fedi tom. / , pog. 97. — - Memorie del Fetcovo Ftncenxo. 
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foit traditimi sepnlturae , reconditura quidem marmoreo quodam mau- 
soleo , subscripto ejus epitaphio et in versibns redimito (4). 

VI. Et quia praedicta sancta vetula Candida multis eflulsit .et quo- 
tidie fulget miraculis , unum praecipne ad utilitatem ignorantium non 
est praetermittendum silentio : scilicet quod si quis molestatus vel 
infirmus vitio frigoria seu quartanae , semel cum devotione biberit lo- 
tionis ( tupple aquam ) corporis seu ossium dictae Sanctae , quae 
qnolibet anno conficitur in die snae festivitatis , sicut miraculosura 
vinum sancii Antoni! ; virtù te Omnipolentis Dei et meritis prefatae 
sanctae Candidae illico conralescit , et protinus liberatur : quae qni- 
dem aqua , quod est mirabile dictu , virlute Dei per annum et ultra 
imputrescibilis et saporosa servatur. 

VII. Nee etiam censendum codcm praetermitti silentio miracnlum 
illud quod contigit cuidam nobili muiieri , anno centesimo vigesimo 
quarto post obitum dicti Papae Silvestri. Dura dieta nobiiis domina 
pluriinura Deo devota dietum frequentaret Oratorium et Altare , in quo 
dictus Papa Silvester Nespoli celebraverat pluries ; et videbat alios 
frequentantes , ut est etiam- hodie ; supervenit sibi afTectio magna di- 
stincte sciendi Indulgentias largitas et concessas in dicto Oratorio 
per dietum Papam Silvestrum, cum aliqua animi tentatione. Quod con- 
venientius videbatur sibi visitare et frequentare Oratorium et Altare, 
ubi degebant corpora sanctorum martyrum Januarii, et Neapolitanorum 
eivium Euiycetis et Acutii militum , qui diebus iis proli mis mar- 
tyrium susceperant prò fide Xpi servanda. Quae domina dum prò hu- 
jusinodi habenda notitia devotas preces fudisset Altissimo , unius diei 
mane facto surrexit , et dietum Oratorium more solito visitavit, ubi 
dictos Martyres Aculiura et Entycelem invenit sedentes ante praedictum 
Altare . et ante se tcnentes tabulerium scacculorum , non iudentes in 
ilio ad scacculos , sed curiose domos scacculorum , et ipsura scacche- 
rium numerantes. Qui dum recto ordine numcrassent, et ex transver - 
so inciperent numerare ; praefata domina eos manifeste cognoscens , 
ex eorura visione aliqualiter frigida , post pauluium amoro calefacta 
divino , eos propinquius adiit : Salvete , ioquit , sancti Martyres; quid 
in hunc iocnm sanctum veoislis scaecberium computare , in quem 
magis decet oranles ? Miror quod tara inanem laborem sumitis , cum 
dicatur proverbialiter de ornai re difficili et invisibili ( corr. impossi- 
bili) ad computandum ; istud coraputum majus est, et ad plus ascen- 
dit computum scaccherii ; quasi dicat compulum scaccberii plurimum 
est et iofinitum. Cui dominac sancti Martyres taliter dedere respon- 
snm : Non mireris si laborem summus ( cor. sumimus ) , licei non 

(4) Vali tom. 1 , pag. 109. — Memorie del Yee covo Demetrio. 
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inanem , sed (ibi ntilem ; si credis ut dici tur numernm scaccherii es- 
se grandetti et infinitum , sic accerto teneas Indulgeatias largita* et 
coneessas dicto Oratorio a dicto Silvestro Papa , in terra Christi Vi- 
cario , esse permaximas et inBnitas. Quae propterea teguntur et non 
dicuntur esplicite , ne popnlus Neapolitanus flexibilis ad delieta , sub 
spe remissionis ipsornm , propter moltiplices venias et Indolgentias , 
fiat proclivior ad peccandum. Uis diclis , sabito disparaerunt Martyres 
supradicti. 

II. 

Bistorioìa Translalionis relìquiarum sanctorum Eulychetis et 
Acuiti , quam Rainerius cxrciter seculum XII concinnavi. 
Ex Septembri Bollandia.no , tom. VI. 

t. Haud pancissimis dilalis post mortela Martyrum Eutychetis et 
Acutii annis ( cor. seculis ) , Constantinns Cavallinas suam cupiens 
exercere lyrannidem , Romanae urbis indigenis crudeliter imperaturus 
advenit. Cujus rei gratin , vitae pariter et regno renuntians , se yi- 
ventem tartareas poenas pati ejulando clamavit. Eodemque tempore 
dominos Stephanus junior Romanae Cathedrae residens , oflcnsam De- 
sideri! Longobardorum Regis veritus , Carolum piissimum Imperatorem 
adiit. Stephanus vero Neapolitanae Sedis Antistes inter celerà Eccle- 
siae suae collata ornamenta, non parvo labore studuit praefatorum san- 
ctorum Martyrum Euthycbetis et Acutii transferre venerabili* corpora. 

II. Et ut urbs quae prò innumeris curriculis mentionem temporali* 
amiscrnt suae novitatis , niteus moeniis aediBciorum , ac Sanctorum 
corporum reliquiis insignis horum etiam laetaretur adjuvari praesidiis. 
Haec quoque Sanctorum corpuscula favorabili admodum laude prose- 
quentium civium , ac mirilìca pompa jubilantium Clericorum , alterius 
ablato vertice , in Stephaniae delata gratanter asylura , integri marmo- 
ris bifidum intromittuntur sarcophagum , quod penilus imae telluris 
solo defosso subterranea domus , dolatis artificum manu lapidibus , 
levi prò merito recepii vestigio. 

III. Cujus claustri prominens pulchritudine decenti fastigium , co- 
lomnis ambitum purpureis sculptarum vario schemate figurarum in- 
signitum , argenteum bajulat quod vulgo Ciborium dicitur , nitens 
pyrasterium : sub cujus umbraculo Altare similiter statuii, argentcis 
undique redimitum tabellis ; et quod mundi Salvaloris gratia . et vo- 
cabolo simul dedicatum , multorum corporali sdamine Sanctorum 
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se gaudct essa rcfertuni. Penes aulem Psallentiam Deo agminam «edes, 
qaibasdam lapidibus cocleis Lector scandcns, argenteo per gyrnm , 
ejusdcm Antistitis stadio , atnbiri se cernii analogio(l). Et ut Sancto- 
rum corpusculis satis deferret, aedes cadem , ignea damma combusta, 
praefati Praesulis est reparala indùstria. 

IV. Sed hacc supremac magnificentiac munera , quae perennis di- 
gnitatis eicepta revercntia , sic sanctornm Militum labores ac dona 
praescntialibus fascibus rccompensant , quae dignis landibns lingua 
praedicet ? Merito etiam prò humanis obsequiis spiritibos Angelici®, 
eos , si fas est , dicerem prseexcellentiores, quibus subtilitate vigentis 
naturac procul dnbio sunl inferiores. Denique dum fere ubique ter- 
rarom stupendis extolluntur laudum praeconiis , dum alte jagibns po- 
tiuntur gaudiis , Angelorum autera dulcis solemnitas solammodo vi- 
get in coelis , sanctornm hominnm profecto minores sunt merilis. 

Pro stndiis , quorum munuscula dantur honorum , 

Moribns ardenti , fidcique calore calenti 
Snpplicibns donis bis jungi posce Patronis , 

Terrea qui spernis , et coelica pectore cernis ; 

Die istis Sanctis , die flagita voce precantis : 

Pro meritis dignis , ignoscile quaeso malignis ; 

Et veniam detis mihi , quem peccare videlis , 

Ut merear sisli vobiscum vernala Christi : 

Perfruar ut coeli modulamine , mente iìdeli ; 

In terra natus , sed ad aetbera flamine latus : 

Laudis habebo sonum , vitale recepero donum ; 

Nullus ubi fletus , sed laetus ad omnia coetus. 

V. Nec reor immerito tantum thesaurum Puteolanos accolas perdi- 
disse , et nobilium aedium structuris labefactis , urbem pene vacuam 
profugis colonis pcrmansisse : ablatuinque ab ea famulorum Dei ext- 
mium corporaliler patrocinium praefatum , Neapolim sibi vindicasse. 
Quoniam quidem , quos perversae non poenitet actionis, ultio quando* 
que afflcit temporalis; et digne pocnitentibus adest etiam praemium 
mundanae felicitatis : quod promerentibus Sanctornm loculis Neapoli- 
tes adeptus est civis , quorum pietosissimus inibi tegitur cinis. 


(1) È fatta allusione alla falsa etimologia che allora attribuivasi 
all’ Ambone ; difatti insilo dal nono secolo Walafrtdo Strabono De 
reb. eccl. cap. VI , avena scritto : Ambo ab ambiendo dicitur , quia 
intrantem ambii et cingit. 
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IH. 

HUtoriola (ranslationis reliquiarum S. Januarii e Neapoli 
Beneventum , auctore anonymo incerti (emporis. 

Ex eodem Septembri Bollandiano , tom. VI. 

I. Propinante Domino , qualiter beatissimi Januarii sanctissimmn 
corpus ad saam Sedem reductum sit , ad roemoriam revocemus. Igi- 
tur tempore quo Benevenlanorum ac Samnitium Princeps Sico Neapo- 
lim obsidebat , noctu cuidam foeminae bealus Januarius Martyr ap- 
parai! dicens > En migro de loco islo. Quem cum foemina percuncta- 
retur quo ire vellet ; lite respondit : Benerentuni , plebs enim mea est; 
bactenus prò urbe bac deprecatus sum , sed ferre illorum mala janx 
non Talco , maxime cum super tumulum meum tot perjuria perpa- 
trent. Hisque dictis a mulieris oculis elapsus est. Mulier vero quaa 
viderat , -conci vibus suis cuncta narravit. Dii vero ut faeinus sacpius 
opcrari solet , cuncta mulieris parVipendcrunt relata. 

II. Ipso in tempore , Cbristo cogente , repente in mentem Principia 
immissum est , qualiler corpus Martyris Beneventum reduci possit ; 
coepit namque quosdam perquirere quo in loco ejusdem ossa sacra 
tumulata lenerentur. litico quidam professus est se optime noseere : 
Mox itaque sacrum ad locum fideles mittuntur , qui propere quod 
Princeps summus seiscitatus- est , invenere. Nam aperto tumulo , mi* 
rabilem ac coelestem thesaurum repererunt. Isthinc freqnens tantus 
odor fragravit ac terror , pt corda fortium qui aderant , odore ac pa- 
vore siraui concuterentur. Videbant siquidem coelestem rem latitasse 
in fovea : nemo quippe aderat qui non in stupore mentis corrueret ; 
pariter enim illos pavor et stupor habebant. Igitur trementes gauden* 
lesque , sacra ossa tulerunt. Nec dia in castris latore potcrant: mox 
omnes cucurrerunt , armis fidei amoreque muniti : a tanta moltitu- 
dine quasi funditus terra quassabatur. 

III. Urbs simul elamoribus ae clangore tubarum movebatur. Ex im- 
proviso urbis multitudo caslrorum concursum nesciens , tantummodo 
alter ad alterum dicebat. Tandem a quodam diligentius perquisita rcs ( 
inventa est. Is ad urbeui cucurrrt r et nunciavit dicens: Praesidium 
orbis none ablatum est ; nam patronus noster Januarius qui tot tem- 
pora lios protexit , peccatis nostris merentibus , a nobis none aufertur. 
Omnes quoque Samnitium ordinati stabant , submittenles capila sua 
et dicentcs : Bcnedictus qui -venit in nomine Domini. Acclamalionem 
illorum , ac lacrymas seu clamorem , sed et signorum virlutes , nul- 

Vol. 2. 1G 
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lorora calamus potest significare. Atque utinam pater Aagnstinns es- 
set , qui baec nobis cuncta describeret : ego vero quasi pauperculus 
litlerarum , ccu formicator pondns tantorum erigere ( suppl : valeo ). 

JV. Intcrca Ponlifex ( in alio mi. pontiftces ) et omnes Clerici cum 
reverendissimo Gucti Praesule , inter densissima agmiaa , cum bymnis 
et lampadibus , sanctissima ossa ferebant. Scd Clcricorum voces di- 
scerni non polcrant propter agminum clangorem ; suumquc namque 
patrem se recepisse gandcbant. Nec praetercundurn quod omnes odor ita 
perfunderat , ac si aron stura infinita suis manibus ferrent. Princeps 
vero eximins tantae iaetitiac copulatus , quam si urbem illam suao 
subderet ditioni laetaturquc quod patrem sibi suisque reducerct, quem 
Ruilus poterat praecedentium Principuro revocare. Idcirco iramensas re* 
tulit grates , quod suo in tempore illi Chri'stus miranda concessit. 

V. Nec praetcreundum arbitror quod ipso die , quo sublatus est , 
Dominus per illuni operatus est. Nani cum quidam equura perderei r 
nec alterum haberet , ad beatissimum Martyris corpns cum lacrymis 
eucurrit dicens : Sancte Jannari , unum equuin quem babui , nuno 
furtim nescio quis abstulit : puto quod valeas palam illuni reducere. 
Credens per beneficium Marlyris se adjuvari, ad locura in quo ma* 
nebat , se recessi!. Sed moi ut reversus est , vox illi de inlimis ca- 
Slrorum quasi infantis facta est : Illuni ad Ioeum propera , et equuin 
4uum invenies ibi. Ilio in momento quo vox sonuerat , in locura cu- 
currit, equum vinculis retentum invenit ; reversus est gaudens, et prò - 
iìtetur omnibus quod tam citius a beato Marlyre potuit exaudiri. Kes 
omnibus nota est: cunctorum ora Martyris laudes proraulgabaot. Vox 
illa cujus in ore sonuerit , uumquam inveniri potuit , quam divinitus 
emissam fatemur. - 

VI. Et illud dicendum quod nullo in tempore fragrantiae odor re* 
cessit ; ita ut ab itinere , per quod ducebatnr corpus , duarura vel 
trium borarum spatium non evanesceret. Quo tempore , simul cum 
Praesule , ejusdem Martyris itineris Comes fui. Hoc in eodera itinere 
quod fateor , erga fiuvium qui Vifercula dicilur , gestum est. N'os ita* 
que cura Martyris vestigio porlitorum sequeremur , repente a nobis 
expulsura est , ut tìi ab aliquo quiverit videri. Illico Praesui vene- 
rabili in stupore mentis raptus ait : Ubi est quod sequebamur ? 
Omnes vehementer stupidi , grates referre Domino nilebamur , qui 
per Martyretn suum dignatns est servorum corda suorum novis mira- 
culi refovere. Moi illud iter capere velocius cogebamur , quoniam 
pene jara sanctissimum corpus Martyris octonis stadiis a nobis dis* 
juDgebatur. Ejusdem vebiculo ut annexi sumus , portitores Praesui 
; percunctatus est dicens : Cur ita a nobis tam longius recessislis ? At 
illi Praesuli dicunt : Quod interrogas nullus nostrum novit ; putnba- 
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mus enim Dos sino pondero , quasi nihil portantes , vobiscam carperò 
iter. Obliti quidein fuerant quod portabant. Tota quidem noi ab illa 
rasticorum multitadine mi rum in modam in Domini laudem versa est; 
exaltans suum carpebat iter. 

VII. Fama Tero jam Martyris Benevenlanam orbem invaserai : onda 
omnis urbs cnm lampadibus et hymnis obvia illi facta est , laudantes 
Dominutn ac dicentes: Bcnedictns qui venit in nomine Domini ; quia 
post tot tempora patrem suum recipere mernerit. Igitur urbem beati- 
flcantes cum Martyre suo ingressi sunt ; quem in basilica sui beatis- 
simi Diaconi Festi posuerunt , donec illi summo eum honore locus in 
sua Sede pararetur. Nam juxta basilicam Dei Oenitricis Mariac sem- 
perque Virginia , quae Hierusalem cognominabalur , fuit ; in qua eliam 
Sedes anliquorum Episcoporum et illius fuit. Uanc Ecclesiam Mar- 
tiri Januario miro opere renovaverunt : in qua etiam cameram inar- 
inoream elegantins constructam eximius Princeps fieri mandavi! , in 
qua corpora sanctorum Martyrum locarentur , Januarii videlicet , Fe- 
sti et Desiderii. 

Vili. Itaque venerabili Gucti Praesul cnm omni plebe ac multita- 
dine populi , ad locum in quo senator Cryphius beatissimuni Pestarti 
et Desiderium Iocaverat , pergens ; eosdera in urbem ad suum Ponti>- 
ficem transvexil : ut eorum corpora uno sub tegmine locarentur , quo- 
rum spiritus una Dominus gratia uuivit. Quorum tumulus cum a prae- 
fato Praesule aperiretur , quasi coeleste manna illic .reperlum est: 
nam nivis in modum beati Martyris Festi corpus totum tumuium oc- 
«upaverat ; odor quasi tot fioribus nares omnium perlustrabat. De- 
nique particulam quondam sauctissimi corporis naribus meis apposuit 
dicens : Vide cujus odoris est hoc. Ad quem' ego : Nemo mortalium 
referre potest ; nam mihi videtur balsamum cuna fioribus omnibus 
permixtum fragrare. At ille inquit : Beatissimi Martyris Festi pars 
corporis est; simulque promisi! (nipple narrare ) omnia quae riderai. 
Eadem , imo evidentius potius a venerabili Praesule mihi periata sunt; 
qui etiam beaium Desiderium , quasi eodem tempore trucidaium , cum 
sanguine se invenisse fatebatur. 

IX. Sacra vero corpora in praedicto loco locala sunt. Omnis civitas 
ad illam aedificationem confluxit ; etiam excellenlissimus Princeps Sico; 
qui corouam auro optimo , excellentemque gemmis pretiosissimis de 
capile suis manibus deposuit , et super Altarium beati Januarii Mar- 
tyris locavit : quod ipse simul cum Praesule , auro optimo , gera- 
mis puleberrimis et figuris variis undique per totum fieri mandavil (1). 

(1) Comunque io assai dubbilassi dell a veracità di questa leggenda: 
pure non ho credulo ometterla ; solo lasciando quello che v' e joj* 
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Velus Homilia de S. Januarìo , quae videlur scripta prò Fe - 
tlivitale ipsius , labente seculo Vili tei ineunte seculo IX. 
Ex eodem lom. VI Septembr. Bollandiani. 

I. Operante divina misericordia , redit cornmunibas votis optata so- 
lennitas , et dies annuae festi vitatis effulsit , nalalem nobis beatissi- 
mi Januarii Martyris referens ; qacm vestrae frequentiae venerabili* 
eoetus accumulai , et sanctorum ministrorum at'que antistitum Dei 
conventi» exornat. Gaudere etenim oportet et exaltare in "Domino Deo 
postro qui facit in bonis desiderium nostrum , et favore divino pia 
vota coniìrmat. Dum de virtutibus beati Martyris Januarii , pauca de 
pluribua quae Dominus Deus per eum fecerit pia devotione rcferamus, 

II. Temporibus enim , quibus omnipotens Deus raorlalium est ira» 
tus scelctihus , et ad crudelitatis ultionem inons Vesuvius vasto tre- 
more coneussus , igneis exundaret globis , et circumquaque fluenlibus, 
«rbes calidis cineribus pervastasset , ita ut praegravalae corruerent : 
vii tandem Neapolis in cjusdem montis conflagranti sita radicibus , 
precibus effusjs populi cum lacrymis citra opem humanum ad coelum 
tenderei manus ; sed super bis cliam nec coelum videbatur. Procuii)- 
bcbantque in humour ardcntem orimi destituto solatio cum rerum na- 
tura periret , ad solitum beati Januarii Martyris concurrunt cubiculum, 
i 111. Igitur cum lacrymae juges , gemitus perpetuua et ad Dcum 
preces essent ; nullaque absque formidine hora , et nullus ad requiem 
soninus dabatur ; quod dics cladom demonslrabat, noi vero metum ju- 
gitcr sugebat : lamentatiorres quippe omnia leda antraque beali Mar- 
tyris Janparii (1) tam virorum raucis vocibus ,’quam foeminarurn Claris 
ululatibus personabant, Alii queruli.- clamoribus increpabant ; olii au- 
tem genas suas unguibns laccrantes , proprjos nesciebapl dolorcs , 


giurilo su i miracoli del Santo avvenuti in Benevento dopo quella 
transazione , come cosa che non apparteneva in maniera mretla alla 
Storia della nostra Chiesa di Napoli. A vece stimo supplirvi con la 
seguente antichissima Omilia, la quale pare detta in Napoli nella Chie- 
sa extra moenia , prima che Sicone, togliesse da quel sacro luogo le 
reliquie del santo Vescovo e Martire Tutelare. 

(1 ) In questo luogo è indicata non solo la Basilica , ma altresì le 
contigue Catacombe, cui i Napoletani facevano echeggiare con i di loro 
lamenti. 
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dum alienas lagerent nrbes ; pleriqae cnnctis ercclos manibus , per 
plateas repetitis orabant vocibus , deprecante» dare veniam peccatis , 4 
ut possent merito Dei laudare virtutem ; et siero scriptum est : Cla- 
maverunt ad Dominum eum tribularentur , et de neoessitatibui eorum 
liberavit eoi. Ita beato Januariu Martyrc intercedente , Vesuvii monti» 
ignita irruptio exlincta est. Cujus facti miraculi, omnium Creatori gra- 
tiarum actiones retulerunt. 

IV. Et cum haec divinae virtutis insignia honestis romoribus crebre- 
scerent, ac tantae Dei potestatis gloriosissima fama per animos urbium 
longinquarum pervaderei; et ad basilicali), in qua nunc venerabile corpus 
beatissimi Januarii Martyris requiescit , aegrolantium seu deprccantium 
( suppìe multi ) prò diversis languoribus cupide cum fide conlluerent ; 
contigit ut inter eos quidam vir Sabinus nomine , Ncapolitanae urbis 
primarius , genere et probitate cpnspicuus , desperatus a medici» , a 
pueris invectus , dejecta cervice preces fundebat cum lacrymis , se ab 
inferni portis revocari. Et illico pieletis nutu , stupentibus cunctis , 
miseratione sancii Januarii Martyris sublevatus , medeiam quam fla- 
gitabat , emeruit. 

V. Nec non et Marcus quidam nomine in eadem urbe degens, Sy. 
rus genere , aevo jam gravis, sic dcbilis corpore et ita pigra mem- 
brorum fragilitate torpebat , ut ambulandi ei copia denegata , quasi 
vivuin funus , praejer spirilum , pene Lotus exanimis esset. Ilujui qui* 
dem propinqui non tam ad sanandmn , quam ad sepeliendum in 
Ecclesia beati Martyris Januarii inferro nitebantur ; quein circum- 
stanlium populositas , cum a suis vectaretur , ingredi non permit- 
teiet : nam et infra parictes , et ante fores cupida multitudo certanli- 
bus studiis puilulabat , et duro vellet alter alterius sanitatem videre, 
sanandis vetabatur introitus. Unde non prius introivit , quam mede- 
iam recepit : fides enim ipsius , intercedente beato Januario Martyre, 
Uecussit omnem ejus protinùs imbecillitatem ; et a molesliarum sua- 
rum pondcribus sublevatus , ad pristinae sanitatis pervenit oflicium ; 
Regis aelerni magnalia taro suorum , quam plurimo) um vocibus longe 
latequc dcnuocians, 

VI. Nam et Gregorius Tribunus quidera militum qui Capuanac urbi 
praeerat , vir insignis, scd ita lethifcris confectus languoribus ut nul- 
la ei evadendi speraretur facultas : sed divini» invitatus virtutibus , 
cubiculum ingressus beali Januarii Martyris , protinùs perfeclae sa- 
nitatis incolumitate vcgetatus , alacer ad praedictam , unde venerat , 
rcmeavit urbem. 

VII. Alio rnrsus tempore cum Orientale» multarom urbium populi 
cernerent omnipolcntis Domini virtntem iuirificis virtutibus per merita 
beatissimi Januarii Martyris triumpharc ; omni contcmpto negotio , 
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snbmissis capitibus , resonantibas hymnis , rogabant medelera sibi 
ejus oratione praestari. Quin etiam aegrolantium tabida corpora , ve- 
getati fide, ejusdem Martyris oleo perungentes, statini misericordiae ejus 
fructo potiebantur. Modo coecis lumen, modo debilitatis gressum ruc- 
snmqne donabat , nunc spiritus fugabat immundos , nunc lethales pia- 
gas f nunc acerbitates morboruin , ejus meritis ab humanis corpori- 
bus propnlsabat. 

Vili. Nam et in eadem urbe Neapolitana quidam Florentius vir no- 
bilissimus, primi generis exortus , juxta animi virtutem de coelestihus 
trahebat ; de terrenis vero quantum ad seculum perlinet , primis in 
Romana republica fuerat honoribus suflultus ; ernditione quoque libe- 
ralium litterarum, et omnibus quae ad animi virtutem pertinent , exer- 
citiis apprime cruditus. Novissime vero banc , quas prior omnium se- 
cundum Deum , ila sanctam Religionem suscepit ut iimina cunctorum 
sanctorum Martyrum Christi precibus cxoraret , sicut et ante faeere 
eonsueverat. Cum ergo urbanam sibi pcteret adminislrationem , et non 
possel banc dignatinnem per auri prctium attingere ; vii tandem ad 
sepulchrum pergens beati Martyris Januarii , fidcliter preces ciVudit 
diccos : Deus omnipotens adjuva me et misererò mei , et sancii tul 
Januarii prece , merilorum ejus vestigiis me admitli facias : Te quo- 
que beatissime Januari Martyr suppliciter exoro , ìit vicariam promo- 
tionem quam auro non quivi attingere , merear te intcrprecante ve- 
locius oblinerc. 

IX. Uisautcm atque hujusmodi verbis, iribns evolutis Sabbatis, oran- 
ti medio noctis tempore apparuit quidam eflìgiem sancii praeseferens 
Januarii , luce micans nova super solis splendorem , et angelico ful- 
gens habitu gemmisque radiante; et protenta ejus mano sese appraehen- 
dere ( supple vidi! ), et in rhedam quamdam auro gemmisque distinctam 
euro superponere. Et cum de sonino suo haesilaret , et interrogare! 
quid velit esse ; expleta oratione solita , juila consuetudinem ad vi- 
cinum fundum cui Patinnis noincn est , divertii : moxque duo Can- 
cellarli Patriciorum , Ecius videlicet et Sigisbuidus , spumantibus equi* _ 
supcrveniunt , moxque completi sunt cum et osculati. Cumque uno 
nlquc altero borae spatio, quasi obstupcracti, invicem se honorificaa- 
tes deambularent , proferunl eis sacros apices : Ecce , inqoiunt , quod 
libi minime fiagilanti domini nostri gratuito destinavérunt. Qui cum 
magno suscipiens gaudio , beati Martyris Januarii oracula recognovit : 
memorque illius heneficii , Altare ejus preliosis exornavit marmoribus, 
quibus et vultum ejus exprimens scripsil Liberatori , suilicet eo quod 
ejus erebrius opitulator fuerit ; quodque Altare vallavi! cancellis cum 
ostiis fabrefactis argenteis , Deo et beato Januario gratias referens. 

X. Pucruius quidam Clericus Clemcns nomine , nimis languore 
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tórreptos , vi febriam laborabat. Septem antem transactis diebns , abs- 
que cibo et pota , clausisquc luminibns , medicis desperantibos , 
mutns atqae ìmmobilis mansit. Cnmque super eum a Clerici» et vicinis 
nocte Psalmi diccrentur, ut terris reddito die sepeliretur; Crescens tum 
qdidam et Innocentins viri religiosi , nt plernmqne soiet accidere , ex 
moestitia inler psallcntcs oppressi sunt : vident ambo beatissimom 
Martyrem Januarium stola practextum nivea , Angelo similem , corpus 
visitantem ; quem existiraantes medicam , quasi ternos ei aureo» offe- 
runt. Quibus ille : Ego sum Januarius qui meum prò Christo fudi 
sanguinem ; numquid non poteram mundi possidere divitias , rei na- 
turarci lapidum in materiam fulgeotis suri convertere ? Sed omisso 
terrae ornata , viriate malui potius quam auro fulgere. Moxque rece- 
dentibus tenebria , et clarescente diluculo ; cum de loco in quo quie- 
verant , surrexissent , ad beati Januarii Martyris currunt cubiculum. 
Nec duro quippe Crescens medium iter expleveTat , cum jam innocen- 
tius sanclutn pulvererci ferens, quem desuper Martyris sepulchro sum- 
pserat , veniebat. Quo ut dixi pulvere , sacrosanclo Chrismate consper- 
so , cum defuoclus linirelpr , paulatim membris omnibus moveri coe- 
pit , et laxalis in usu cernendi coepit palpitare luminibus. Novum 
luiraculuin , ingens potestà» ! Oculos , qnos clauserant tenebrae obi- 
tus , precibus beati Martyris Januarii Domiuus reseravit ad lucein : 
kgem naturae rescidit , vires mortis perfregit , animamquo sedibus 
tenebrarum mancipatam , quasi ruptis tenebrarum compagibus , ad 
supernam vitam corporis revocavit. Mirabilis ergo Deus in Sanctis 
suis ; quotidie enim operatur saluterò in medio terrae ; et ut Isaias 
ait : in insulti longe. Unde et ipse Salvator dicit : Pater meus usque 
modo operatur , et ego operor. Et rursum : Sicut enim Pater suscitai 
mortuos et vivificat , sic et Filius quos cult , vivificai. Amen amen 
dico vobis : qui credit in me , opera quae ego facio , et ipse faciet ; 
et majorum horum faciet. Qui ergo credunt Deo , credant Martytes 
ita vixisse , ut magnum non sit ista fecisse. 

XI. In binaria insula erat quaedam sanctissima vidua nomine Maxi- 
ma, cujus filius praevalescente morbo extinctus est. Quem religiosa 
mater pietatis dolore concussa , sparsisque per humeros crinibus , 
eitinclum naturae votum , perditumque senectutis solatium ululata 
foemineo ad invidiarci mortis immalurae plangebat. Nec non et ubera, 
quibus frustra periturum aluerat , ante conspectum praeferebat viro- 
rum , memor doloris , pudori» oblila , et vestibus dolore conscissis , 
ipsum uterum palmi» laceraci ibus elidebat. Cumque corpus jaceret 
exanime , atque a Clericis exequiae pararentur , liuteanima ( quia Gal- 
liarum gens cuncta depopulaverat ) nequaquam alicubi reperiebantur ; 
ila ut etiam de Ecclesia veluin acciperent , quo corpus ipsum teg| 
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potuissent. In qno cornens roulier beatissimi Januarii effigiem , ar- 
reptum constringens manibus , osculo pictarae libabat ; petens , cla- 
mans et dicens : Per Regem Sanctorum te obtestor , beatissime Mar- 
tyr Jannari , ut raeis angustiis solatiari digoeris , atque te inpetran- 
te recipere possiro filium meum : quia, prò quo passus es , potest libi 
In praesenti concedere quidqnid ab eo poslulaveris ; qui quondam He- 
xus miseratione, unicam viduae suscitavit filium. Et haec dicens , velo 
quod allatum fuerat , in quo erat efflgies beatissimi Januarii Martyris, 
relocius texit filium suum ; connectens picturae faciem ad ej us faciem, 
lamina luminibus ponens , atque ori ora componens , palmis palmas, 
pedibusque ejus pedes superposuit. Audierat quoque in Scripturis 
sanctis quemadmodum beatus EliseUs unicum mulieris Sunamilis 
suscitavcrat filium ; et iterum quia quem tangebat umbra Sanctorum, 
YiYificabantur. Quae enim aures.tam durae, quae de silice scissa 
praecordia possunt haee sine iacrymis audire? Sed banc audivitmise- 
ricors Provisor cunctorum lalia clamitantem , et assiduis fletibus la- 
mentantem ; atque ut genitrici iuctum auferrct , beato Januario sup- 
plicante , Titani Clio reparavit, et de sub effigie Martyris apertis oca- 
lis sanus surrexit. 

XII. Magna est ergo Martyrum gloria , ingens et illustris corona 
Mirantur ilios Angeli , mirantur. illos omnes supernae potestates , di- 
ligit iilos Cbristus , hooorificat Deus Pater , illustrai Spiritus Sanctus. 
Bis omnis thesaurus divinae Majestatis apcritur ; his nihii honoris di- 
gnitatisque subducitur : hi sunt- Chrisli conformes ; hi sunt principe® 
et cobaeredes Chrisli : bos. habet in omnibus comites ; hos in omni 
charitate consorles : Horum laudes atque virtutes sempcr recolere , 
se m per nostro deberaus ore proferre. Merito Spiritus Sanctus dicit : 
Pretiosa in eospectu Domini mori Sanctorum ejus. Et iterum : Domi- 
na s custodii omnia ossa eorutn > unum ex eis non conteretur. Identi- 
dem : Sanctis qui sunt in terra ejus, mirificavit omnes voluntates sua» 
in eis. Voluntates quippe eorum qui in memoriis Sanctorum Dcum 
deprecantur , per mauurn Angeli ad Aitare , quod est in coelo ante 
titromitn Oranipotcntis , perferuatur. Veruni ne baee nostro adstrncla 
Yideantur ingenio , lege idipsotn exemplar. Confirmat quod dicimos 
beatus Joannes Apostolus : Vidi , ait , septem. Angelos stantes in con - 
spectu Domini , et datae sunt illit septem tuba a : et alius Angelus 
venti , et stetit aule Altare , habens thuribulum aureum ; et data sunt 
ei itteensa multa , ut daret de oralionibus Sanctorum omnium super 
Altare aureum quod est ante thronum Dei. lìt ascendit fumus incen- 
sorum de oralionibus Sanctorum , de manu Angeli coram Deo. Nimis 
cocci sunt et insipicntcs , qui haec tam clara et manifesta ncc vident, 
nec ialelligunt ; sed in sua tantum lingua confidunt. 
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XIII. Et eam Dcns de coelo clamet : Beati mortai qui in Domino 
moriuntur ; et Propheta Domino dicat : Viverti mortai lui : qno modo 
se etiam dicunt esse fideles qui Martyrum negant virtotes ? Et dam 
cerqnnt quolicLie numerosas orationnm catervas , beatissimi Januarii 
Martyris tumulum tSmquam radiantes gemmas stipare , et maltos ge- 
sta scribcntes , dona prò beneGciis acceptis solvere ; nituntnr quihusdam 
praestigiis clarum oculorum lumen aufqrre. Superest ut ad aancinm 
Scripturarum .librume revertamur , qui ait : Fidi turbam magnam , 
quam dinumerare nemo poterai ex omnibus gentibus et populis et 
linguis , stanles ante thronum et in conspectu Agni , amidi stolis 
albis , et palmae in manibus eorum ; et clumabant voce magna decen- 
te s : Salus Deo nostro qui sedei super thronum , et Agno. Et omnes 
Angeli stabant in circuita throni et seniorum et quotuor animaliun t , 
et ceciderunt in conspectu throni in facies suas , et adoraverunl Dsum 
dicentes : Amen. Benedictio et claritas et sapientia et grutiarum 
aclio et honor et virlut et fortitudo Deo nostro in secala. Et- ri- 
spondi! unus de senioribus dicens mihi : Hi qui amidi sant stolis 
albis , qui sunt et unde tener unt ? Et dixi illi : Domine mi , tu -scis. 
Et dixit mihi: Hi sunt qui venerunl de tributatane magna et lute- 
rani stolas suas, et dealbaver unt. eas in sanguina Agni : ideo sunt ante 
thronum Dei , et servient ei die ac nocte in tempio ejus. 

XIV. 0 Beata et gloriosa beatissimi Jar.uarii Marlyris lìdes , om- 
nium litteris oonumentisque celebranda , et carminum laudibus etiam 
posteris proferenda t Vere sorrecturum se curo gloria esse credidit ; 
nihil in Evangeli! promissione dubitans : vere dignus digne coronalus, 
qucm in coelo gaudens Cbristus excepit ; coi amictus candidas et glo* 
riosas palmas atterrei. Vere enini quod magni laboris magniloque mo« 
lis est , hoc beatissimo Januario Martyri stolam istam , quam tribuil 
spirituali largitio , contulit. Per eam et qui non nominabatur , oratur; 
et qui nesciebatur , celebratur ; et qui non videbatur , apparet : digne 
scilicet ejus Corpus prò merflis alque beneficili honorilicntar (2). Clà- 
ruit ex his validissimi testimonio , quae sanctus Jannarius patroci- 
ni a Deo collata nobis famuli suis praestiterit : cnjus precibus me- 
rcamur a nostri cunctis expiari peccati , ci deliciortim nodis cxui ; 
mereamur congruo medicinae suffragio a morborum contagio liberar!, 
ut perceptis optatae incolumitatis gaudiis , gloriemur in domino po- 
stro Jesu Christo , qui cum Patre et Spiritu Sancto vivit et regnat in 
secula scculorum. Amen. 


(2) Da ciò rilevasi che , tuttora le reliquie del Santo erano nella 
Basilieti extranuirana , quando fu fatta questa Omilia. 

Voi. 2 . 17 
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V. 


• letti» Marmoreum Kalendarium Eccìesiae Neapolilanae. 

Mibi aulora nimis honorati sant amici tai , Deus ; nitnis 
confortatus est principatus eorum. Dinumerabo eos , et 
super arcnam mulliplicabunlur (1). 

N. Januariu! , dies XXXI. 26 Saneli Xenophon Monachi 

27 Natale S. Johanuis Chrys. 

1 Ciré. Dni — Dep. S. Basili 28 Sancii Ephrera 

2 Dep. Silvestri Pp. - 29 Natale S. Ignalii 

3 Natale S. Gordii Mari. ' ' 3 o Depositio S. Peregrini 

4 N.S. Metrophani Pat.Const. 3 i Passio S. Cyri et Johannis 

5 Nat.S.Epiphani Pat.Const. 

6 Epipbània M.Februarius , dies XXFIII. 

7 Pass. S. Juliani et Basiliss. 

8 Depositio S. Severini 1 Natale S. Tryphonis 

9 Dep. S. Agnelli Episcopi ‘ 2 Purif. S. Mariae — Siraeon 

10 Dep. S. Joannis Chrysost. 3 Natale S. Blasii 

11 Nat. S. Theodosii Monachi 4 Natale S. Claudi Monachi 

ja Nat.S.Marciani et Theodor. li Passio S. Agaihae 

1 3 Natale 5 . Potiti 6 Natale S. Paustae 

1 4 Natale S. Felicis Nolani 7 Passio S. Saturnini 

]5 Natale S. Elpidii Episcopi 8*Depositio Victoris Episcopi 

16 Natale S. Galatiani 9 Passio S. Nicepbori 

17 Natale S. Antonii Monachi 10 Natale S. Scholasticae 

18 Natale S. Athanasii Episc. 11 Natale S. Castrensis 

jg Natale S. Pauli Heremitae 12 D. quo elect.est S.Petr. Pp. 
20 Sancti Eulhimii-Sebastiani i 3 Natale S. Timothei Patr. 

2» Natale S. Agnae <4 Natale S. Valentioi 

22 S. Anasiasii et Vincenti! Natale S. Pantaleonis 

23 Sancti Agathangeli 16 Natale S. Julianes 

24 Natale S. Philonis 17 Dep. Paoli Episc. Junioris 

a 5 Dep. S. Gregorii Theologi 18 Natale S, Pimenii 

(1) In fronte all’ uno de’ marmi in cui è scolpilo il Calendario t 
sono , come epigrafe , i suindicati versi del Salmo 138. « 
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tg Dep. Quodvuldel Episcopi 
a o S. Aciudyui 
a i Dep. Ursi Episcopi nostri 
31 Natale S. Tlieclae 
a 3 Passio S. Polycarpi Episc. 
a 4 Invent. Capii. S.Johan.Bapl. 
s 5 Sancii Theodosii Episcopi 
a6 Natale S. Porphyrii 
37 Natale S. Gerontii 

28 Nat. S. Marcelli Ep.de Syria 

M. Marititi , diti XXXI. 

1 Nat. S. Sophronii Monachi 
a Nat. S. Adriani et Naialeae 

3 Dep.S, Pauli Ep.ori Majoris 

4 Natale S. Marci Abbati* 

5 Natale S. Gerasimi 

6 Pass. S.Bas ilei Ep. Chersoo. 

7 Natale Arcadii Episcopi 

« 

9 Passio S. Quadraginla 

10 Nat. S. Poplii Episc. Mari. 

11 Natale S. Pionii 

13 Depositici S. Gì egorii Pp. 

1 3 Passio S. Christiuae 

1 4 

1 5 Natale S. Nicodemi 

16 Natale S. Montani Martyris 

17 Passio Ouesimi Episcopi 
1» Nat. S. Cyrilli Ep. Hierus. 
19 Pass.S.Chrysanihi et Dariae 
ao Dep. S. Calvi Episc. nostri 
ai Dep. S. fienedicti Abbati* 
aa Natale S. Thomae Patr. 
a 3 Passio S. Castuli Martyris 
34 Natale S. Octo 

a 5 Annuntiatio Domini Jests 
a6 Natale S. Sabini 
37 Passio S. Isacii 
atì Deposilio Eutychii Episc. 

29 Deposilio Reducis Episcopi 

3 0 Natale S. Menandri 

3 1 Natale S. Glycerii 


M. Jtprilis f diti XXXt 

1 Passio S. Gallinici 
a Natale S. Folycarpi 

3 Dep. S.Johannis Episc. nri 

4 Passio S. Theuduli Mari. 

5 Passio S. Thermi Mart. 

6 Natale S. Euihych i Patr. 

7 Passio S. Rufini Martyris 

8 Dep. Celestini Pp. Roin. 

9 Dep. Mariae JEgyptiacae 

10 Pass.S Terenlii et Africani 

1 1 Dep. Stephaui Episc. nri 
li Passio S. Gerontii Martyris 
i 3 Traoslatio Beati Januarii 
>4 Nat.S.Tiburtii et Valeriani 

1 5 Pass. S. Theodori Martyris 

16 Passio S. Leonidi Martyris 

17 Nat. S. Agapili Pp. Rom. 

18 Natale S. Eleutherii 

19 Nat. Si Philipp! Ep. Mart. 

30 Natale S. Paphnutii 

31 Nat. S. Maxitni Ep. Const. 

32 Passio S. Gai Pp. Romis 

33 Natale S. Georgit Martyris 

34 Pass.S. lunocenlii Pp.Roin. 
a 5 Passio S. M^rci Evang. 

36 Passio S. Basilei Episcopi 

37 Passio S. Irenaei Martyris 

38 Natale S. Vitalis 

39 Deposilio S. Severi Ep. nri 
3 o Deposilio Foniponii Ep. uri 

M. Majus , dies XXXI. 

i Nat. S. Jacobi et Philìppi 
3 Natale S. Athanasii Patr. 

3 Inveotio S. Crucis 

4 P.S. Aphrodysiiei Cgr. ejus 

5 Natale S. Auaniae Apostoli 

6 Natale S. Matlbaei Apostoli 

7 Nat. S. Samuelis Prophelae 

8 App.S. Michaelis Archang. 
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9 Nal.S.Chrislopliori el Isaiae 

10 Dep. Eustatici Episo. nostri 

1 1 Nat. 3 . Ililarionis Monachi 
n Nat. S. Epiphranii Episcopi 

1 3 Natale S. Polibii Episcopi 

1 4 Nat. S. Bonifacii Martyris 

1 5 Nat. S.Zachariae Propbetae 

16 Natale S. Restitutae 

17 Nat. S. Marci -Evangelistae 

18 Nat. S. Epaphroditi Episc. 

19 Passio S. Patricii Martyris 

20 Passio S. Thallalaei 

2 1 Memoria Conslaotini Imp. 

22 Passio S. Basilisci 

23 Depositio S. Ephebi Episc. 

24 Natale S. Simeonis 

25 Natale S. Jacobi Apostoli 

26 Passio S. Judae Apostoli 

27 Passio S. Anaslasiae 

28 Passio S. Crescenlii Mart, 

29 Passio S. Theodosiae Mart» 

3 0 Natale S. Isaacii 

3 1 Passio S. Christinae Mart, 

..... .un . .. t, . 

M. Junius , dies XXX. 

t Passio S. J listini Philosophi 

2 Pas.S.Eras. Marceli, et Pet. 

3 Passio S. Luciani 

4 Natale S. Metropbani Ep. 

5 Passio S. Zenaidae 

6 Natale S. Authimi Episcopi 
Natale S. Cyrilli Episcopi 
Natale S. Alexaodri Episc. 

9 Passio S. Nicasii 

10 Nat. S. Baruabac Apostoli 

1 1 Dep. Maxirni et Antonini 

12 Passio S. Z e n°nis 

1 3 Passio S. Aquilinae 

1 4 Dep. Fortunati Episc. nri 

1 5 Dep. Maron.Ep.nrietS. Viti 
ili Passio S. Athenogeuis 

17 Natale S. Ntcandri 
«8 Nat.S, Marci et Marcelliaui 


19 Pass. S. Gervasii el Protasii 

20 Passio S. Asyncriti Mart. 
2t Passio S. Rufi Martyris 

22 Depositio S. Pauliui Episc. 

23 Passio S. Aristocles 

24 Natale S.Johatmis Baptistae 
i!i Passio S. Ft-brouiae 

26 Passio S. Johauuis et Paul! 

27 Passio S. Ireoaei 

28 Natale S. Leonis Papae 

29 Natale S. Petri Apostoli 

3 0 Natale S. Pauli Apostoli 

M. Julius , dies XXXI. 

1 Nat. Simonis et Judae Ap. 

2 Nat. S. Processi et Martin. 

3 Passio S. Tbornae Apostoli 

4 Natale S. Donati Episcopi 

5 Sancii Archangeli Mieli. 

6 Sancii Polycarpi 

7 Sancti Cyrilli Episc. Alex. 

8 Sancii Pancratii Episcopi 

9 Pass.S. Rufiuae et Seouudae 

10 Natale Jasoni et Mauri 

1 1 Natale S. Euphemiae 

12 Natale Gaudiosi et Reliq, 

1 3 Natale S. Miroppis 
■ 4 Natale S. Theodori 

t 5 Nat. S. Cyrici el Julithae 

16 Sancti Antiochi 

17 Natale S. Sperali 

18 Natale S. Marcelli 

19 Natale S. Maurici 

20 Natale S. Fellcis Nolani 

21 Sancti Simeonis Sali 

22 Sancti Agapii Martyris 

23 Natale S. Apollinaris 

24 Natale S. Christophori 

25 Nat.S. Eupraxiae et Annae 

26 Depositio Lconlii Episcopi 

27 Natale S. Pantaleonis 

28 Natale S. Nazari! 

29 Sancii Eelicis et Semplici i 
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3 0 Nat. S. Abdon et Senneen 

3 1 Natale Germani Episcopi 

M. A u gustut , dies XXXI. 

\ Pass.Macchab.et S. Felici* 
2 Nat. S. Stepbani Episcopi 
- 3 Deposilio Ajpren Episcopi 

4 S. Patria Syoodi de Epheio 

5 Passio S. Eusignii 

6 Transfig. Dom. ori IH XP 
Dep. S. Dometi Coofesioris 
Passio S. Donati et Cynaci 

9 Nat. S. Consiantiui l’atr. 

10 Nat. Passioois S. Laurentii 

1 1 Natale S. Tiburtii 

la Natale S. Euplii Martyris 
>3 Nat. Passioois S. Hippoliti 

1 4 Natale S. Eusebii Coufes, 

1 5 Assumptio S. Mariae 

16 Deposilio Cosmae Episcopi 
15 Nat. Sancì. Sept. de Epheso 
10 Sancii A gapi ti 

19 Sanctus Andreas Miles 
ao Natale S. Taddaei Apostoli 

31 Deposilio S. Clirysanihi 

32 Nat. Passioni* S. Theclae 
s 3 Deposilio S. Pauli Episcopi 
a 4 Natale Titi Episcopi Cretis 

25 Nat. Pass. S.Bartbolom. Ap. 

26 Pass.S. Andriani et Nataleae 

27 Natale S. Rufi Martyris 

28 Deposilio S. Augustini 

29 Passio S. Juhannis Baptist» 

3 0 Passio S. Felici* Episcopi 
3 t Natale Alexandri 

M. September , dies XXX. 

1 Nat. S. Prisci et Adjutoris 

2 Passio S. Marnanti* 

3 Natale S. V italiani 

4 Passio S. Alexandri 

5 Passio S. Tutael-Probi 
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6 Passio S. Christinae 

Passio Festi et Desideri! 1 
Nativitas S. Mariae * 

9 Sauclor. Joacbitn et Aunae 
io Passio S. Simonis Apostoli 
i« Natale Proli et Hiacymbi 

12 Pass. Autonomi Ep. Mari. 

1 3 Natale S. Nicetae 

4 Pas.S.Cypr.et Exalt. S.Cr. 

1 5 

16 Natale S. Euphemiae 

\n Nat. S. Simonis Fralris Dui 

10 Passio Thomae Apostoli ; 

19 NATALE S. JANUARU 

20 Pas.S.Eustatbii Plac. vocali 

21 Passio Isaac Episc. Cypri 

22 Passio Focae et Prisci 

23 Couc.S.Job.Bapt.et S. Sosii 
2^ Passio S. Theclae 

25 Passio S. Romani 

26 Assuropt. S. Johannis Ev. 

27 Passio S. Cosmae-Damiani 
28, Pass. S. Ripsimiae-Gajanae 
99 Dedic. S. Archangeli Mich. 
3 o S.Hier.et S. Greg.Ep.de Ar. 

Al. Oclober , dies XXXI. 

1 Dep.Adeod Ep et S.Aretb. 
a Natale S. Dionysii Episc. 

3 N.S.Domit.ej S.Dionys.Ep. 

4 Passio S. Theotegnì • 

5 Natale S. Pelagiae 

6 Nat. S Renati in Sorrento 
N.S.Marc.et S. Serg. et Bac. 
Passio S. Arlhemonis • 

9 Natale S. Abrahae Patriar. 

10 P.S.EuIampii et Eulampiae 

11 Natale S. Zeoaidis 

12 Passio S. Florentii 

1 3 Passio' S. Pauli et Carpi 

14 Pas.Gerv. et Protasii-Fort. 

1 5 Passio S. Sabini 

16 Passio S. Longini 
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Passio - 5 . tgnalil Episcopi 
18 N.S.Luc.et Eutyc.et Acutii 

*9 

ao Natale S. Cornelii 
ai Natale S. Hilariouis 
aa Pass. S. Cosmae ei Damiani 
23 Memoria S. Zachariae 
a 4 Passio S. Arethae 
a 5 Pass. -S.Chrysaot.et Dariae 
a6 Natale S. Demetrii 

27 Depositio S. Gaudiosi Ep, 

28 Passio S. Dionudii 

39 Nat. S. Baruabae Apostoli 

3 0 Nat. S. Maximi et Marciaui 

3 1 Nat. S. Era zi. et Eptmaclii 

Al. November , dies XXX. 

I 

1 Natale S. Caesarii 

2 Passio S. Acyndiui-Pegasii 

3 Natale S. Ambrosi i 

4 Passio S. Theodori 

5 Natale S. Methodii 

G Pass.S.Pauli Ep. Costantio. 
Passio S. Triginta trium 
Passio S. Corooatoruru 
9 Natale S. Agrippioi 
so Nat. S. Theodosit Imperai. 

II Nat. S. Menuae et Martini 
j2 Passio S. Ar&acii-Victoris 

1 3 Dep. S. Johannis Chrysost. 

1 4 Nat. S. PEilippi Apostoli 

1 5 S.Jacobi Apostoli etSamonis 

16 S. Maltkaer Evangelistae 

17 Dep.Gregorii Thauinaturgi 

18 Natale S. Calvi Episcopi 

19 Natale S. Phiiothaei 

20 Passio S. Dasii et Proculi 

21 Depositio S. Macarii 

22 Natale S. Caeciliae 
a3 Natale 5. Clementi* 


24 Natale S. Chrysogoni 

25 Pas.S.Petri Pp.de Alexand. 

26 Natale S. Silae Apostoli 

27 Passio S. Jacobi de Perside 

28 Natale S. Elisei Prophetae 

29 Natale S. Saturnini 

3 0 Natale S. Audreae Apostoli 

M. December , dies XXXI. 

1- Dedic. Batilicae Stepbaniae 
3 Pas.S. Greg.Ep.de Armenia 

3 Passio Gregorii 

4 Natale S. Barharae 

5 Depositio S Sabbae 

6 Natale S. Nicolai 
Depositio Ambrosii Episc. 
Sancii Martyrii 

9 Conc.S.Annae malrisM.V, 

10 Nat.S.Eulalii et S.Eustrat. 

1 1 Passio S. Terentii 

12 Natale S. Danielis Stylitae 

13 Pass.S Eustrathii et Lueiae 

1 4 Nat. S. Spiridiouis Episc. 

1 5 Passio S. Eleutherii Episc. 

16 Natale S. Patermulii 

17 Tres l’ueri et Daniel 

18 Passio S. ìguaiii et Modesti 

19 Passio S. Probi, et Eliae 
3o Passio $. I guati i de Syria 
2 1 Natale S. Thomae Apostoli 
33 Nat.S.Epbrem et Abrahami 
23 Passio Sanctor. de Creti# 
»4 Pass. S. Scini-Eususio-Aga. 

a5 Nat. Dui nostii IHV XPI 

26 Natale S. Stephaoi 

27 Nat. S. Johannis Evange'ist. 

28 Passio Innocemium 

29 Natale S. Jacobi Apostoli 

3 0 Natale S. Automi Episcopi 

31 Natale S. Silvestri Papae 
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VI. 

Vita S. Athanasii auctore Joanne Diacono. 

Ex Tìer. Italie. Script. Muratori , lom. 1 , part. II. 

I. Athanasius Episcopos sedit annos XXII , mensesVI , dies XXIV. 
Hic autem ab initio pucritiae suae tempori», usque ad Diaconatus ho- 
norem , patre suo Sergio Duce , sub tutoribus et acloribus mansit ; 
quatenus negotii saecularis ignaro», omni institutione Catholica imbue- 
retur. Qualis enim quaotusque effulserit , si homines silent , ipsi etiara 
lapide» clainabunl. Infra vigesimum aetatis suae annum Levitali hono- 
re sofTulius , quasi jam Episcopus venerabalur. Dominus enim qui 
praevidebat Ecclesie suae tantum Pastorem , quodammodo de ilio 
suaa clementiae signum praecordiis humanis indiderat ; Antistitem ei» 
designans futurum. lite , inqnam , ille tanto meliifluus nettare aie 
omnes dulcebat , ut domnus Jobanoes Episcopos paterno afiectu in 
tantum eum diligerei , quod de eo , sine filii vocabulo , nupquam o» 
aperiret. Populus cunctus ( suppl. eum amébat , et non ) sine Domini 
assertione mirum in modum certatim a singulis laudabatur , et quod 
ante saecula Omnipotens praedestinaverat , coelebs jam et Sanctus au* 
spiciebatur. 

II. Profecto igilur domno Johannc ad coelestem patriam ; bqjus ele- 
ctionem e vestigio cunctus acclamavit Populus. Qui mot sublimato», 
in paucis diebus Romana properavit , ubi bonoriflce susceptus , hono- 
riGcenliusque consecratus , cum magna gloria Neapolim repedavit. 
Inlbronizatus ergo , ubertatem doctrinae , quam in puerili» sua suxe- 
rat , coepil affiuenter impertiri. Ordinavi! autem Lectorum et Canto- 
rum Scholas , nonnullos instituit Grammatica imbuendo», alios colli - 
gavit ad scribendi oi&cium : ut sic Pastor providus caulas sui gregis 
munirei; quatenus nuliius indigena , Domino suo praesenlaret speco* 
lalionem , atque verissime audiret : Fiorei Sancta Ecclesia in diebus 
tuis , redempta sanguine Chrisii. 

III. Praeterea Ecclesiale Sancii Januarii in ipso cubiculo posilara 
renovavit , nobiliumque Doctorum effigies in ea depimit , faciens ibi 
marmoreum Altare cum regiolis argenteis : sopra quod vclamen coo- 
peruit , in quo Martyiium Sancii Januarii ejusque sociorum , acu pi- 
otili opere, digessit. Eodem enim opere in Ecclesia Stephania tredecim 
pannos fecit , Evangelicam in eis depingens Historiam ; quos jussit 
de coluronarura capilibus ad ornamentum pendere : et in Altare ejus- 
dem Ecclesiae hujus operi» quatuor relamina oblulit , multo auro mui- 
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lisqae gcmrois decorata, rinrimos enim pannos facere studuit , quos 
in Ecclesiarom ornamcntis maluit oflerrc. Ex argento igitar nonpaaea 
vasa in ipsa fccit Ecclesia : nani ad magnas brevesque fabricandas co- 
ronas , et alia sacra vascula-, quadraginta octo libras argenti appenditi 
ex eodem itaque metallo fedi magnani palcnam , sculpcns in ea \ ul- 
timi Salvatoris et Angclorom , quam intrinsecns ex àuro perfudit. 

IV. Ilem paravit duas conchas argenteas appendenles libras viginli, 
ex quibus una nomen Sergii exaratum babebat. Fecit et Comidos , qui- 
bus Cantores per feslivitates uteruntur. In ipso vero Episcopio ad quo- 
tidiana miuisteria, in clocheariis catinisque , fere ccntmn libras conto* 
lit argenti. Ordinavit etiain ut in Ecclesia. Salvatoris omni die Missa 
pubi ica cuin Dyplicis celebratur , ofTorens ibidem terras ex quibus 
ejusmodi aleretur -Collegiuin. Deinde ordinavit Xenodochium in Atrio 
praediclac Ecclesiae , niultis terris oblatis , quatenus egenorum et 
advenarum esset rcpausatio: In Ecclesia denique Sancii Jannarir , fo* 
ria sita , Monachorura Collegium sub Abbalis regimine ordinavit , 
offercns eis unum bortum in campo Neepolilano positura. 

V. Mullas igitur Ecclesias, quorum Sacerdotes paupertale laborabant, 
oblatis suae largitionis muneribus , ( suppl . et) suae praeparationis re- 
bus sublevare curabat. Quae si cuncta recensore volumus , et nobis est 
longnm ire per singula , elLectoribus ingerimus nonparvum fastidili in. 
Eodem quoque tempore Misenatis Ecclesia , peccatis eiigentibus , a 
Paganis devastala est. Cujus omnes pene immobilcs res, hoc Praesule 
supplicante , genitor cjus Sergius Dux Neapolitano concessit Episco- 
pio. Et in Altare Ecclesiae Stephaniae coopcruit vclamcn cum auro et 
gemmis atque listis ornatura , qnod ipsius et Uxoria ejus Drusu 
continet nomen. Dedit etiara in ejusdem Episcopii Bibliothccam tres 
Flavii Josephi Codiccs. 

VI. Praeterea mortuo Sergio Consule , et Gregorio Filio cjus Daca- 
tum regente , Saracenorum ferocitas ita in his praevaluit regionibus , 
nt multarum Urbium atque Castrorum quotidianum fieret excidium. 
Idcirco Ludovicus Imperator supplicatione commolus Langobardorum, 

ad eorum liherationem validum movit exercitum ilnjus au- 

tem adventui omnium circumquaque Urbium patuit introitus. Solum- 
modo Neapolitanam non est ingressus Civitatcm , quia tantam iste, 
doinnos Atlianasius familiari la teni apud ipsuni obtinuit, ut saltem in 
modico non amaricaretur ali ejus Potcslate. Bcneventi itaque commo- 
rans , magnam de Coelo accepit' victoriam , ita ut Agarenis fame et 
gladio interemlis , et rege eorum Scudan capto , Civitates quas acce- 
perat , auferret ; et in pristinum rcvocaret doniinium. 

VII. Interea Grcgorins Dux habito cum suis germanis consilio , prae- 
aertiui cum domno Athanasio Episcopio , statuii Consulcm Sergium 
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Gliam saurn ; nee malto post dialurnitato aegreludinis, spiritam exha- 
lavit. Quo mortao , Sergias Coosul instioctn malorum hominuro , ce- 
pit omncs germanos patris sai , etiam eumdem Praesolem. Quibus se- 
gregatim custodia niancipatis , infra septimi diei spatinm collecti ora- 
nes Monachi servi Dei , Sacerdotes et Cleras clamabant lacrymis 
profusis : Sergi Constile reddc nobis Pontificeni , dimitte nobis San- 
citi tu , palrem orpbanorum , defensorem vidnarum , totius regionis 
lumen , consolalorem tristiam. Solve hominem , per quem omnis Pa- 
tria pacificata manebat ; alioquin gratam snscipiemus peregrinationem, 
quatenus nobis absentibus , tanti sceleris ira in te desaeviat. Quid 
ageret quo se verterct , non habebat. Coangustatus itaque , tandem 
aliquando memoratum Aniistitem illis dimisit , tali sacramento con- 
sirictum , ut nusquam sine consenso ejus abiret , nisi tantum ad Ec- 
ciesiasticam expiendam consuctudinem. 

Vili. Diebus igitur decem expletis , commeatum peti vit , quasi con- 
vivium Monacbis insulse Salvatoris exhibiturus. Quo accepto , nihil 
moratus, cum omnibus Clericis in eamdem ascendit insulam ; deside- 
rabat enim quodam modo suos germanos ex ergastulo, quo detineban- 
tur, producere. Sed Sergius nolcns a tanta mentis obstinatione recedere, 
ajebat : Non. solum autem istos [ suppl. non ] patiar solutos , insuper 
eumdem Episcopum ex insula trabere conabor. Praeterea dominus 
Athanasius Episcopus snum Apocrisarium donino Ludovico Imperatori 
destinans , insinuavi! ei quae et quanta a suo paleretur nepote. Tunc 
iile ex urbe Beneventana Marino Seniori Amalphitanorum praecepit , 
ut illuni ex praedicta insula cum omnibus ejus hominibus iocolumem, 
quo Yellet , perduceret. Marinus autem imperata compiere festinans, 
Surrentum illum cutn omnibus salvum perduxit. 

IX. Hic itaque eo degente. Beneventani et Salernitani aemulato- 
res tantae bonitatis praedicti Imperatori , insurrexerunt cnm Con- 
silio Sergii Ducis contra eum. Quo capto , unaque cum conjuge 
sua recluso , plurimi Franciam , amisso Pastore , luctifero ululati! 
reversi sunt in regionem suam. Postraodum vero Beneventani , Sa- 
lerno jam a snperventu Saracenorum obsessa , dimiserunt ipsum Im- 
pcratorem , sub sacramento districtum quod nullatenus prò tanta in- 
humanitate , quam ei ingesSerant , redderet ei medium. Cui Atha- 
nasius Episcopus obviam ire satagens , illico Sorrento egressus, Ro- 
mani properavit ; ibique detentus est paulisper ab Adriano Papa. 
Ac deinde egressus , Ravennani occurrit praedicto Imperatori : sicquo 
cum eo revertens in eamdem Urbem , multis precibus ab eo extorsit, 
ut suae immemor injuriae , suffragarci Salernitani Uismaheiitom ob- 
sidione vallati , praedicans illi judicium Domini , in qoo unusquisque 
sccùndnm adinventionem manuura suarum sit receplurus. tJndc pius 

Voi. 2. 18 
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coinmotas Augusius , armaiam dirciit mullitadincm , ut Domiuo pro- 
tettore bellunt inirent adversus illos. Qui celeriter venientes , atque 
plurima caede Saracenos proslrantes , triumpho de Coelo donato , 
vittoriosissimi repcdarunt. Atbanasius ante ni iterans cum eis , vi fe- 
brium Iaborare coepit. Quiotodecimo ergo die ( suppl. mensis Julii ) 
expleto , omnibus flentibus, migravitad Uominum. Cujus corpuscnlnm 
ad Monaslerium sancti Benedicti sitnm in Monte-Casino deportantes , 
in Ecclesia sancti Petri ibidem concitata «epelierunt, Indiatone quinta 
anno Imperatorum .... Fuit. autem temporibus Leonis et Benedicti 
et Nicolai et Adriani Apostolicorum. 

VII. 


Vita S. Athanasii , ab auctore anonymo conninnata labente 
saeculo XI , vel XII ineunte . 

Ex Julio Dollari diano , tom. IV. 


Caput 1. 

S. Athanasii patria , panntes , pia educalio et cleficalus in 
puerilia (1). 

I. Anno Incarnationis Jesu Christì Domini nostri extante octigente- 
simo trigesimo quinto , Indictione tenia decima , Sergins quidam vir 

"" t I 

(1) Il biografo mette in fronte a questo I Capo una non breve pro- 
lusione su gli antichi pregi di Napoli sì nell’ ordine civile , che nel- 
I* ecclesiastico ; e di cui ho creduto riportare a pii di pagina quanto 
riguarda quest’ ultimo , come dante molta luce sullo stato della Chiesa 
nostra in que' secoli : cur immoramnr in exteriorlbus aedificiis , quae 
ntique melius a conspicicntihus cernuntur , quatti eloquentiae cujusli- 
bet valeat sophistae fari ? Quandoquidera Ha interius frequenlissimis 
Ecclesiis ac praeclaris , antiquae videlicet et vetustissimae structurae 
aeditis , nec non et Monasteriis virorum et puellarnm Torta retinetur: 
ni horum continuis precibus nocturnis diurnisque adjuta , invictrix 
consistat et tuta. Nam et introrsus binas Praesulum gestat Sedes ad 
Instar duorum Testamentorum ; quamquam una sit quae esm gubcr- 
nat et regit reliqnam ( in cod. Corsinian. quamquam una sit quae 
gubernat et regit reliqua ) , ut a capite reguntur arlus diversi. Rape- 
riuntur piane in ea tempia prisco constructa aedificio ; quoniant non 
solum a Constantino piissimo Principe ( in cod. Corsiti, primo ) Au- 
gustorum Cbristianissimo ; sed plures ante annos Christiana inibi reli- 
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per omnia strennus , Neapolitum de prosapia proccrum ortus , ab 
ipsis incunabulis gemino de germine nobilis, sed longe nobilior mente, 
gratus parentibus . sed Deo non ingratus Quo vldeliccl tem- 

pore ingenlem sustinebat dieta nrbs a Longobardorum agminibus per- 
secntionem , ita ut singularis hic quaereretor ab his ioterimendus , 
velai Moyses famulus ab ./Egyptiis. Meluebant procul dubio ne sicut 
ille illis ad rninara , ita iste istis ad perniciem daretur aliqoo modo; 
jdeoque innnmerabilia probra , dispendiaque non parva pertulit prò 
sua , suorumque optata ciriom commoditale. Cum autem ad virilem 
pervenisset aetatem , litteris tam graecis quam Iatinis favorabiliter 
eraditus est ; ita ut si casu librum graecis eiaralum elementis in 
manibus sumeret , latine bunc inoflense cutsim legeret , et latino* 
libros in graeco expedite sermone rimare!. Tantae nantqne prudentiae 
ac modestiae , taniaeque patientiae ( suppl. laude ) decoralus est , ut 
penes Gregoriani Romanae Sedis Pontificem , ergaque serenissimos vi- 
ros Ludovicutn piissimuin cognomento Almum, ejusque sobolem Lolha- 
rium inviclissimos Caesares faroiliarissimns esset , maximnmque ob- 
tineret honoris locum ; quoniam frequenter eorura regalia adhibebat, 
oli inrestationem jam diciarum gentium suam urbem saepe impugnan- 
tium. Uic ergo non ab re salvator propriae gentis nuncupari potest , 
per quem populus et civitas ab obsessione iinmunis efficitur. Hujus 
rei gratia etiain suac gentis primatum oblinere promernit : nam recto- 
re obeunte jam dictae civitalis , dutn hic absens esset , cives affi- 
lio llornit. Siqnidem beatlssimus Pelrns Apostolornm Princeps Aspre» 
Kanctissimum primum {suppl. ibi) ordinavit Episcopum. Nam et beati 
illius Agrippini Ecclesià haclenus deraonslratur , qui quinlus a supra- 
dicto Aspren Episcopi» ordinatus est ; quique et patronus et defensor 
est islius civitatis. Beatissimum quoque Januarium Christi Martyrem 
postea Neapolites meruerunt habere tutorem ; quibus adnitentibus fa- 
venlibusque praefata urbs , Deo Taverne , luta mansit ( in eod. Corsin. 

E ermansit) manebilque in aevum : quoniam quasi duas tìrmissimas 
ases , duoque candelabra splendenti gloriatur se habere praedictos 
Patres eadem civitas, duohus fulta alis , id est duorum Sanctorura lisa 
precibns. in qua Laici simul cum Clericis assidue graccc latineque 
communi prece psallunt Deo , debitomque persolvunt jugiler olUeium; 
in qua etiam indigenac et inquilini non circumeundo domos in pcre- 
grinorum habitu slipem publice expetunt ; sed loco quo commorantur, 
omnia necessaria , quae { in cod. Corsin. quacque ) desiderant animo 
abundantissime percipiunt ; et juxta praeceptnm Dominicum , prae- 
dictae urbis accolse potius Lazaros quaeritant et exhihent largius qui- 
bus indigeni, quam inopes aflluenluin inqpirant epes .... Civitas 
haec , civitas misericordiae et pietatis est , bine inde Vallata ornili 
bonitale ; quae quidem nicruit tot lalesque patronos habere apud Deuin 
in eiorando , merito bujuscemodi meruit protectionc tutari , ut et bo- 
nis cxuberet opibus , et a cunetta existat adversariis illaesa , etc. 
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nesqua illius omnes Dacem sibi illnm statuerunt , pari consenso et 
peiitione. Mox Dei opitalanle rtiisericodia , quievit persecutio sinislrae 
immissioni». 

II. Sed ut paululum Stylus revertatur , praefatus vir accepit conju- 
gem dignam generis sui, nomine Drusa , principali propagine satam ; 
ipsamque cunctis honcstam moribus et claritate perspicnam , ut juro 
ei aptare conveniat quod de sapientibus mulieribus Salomon profetar; 
Mulierem , inquit , fortem quis inveniet ? Procul. Et paulo post : No- 
bili» in portis vir ejus quando sederit cum senatoribus terrae , et Te- 
liqua quae sequuntur. Quibus conjunctis turba sobolum secuta est , 
Domino largiente: ex quibus, illis adirne viventibus , Gregorius no- 
mine , militum Magister constituitur , vir per omnia strenuns ut ge- 
nitor et in graeca latinaque lingua peritissima» : duo vero Episco- 
pale sortiuntur ministerium. Unus ex bis duobus est , de quo loqui 
nitimur, Atbanasius : hunc etenim prius quam in alvo suo gestaret 
genitrix , viro non reluctante , immo id magnopere flagrante , Annae 
sanctae imitata ( suppl. exemplum ), vovit Deo * ut de uteri sui fructu 
si inesset proics , acquo assensu , Christo traderet ad famulandum , 
Athanasiumque vocitarent , idest immortalem ; ob amorem et honorem 
doctissimi sancii Athanasii Alexandriae Praesulis : non ignari hujus 
mysterii , quod immortalis sonat ; quoniam Dominus ait : Qui in me 
credit non morietur in aeternum. 

III. Hoc itaque orto , decima Indictione , regnante Michele et Theo- 
pbilo , Romance Ecclesiae presidente Gregorio ; votum sunm facto 
firmaverunt , proni decreverant , Clericum eum facientes in Ecclesia 
bcatae Dei Genitricis semperque Virginia Mariae, ad informandolo Ec- 
clesiasticae regulae documentis , indidernnt. Sed non multo post 
Johanne reverendo viro Neapolis ordinato Praesule , genitore vero fa- 
ti viri Ducatus jam regimine susccpto ; confestim igitur supradicto 
Pontifici jam fatus ordinalus est puer , non ut filius, sed ut famulus 
intimus. Quem vir Dei libenti suscepit animo , et videns eum in Dei 
timore atque servitlo ex loto esse ferventem , et donum gratiamque in 
eo adesse coeleslem , et profìcientem quotidie in Dei timore et Ii- 
terarum eruditione ; affectu materno eum amplexans , quasi pius pa- 
ter pium diligebat liberum : eumque videns in ecclesiasticis instru- 
mentis , ofDclisque divlnis pollcnlcm , Subdiaconi mlnisterio junxit. 
Quod ille ne sprevissc in minimum videretur , suscipere non renuit. 
Futurae namque humilitatis specimem, quod in Pontiiìcalus dein culmine 
( tuppl. exhiberet) , in adoloscentia senili jam in mente ostendebat; 
ministrabatque fidissime pastori suo, prout Samuel innocuus Heli Sacer- 
doti sub reverentia divinae Majcstatis: et non solura illi, sed et omni- 
bus Clerici» , etiam infimis, corde et corpore se exhibebat inferiore»! 
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IV. Peractis i lagne in hujuscemodi religìonis obtentn seplem con- 
linuis annis ; cura cerneret memoralus Praesnl animam ejus fervesceru 
in amore Creaioris sui , et in hurailitatis proposito iramobiliter per- 
durare , Christi septimum in eadera Ecclesia Levitam sublimavi! ; ib 
lustratum videlicet sepliformis Spiritus Sancii gratia. Is aulera Diaco- 
natum eicipiens , non in vanae gloriae lapsus est jactantiam , sed 
pietatem in se perspiciens coelitus coilatam , potiorem humilitatcm 
ostendebat in roinoribus , habituque priore , sententiae profecto Salo- 
monis non immenior dicentis : Quanto magnus es , bumilia te in ora- 
nibus. Noverai et vocem intonantcm hacriiem : Qui se evaltai , inquit, 
humiliabitur. Sectabatur etiam humillimam inagistri gratiam, qui eura 
sumpserat ad imbuendum. His ergo aliisque quamplurimis charismatura 
ditatus muneribus , crescebat quotidie veiut fidus atbleta in tempio 
Domini , praeijaturus nihiiominus adversus omnia Cgmenta diabolica. 

Caput 2 . 

Sancii Athanasii Episcopatus , variae virlutes , magni fìcentia 
erga Ecclesias et tanctitalis fama. 


V. Explelis igitnr in Leviticeli officio anno nno , duobusque men- 
sibus , praedictns vir Johannes beatae mcmoriac ( suppl. ac ) honestis- 
sirnae vitac Praesnl , et Deo satis carus, diem clausit extremum. Mox- 
que ab universo Clero , omnique plebe , simulque a Ducibus , geni- 
tore scilicel et germano , communi' voto et eonsilio electus est ad 
Pontificale decus. Et proficiscens Romani , consecralus est a venera- 
bili' Papa Leone Idibus Martii ad Altare sancii Gregorii : reversusque, 
a cunctis civibus magno gaudio exceptus est ; eo qood talem- merue- 
rnnt suscipere pastorem et patrem , qui nutritorem suum imitaretur 
tnoribus et operibus. Athnnasius vero praefatus Praesnl accepto tanti 
mysterii apice, quaicm se. qnantuinque pracstiierit in omni regimine 
ecclesiastico, quamque perfectns in timore Domini et facilis in li* 
terarurn studiis extiterit , essct si nobis ferrea vox, aut omnes artus 
nostri verterenlur in lingnas , non valeremus ( suppl. esplicare et ) 
quotidiana™ conversationem , illiusque spem sempcr fixam in Domi- 
no ( suppl. enarrare ). Saltem de plurimis pauca rctexere ( suppl. co - 
nabimur). Qnippe opere perfecit e a, quae Apostolus monilis instru- 
xit inquiens : Oportet Episcopum irrepraehensibiletn esse ; et paolo 
post : Et tcstin.onium etiain babere ab his qui foris sunt. 
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VI. GrammatJcam prius in paeritia , et post in Pontificarne honore 
perfectissime didici t : divini vero dogmali. s peritia ita ( tappi . erat) 
Instrnetns , ut in latino ( in eod. Cortili. Palatino ) nulli foret secun- 
dus. Ecclesiali) namque , quam tuendam suscepit , omnimodo interius 
exteriusque inopem reperii ob infestationem Longobardicae gentis , 
quae peccatis exigentibus propriis , Neapolitibus vicinitate cobaesit. 
Quo viriliter agonizante tam in divinis , quam in mnndanis ( in 
eod. Corriti in ciericis afficialibus , ac divinorum libris dogmatum , 
qnam et in cnnctis ex intimis opibus ) , adeo aucta est , ut nulli Ec- 
elesiae in Campania inferior in aliquo cerneretur. In Dei antem li* 
more et oratione tam intentos et pervigil extitit , ut Anachoritis , no* 
stria certe diebus , omnibus sit praeponendus. Ciborum quoque absti- 
nentia tam arclissime usus est , ut ab omnibus miraretur. Nani et 
«arnem ab ere suo abstulit 'funditus ; et tantum praecipuls festis ali* 
quid parvutn bencdictionis de volatilibus accipiebat. De vini antem 
potatione primo abstinere se voluit : sed propter aegretndinom carnis 
non potuit ; tantum Apostoli sententiam secutus est , qui Timotheutn 
instruit dicens : Vino modico utere , propter stomachum et frequen* 
tes tuas infirmitates. In pauperum quoque indigentiis dapsilis , in 
leotione assiduus , in oratione centiouus , in offieii» ecclesiasticis 
promptus , in risu diflicilis , in suspiriis et singultu quotidiano dedi- 
tus ; multiloquium vitans , taciturnitatem amplectens , in eruditione 
disertus , in fraternitatis ooilectione profluus , animam suam odio 
babens in boc mundo , ut in vitam aeternam custodirei eam. 

VII, . Quippe inter ipsa quotidiana delrimenta corporis sui , quae 
ipsc sibi sponte administrabat , plumbum etiam non parvi ponderis 
diutina. subjectione collo proprio suspensum gestabai : subtus ad car- 
nei!) absconse grossiori vestimento induebalur non ex lino , sed ex 
lana. Lectisternia quoque pretioso teda stramine linquens , in vilis- 
simo cilicio , et psiatho (2) terra prostratus, Jacob ad instar , lapide 
soppesilo capiti, cum oratione crebra lacesseret • membra quieti dabat. 
Fervenlius (in eod. Corsiti. Frequentius } lamen per semel artus pro- 
prios tam graviter coedebat , ac si a severo judice juberetur affligi ; 
ut stimolato eorpore , saltem nulla tantalio spiritualis nequitiae subre* 
porel : qnatenus a mundi illecebris omni modo immuois effectus , 
posset acceptissime immacuiatum Deo , quolidianumque libare sacrifi* 
cium ; quod omni die minime desiitit , nisi forte membratenus ades- 
set aegretudo. Et juxta Apostolum prius semper propriis expiationi- 

(2) Psiatha nel medio evo erano dette le ttuoie , come hatri nella 
regola di S. Fruttuoso , cap. XIX : lecium tamen sternere mandamus 
corio, aut psiaibo quod latine storea nuncupatur. 
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Las stcrificiam illlbatam ante arbitri Dei conspectam offerebat , dein- 
de in pablico prò sibi credito grege. Ideoque et maitis Sacerdatibus, 
plerisqae Abbatis Monasteriornm subsidia alimentornm , et nonndlla 
ministrabat necessaria, ut prò se Deo seduta sappi icarent intervenutine; 
ot si in cogitatone actuque delinquerei quotidiano , sine qua sorde , 
nt Johannes dicit , nemo natus de muliere aiicnus est , eorum pre- 
cibus ablueretur. 

Vili. Hic itaqoe zelo fretus divino , constitait Sacerdotes hebdo- 
madarios in Ecclesia Domini Salvatoris quae Stepbania rocatur , qui 
in ea continuis diebus publicam Missam celebrarent , sicut mos est 
Ecclesiae Romanac ; in qua eiiam ad eorum sumptus necessario re- 
rum distribuii opes. In Ecclesiis quoque beati Andreac Apostoli et 
Protomartyris Stephani custodem designavit , ubi et res obtulit ad 
Inminariornm concinnationes , et sumptus ipsius custodis. Ecclesiae 
vero sanctae Restitutae , quae a Constantino Imperatore ( fa cod. Cor- 
ifa. primo Augustorum Christianissimo , ut fertur , ) condita est , 
connectens utrosque Johannem Baptistam atque Evangclistam , et cu- 
stodem cum officialibus Ciericis ordinavit , resque iliic ad praesidium 
eorum largilus est. Fecit etiam Xenodochium ad peregrinorum susce- 
ptionem super gradus atrii Ecclesiastici , cui nonnulla contulit prae- 
sidia ; illoque exbortante plures Cdelium simili contuiere derotione. 
In insula Salvatoris vocabulo cognominala , quae a Nespoli vix duo- 
decim distai stadiis , quamquam multis retro annis a Monachis in 
cellis consistentibus , in propria a singulis voluntate incolerentur , 
illue frequenter properans ; crebra exhortatione illos admones , unum 
super illis vice pastoris in Coenobio degentibus Abita te m constituit , 
qui eos regulari sub districtione foveret : ad quorum qUQtidianos 
sumptus Ecclcsiara bea tee Luciae Martyris in perpeluum cessit haben- 
dam cum omnibus rebus suis. 

IX. In Ecclesia namque sanctissimi ac beatissimi Martyris Janua- 
rii , quae juxta memoratae urbis moenia condita [tuppl. est , et} quae 
Magna a civibus nuncupatur , ubi unus antea tantum Sacerdos excu- 
bebat in obsequio , ipse Monasterium instituit ; illicque religiosae 
vitae virum singularem patrem ordinavit , qui cum collato sibi grege 
incunctanter Deo juge laudis officium persolvérent. Istius etenim sol- 
licitudo circa Ecclesias et Monasteria , erga pupillorum viduarumque 
miserationes , quamque circa redimendos captivos, quos tunc innn- 
merabiles Saracenorum exulabat efferitas insatiabilis , quam frequens 
seu solicita clemensque extiterit , ita multis est cognita , ut si lin- 
gua fando torpeat in eloquendo , tamen proctil dubio to'nabit aether : 
quoniam beatitudinis fama nullo valet circumdari antro ; ncque , ut 
Evangelii tuba resonat , lucerna sub niodio occultatur , sed candela- 


Digitized by Google 



240 

i>ro supercrainens constituitnr , ut intrantibus in tempio Domini- ju- 
bar exhibcat inolTensum. 

X. Cujus opinionem comperiens reverendissimus vir Nicolaus uni ver- 
sai is Ecclesiae pater , apostolicis exbortationibus hunc ad Synodnnt 
quam conira Johannem Ravennati nrbis Episcopum congregaverat , 
singulariter erocavit , terliumqae in Apostolica conventione consedere 
fecit , eique ad legendum tradidit cautiones , quas praedietns Archie- 
piscopus intexucral , eo quod cetcris ilio convenientibus , in graliae 
divinac collatione omnibus praescantior apparebat. Hujus enim genitor 
dum sibi e vicino languore excessum adesse ccrneret ultimnm , suos 
inox accersivit nato», eumque quem consorlem sui ducatus fuerat cum 
reliquia Emathetiac ( corr. e Mathatiae ) vice monuit , ut Deo subditi 
existercnt ; et buie viro egregio in cunctis obtemperarent , dicens : 
Buie estote subjecti, quasi patri et domino ; hunc tamquam coelcste 
consulite oraculum omni tempore. Cui tamen et ipse Dui ut patri 
similis , et ejus monitis obtemperans, in cunctis ci paruit omnibus 
diebus vitae suae ; ( sujjpl. et ) auxilio fretus superno , coinmoda 
universa inessuit. 

XI. Eodem igitur tempore quo Ludovicus piissimus Augustus Be- 
nevenianam provinciam exulatione Sudan crudelissimi Ismaelilaruin 
regis advenil eruendam , suae nexus conjugi , spretis jam Neapolituni 
legatis , submissione antiqui «emuli , sicut dicium est : Corrumpunt 
mores bonos eloquia mala,; hic venerandus Vir prò suorum civium 
salute frequentissime adiit Coesaream Celsitudinem , a qua officiosissi- 
me excipiebalur ob piae famae ruinorem , et sarictitalis reverentiam , 
qua non mediocriter pollebat. Erat enim ita serpentis astutia imbutus, 
ut columbae shnplicitaicm non amiueret. Hic proraeruit penes virnm 
et conjugcm singularem familiari tatis locum habere , adeo ut illius 
precibus sacris certatim se commendare satagerent. Et remanserunt 
antiqui «emuli et detractores confusi in sua malitia. 

Caput 3. 

Peneculio conira S.' Alhanasium , ejus exilium , sepullura 
et. miraculum. 

. XII. Interim memoratus Grcgorius Dui aegretudine captus , Sergium 
filium suum dndum jam Dncem constilutum , huic sancto Viro tradere 
curavit , deprecans nimium ut paterna illum caritate diligerei ; ipsi- 
que hoc in niapdatis dedit , ut illi subjectus et obediens exisieret , ac 
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si vernaculus suo domino. Si enim , inqnit , tanto parneris Viro , 
prò certo salma eris ; sin antera , non erit tibi profuturnm. Qno de- 
functo , coepit Vir sanctus Dei , fratrisque zelo , praefatum nepotera 
suum spiritualiter et raundane diligere ; et ut in omnibus se aptis- 
simuin praeberet , seduta admonitione exhortari. Cujns - monitionem 
nxor illius graviter fercns , virum suum cocpit diabolica decipere lo* 
cutione , nt si vellet monarchiam solus obtinere , non solum buie nul- 
lam exbiberert obedientiam ; verum etiam hunc a latere suo aut procul 
eliminaret, aut oninino perderei (3). In qua deceplionis fraudo iniquissi- 
ma Jezabel calliditatis duelliones sibi conscios reperit , qui more bur- 
dorum rei mulorum nati sunt , ut conceptum semel virus , prout de- 
«reveret , posset auribus hominnai propinare , et pectori inserere ge- 
neris sui ; quod et factum est (4). Nam ad hoc usque perductus est 
tana vi cupidilatis , quam linguae vipereac assidua suasione ( in cod. 
Corsiti, medilalione J iilectus , ut servum Dei custodiae traderet. 

XIII. Erat naroque vir ilio mobilia ut arundo quae omni vento mo- 
vetur, et avidus in cupiditale, et patri in nullo simiiis. Hic viros 
suae malitiae conscios in domo sua ciani recondit coni gladiis et fa- 
stibus , et Virum Dei subdole quasi ad consilium adscitum , ceteros- 
que germanos illius fraude tenuit ; Deum nihilominus parvipendens , 
patris monita prò nihilo ducens ; Viriqne Dei sanctitatem abdicane , 
prout conceperat , circumvenit eos praestigiis snis, ut Judas proditor 
justissimum Dominum , reverendissimum Dei famulum , cum omnes 
metucrent vel fibrias indumentorum cornigere , ab uno Dei adversario 
ejusque satellite irreverentcr captum , et epicopaLibus indumenti 
eiutum ( in cod. Corsin. ràduto orario tractum ) ceu vile mancipium , 
Clericorum adempio solatio , custodiae arctiori deiegari fecit. 

XIV. Quo perselo , commota est tota civitas , atqce aerein miserri- 
mis verberabat vocibus, hoc modo lugubrans : Vae mi seri s nobis , ad 
quos tarn crudele pervenit facinus ! Virum justum et pium cur oportuit 
talia pali ì Quis enim ad cura aeger aut egenus vel captivus umquam 
advenit , et inauxiliatus abscessit ? Inter baec graeca Iatinaque pars Sa* 
eerdotalis et Monachica turba , praecipueque Anlonius vir satis ido- 
neus et provectae aetatis , Monachorura Abbas , diutinis jejunìis et ae- 
gretudine corporis jara defedi (in cod. Corsin. eorpore jam defedo ) , 
alienis erectus manibus , cum universo. Clero ad Praeloriuin advenit ; » 

(3) Nel codice ms. Corsiniano la lezione varia , giacchi a vece tro- 
vasi : Cujus exbortatoria ille graviter ferens, per socrura suam dia- 
bolo instigante subversus est, ut in nullo supradido viro obtemperct; 
cocpitque cor ejus diabolica decipere loculione etc. 

(4) Nel ms. Corsiniano havvi : posset auribus , lino et per aures 
pectori inserere generis sui. 

Voi. 2. 19 
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itaque sic exorsus est : Sic miser et Dei conlemptor , quid est hoc 
quod fecisti 1 Hoc ergo prò infando scelerc noveris te non soluinmo- 
do perilurura-, cunctamque genus taum ; sed etiam tota urbs , quae 
Athanasii hactenus oratione gubernala est, sine dubio .desolabitur , 
Pastore decedente ; redde nobis , inquiunt , Pastorecn nostrum , qui 
nos spirituali carnalique protectione tuetur ; si enim hunc reiinere 
tentaveris , tibi extemplo veniet perditio. 

XV. Qnibns anditis, amens Dui effectus , primo qnidcm velut regu- 
las veneatus in eos sibilis irroit ; deinde ait : Ite nane 'in propria , 
et post decreta respondebo vobis. Vcnientes igitnr ad eum secando 
et tertio , similia iilis dixit. Tane universi flentes regressi , diccbant 
ad aJterntrnm : Omnium Aliaria divinorum Templorum cxuamus , in- 
feramusque Dei inimico anatbema perpetnnm , quod narnquam exci- 
pietur. Cernens autem ille erga se hujasmodi conspirationes , concilio 
habito cam seqaacibas sais , misit et accersivit praedictam virum et 
Sancii' Sairatoris Abbalem cnm Clericis et Monacbis ; ac pietatem si- 
mulans , die octavo solvit (in eod. Conin. absolvit ) Virum Dei , ve- 
niamque ab ilio , licet fiele , petens , dimisit enm , fratribas sais re- 
tentis. Sed Deas justas qai unicaiqae reddit secundam opas suum hic 
vel in futuro, hanc justissime percalit. Nam in eo loco nbi Virom 
Dei retrusit , non mallo post captus est sicot malefactor. Dimisso 
namque eo , facta est talis laetitia in orbe tota , qualis solet fieri in 

. caris mortuis ad vitam redactis. Hanc videns ille laetitiam , pocnituit 
quod enm dimisit : tamen posuit undique insidias clam , ne qois ad 
enm ingredi ant egredi auderet. Tane laniebatur hinc inde grex 
Dominicas , viduae et pupilli opprimebantur ; quia praeco obmutue- 
rat , et tuba Evangelica non andiebatnr. 

XVI. Haec vir Deo plenus videns , flebat amarissime magis illins 
roinam , ut Saalis Samuel ; quam contumeliam ab eo sibi illatam. Et 
David mitissimum imitans, ejus rabiem dutn sedare non posset multis 
dcprecalionibus , ab urbe egressns , thesaurumque Ecclesiae signatuin 
annulo suo reliquit , et titulum ibi posuit sic continentem: Anatbema. 
sii qni fecerit vel jusserit, absque ntea praesentia vel jnssione, hanc 
januam aperire vel aliquid bine contingere ; sicque in praedictam 
insulam Salvatoris abscessit. Mox ut ille iiisanus rem, prout gesta erat, 

, andivit , Dei famulo mandatum dedit ( in eod. Corrin. per legatos suos 
mandavi! ) , dicens : Si vult ut eum non persequar , rejecto Candida- 
torum tegmine , monachicum indnmenlum assumat .( in eod. Corrin. 
fiat Honachus ) , mihique Ecclesiam ad ordinandam sponte relinquat; 
Clericos vero , quos secum detulit , illico remittat. Ad quem Vir Dei 
(in eod. Conin. Ad haec Vir Dei remandavit ci ) : Sponsam , quam 
Deo donante ( in cod. Corrin. Deo concedente ) suscepi , nulli viventi 
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Vivcns volensqnc reiinquam , nec ordinandi , me superstite > iicentiam 
dabs : Monachi schema , ilio virente , non accipiam ; scortnm est enim, 
primam sinendo coDjogem , adulterae sociari ; eos autem , qui me 
caritatis cansa secoli sant , non tradam , nec rejiciam ; unum antem 
ab ilio peto , ut liceat mibi in luto loco manere , quousque Dominus 
duritiam cordis' illius emolliat (<n cod. Cortin. mansuescat (5). Ta- 
lia dum Duci relata fuissent , Ncapolitanorum ille et Saracenorum 
exercitum congregans , sanctum PontiGcem in jam dieta Insula per 
Bovem dies eipugnavit. 

XVI. Ludoricus Imperator autem haec andiens , Marinum Praefectum 
Amalphitanorum cum viginti sagenis ad Salvatoris insulam dirigens , 
sanctum Virato exhinde abstrahi , sibique deferri mandavit. Hoc vi- 
deotes Neapoiites exierunt super eos navaliter una cum Saracenis , 
persecutique sunt eum procul ab urbe. Sed Deus qui subrertit Pha- 
raonem , confregil et iliorum tane saperbiam , et iti fugam versi sunt, 
Saracenis captis ibidem et occisis. Sicque sanctus Vir Beneventum Im- 
peratori delatus , et in maxima est honorifìcenlia habitus. Magister 
vero mililum dolens , sanctus Virum illaesum reeessisse , effracto ga- 
zophilacio Episcopii , universum thesaurum Eeclesiae auferri , sibique 
asportari mandavit. Tane distrahebantur cymilia, et res Eeclesiarum , 
et iniquis dabantur ; Sacerdotes Dei contempli erant in tantum , ut e- 
tiam ex ipsis fustigati et tonsurati nudi per plateas traherentur. Ec- 
clesie Dei , quae a reiigiosis prius tenebantur custodibus , bis tri- 
buebantur , qui contempta religiositate , donum Dei muneribus mer- 
cubantur , et erat luctus inenarrabilis et fletus immensus. 

XVII. Dace dum ad Adriani Papae notitiam devenissent , direxit 
unam epistolam antefato ludici, et aliam Clero et Popolo Neapolitano ; 
mandans ut suum PontiGcem reciperent , sin autem anathematis rin- 
culo innodarcntur. Qui jussionem Apostolicam prò nihilo computantcs, 
nec PontiGcem recipcre , nec excommunicationem servare voluerunt. 
Post haec Anastasius Sedis Apostolicae Bibliotbecarius una cum Cae- 
sario Abbate ex parte Apostolici et Imperatore Ncapofim venientes , 
eamdcm civitatera anathemate innodaverunt. Vir antera Domini tristi» 
et Iugcns et vagus dum pergeret bue et Ulte , bestialis illa Dalila 
cum persequi non sinehat , submiltens Glios Bclial , qui sdnetum Vi- 
rum Romae eonstitntum veneno interficerent. Sed ilio qui non dormii 
ncque dormitat , custodivit famulum suum ab omni pcriculo. 


(3) Quanto siegue è si diverso nel codice ms. della Biblioteca Cor- 
sini, che in questa sembra il ms. Cassinese, da cui il Bollandista Cu- 
jier tolse tale biografia , essere un compendio della stessa. E perciò ho 
creduto soggiungere alt' una V altra lesione , come distinti documenti. 
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XVIII. Inde quoque Vir sanane recedens , Surrcntum deVenit. Quo- 
dam vero die , dum in cadem urbe cnm Stephano Episcopo fratrc sno 
resideret , sabito coepit Aere amarissime. Cumque din snbsisteret , 
ejnsqne lacrymas non vìdcret finiri ; quaenam causa cxisleret tanti 
luctus inquisivi!. Cui illico respondit Vir Dei : Ecce misera Neapolis 
sub anathcmatis vinculo jacet obligata ab universali et summo Pon- 
tifìce et mea parvitate: si utrisque nobis , qnod kumanum .est , 
finis inortis evenerit , quid erit de ea ? quod et factum est , sicut 
praediiit : nam eodem anno ambo obicrunt. Vadam , inquit , Romani, 
et rogabo sumnium Pontificera, ut solvat eam ab excommunicatione. 
Quod ut dixit , per Dominicum Episcopum ab Adriano PP. missum , 
opere adimplcvit. 

XIX. Post haec Vir sanctus Adriano PP. valefaciens, adLudovicum 
Irnperatorem lune in Sabinis remorantem profectus , et ab eo cura 
ingenti honore susceptus , et cum eo Romam regrcssus , hortatu jara 
«lieti Apostolici cum Imperatore ad Saracenos expugnandos , et Sedi 
suae restituendus profectus , ad civitatem Verulanam devenit , in qua 
tertio Kal. Julii celebravi! diern Apostolorum. Peracta Missa , coepit 
febribus anhelare , et pertractus in eadem inlirmitate , Deo dignus et 
carus Athanasius ab hac carnea subtractus est faece , et suo Creatori 
novissimum reddidit spiriturn in Oratorio S. Quirici , quod bis senis 
millibus a Monasterio S. Benedici! distai , Idibus Julii , Indictione 
quinta , regnante Basilio Imperatore. Praefalus autem venerabilis Vir 
ante Episcopatum vixit deccm et octo , et in Episcopalu sedit annos 
XXII, et in angustia bujus saeculi fuit menses viginti unum. 

XX. Inde portatus est usque ad Montein Casinum fientibus omnibus, 
sed cxultanlibus Angclis : quem suscipicns omdis sancta Congregatio' 
jllius Monasteri! , digne ac decentissime sanctissimum Corpus coudi- 
derunt in Ecclesia beati Principis Apostolorum , quae a Recluso Rcge 
coustructa est, et jungitur Basilicae sancii Bcnedicti ; ubi exuberant 
multa mirabilia per eum ad laudem Domini nostri Jesu Cbristi usque 
in praescntein dicm. Unum namque de iniracuiis multis , quod per 
cum Dominus ibidem operatus est , buie sermoni conjungam ad aedi- 
ficationcm legentium et audientium. In eodem namque Monasterio ho* 
ino quidam crai lamine privatus a praeteritis annis , qui assidue in 
Ecclesia , ubi Yiri Dei Corpus quiescebat , orare consueverat , qui of- 
fendens , sicut mos est lalibus , super sepulchrum ejus adveuit ; cu- 
jns labente pede cecidi!, statim tenebras oculorum repulit , et lumen 
recepii. Qui mox salutis gaudia suscipiens , luminis decorem omnibus 
ostendebat , glorifìcans Deum , qui talia per sqrvam suum Alba nasiuin 
operatus est. Tane omnes gaudio repleti , qni ibidem eram , videntcs 
hoc miraculum , cxultantcs diccbanl : Bcncdictus cs Domine Redcmptor 
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qui (ale lumen noslris regionibus , novissimis diebus , hoc est aanctum 
Albaoasii pignus uobis donasti. Et baec diccbant admirantcs : Si non 
postulalus talia donai, quam largus erit his , qui Dei beneficia devo- 
tissime per eum postulerà ? Sepultus est autem beatissimus Chrisli 
Confessor Athanasius Episcopus apud castrum Casinum civitatis Era- 
cleae , Idus Julii , regnante Domino nostro Jesu Christo qui cura Pa- 
tre et Spirito Sancto vivit et rcgnat Deus per omnia saecula saeculo- 
rum. Amen. 

Perseculio conira S. Athanasium , ejus exilìum , sepullura 
et miraculum juxta ms. codic. Corsinianum. 

Ex Mazochii Dissert. de Sancì. Neap. Ecclesiae Episcop. 
cultu ; Monum. IV. 

XV. ..... Reversi igitur nuoci i , verba venerandi Pontificia retu- 
Ierunt ci. At ille solito furore insanivit; nani inter alia hoc ,praeci- 
puum habebat. Confestim armavi! se contra eum et omnes seguaces 
euos ; et sub voce praeconis clamari per plateas jussit. Et ut verbis 
ejus utar: Omnes, inquit , audite jussionem dominicara, et ite ad 
pugnandolo ad Salvatorem : eum quibus et Saracenos , qui tunc ibi 
erant , multis eos preeibus muneribusque evocans , misit , hoc modo 
eos adhortans : Tcstor Deum , quod si emporium , ad quod destino t 
quocuinque artificio vestraecalliditatis compraehenderitis , cuncta quae 
in se retinet cura omnibus hominibus, duobus exceptis, vestro relinqoara 
juri ; insulam solummodo vacuam mihi reddite. Et post baec majora 
vobis de tbesauris meis propriis praemia tribuam ; lune armati omnes 
una cura Saraceuis profecerunt ad ipsam insulam , expugnantes eara 
diversis modis , et arcta custodia custodientes , ne cui liceret ingredi 
vel egredi. Sed Deus cuslos honorum custodivi! eum illaesum ibi per 
novera dies. 

XVI. Hoc audiens Ludovicus Imperator , Benevento degens, nondura 
capta Bari , doluit ex intimo corde una eum Augusta, et concile mise* 
rnnt Maximo ( cor. Marino ) Proefecto Amalphi, ut veniret ( prò venire 
faccret } sanctum Virum de jam praefata insula, et sanum ducerei Rene* 
ventura. At ilte jussis obtemperans Augustorum, veoit cum viginti sage* 
nis, et lulit inde sanctum Virutn. Hoc audicntcsNcapolites exierunt super 
eos travili iter una cum Saracenis, persecutique sant eum procul ab urbe. 
Sed Deus qui subvertit Pharaonera , confrcgit et illorum tunc super* 
biara . et in fugam versi sunt ; Saraceni capti ibidem et occfsi. Ille 
namque iilacsus una cum sancto Viro ivit Beneveotum. Videules euin 
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Augusti fleverunt valde , quod tam sancto Viro talis evenisse! tributa 
fio , et apud se tenuerunt , consolantes eum diligenter in omnibus. 
Haec videns militum Magister , quia decessisset sanctus Vir sanus , 
primo doiuit quod iliaesus recessit ; sed post animatus est ab iniquis 
et pulridis consiliaris. Misit ad iuquirendas tamen faeultates , et res 
£cclesiae avidissime devorandum. Venientes in Episcopum, ascenderunt 
locum thesauri , videruntque titulum ; legentes non ausi sunt aperire 
prius ; tamen piacere ei qni misit volentcs , aperierunt , nihil de 
malediclione haesitantes. Tunc unns ei his nobili genere , sed mente 
nobilior , cursu velocissimo eiivit ; in hoc non consensiens , plus Deum 
timens quam hominem : Rcspondete , obsccro , viri boni , de male- 
diclione vcl anathemate sancti Viri et Sacerdotis Dei quid cogitatis ? 
Timore percolsi , inqninnt , hoc gessimus ; tamen videbit ilio qui hoc 
gessit. Non bona est , ait , excusatio ; quia similis ( tuppl. est ) qui 
ohtemperat malo , et qui agit malum ; facientern et obsequentem par 
poena conslringit ; et iterum : Virilem sensum Susannae ubi ponitis , 
quae dicit : Mclius est incidere in manus hominis , quam delinquere 
legem Dei. Mihi videtur , honorem saeculi diligentes, hoc perpatrastis. 
Sed si brevis hujusmodi felicitas , et caduca ejns gloria perpendere- 
tur; in hoc magis Dei judicijim quod aeternum est quam hominum 
momentaneam potestatem pertimescere debueratis ; ut Petrus ait : O- 
portet vos Deo obedire magis quam hominibus. Tunc distrahebantur 
cvmilia et res Ecclesiarum , et iniquis dabantur. Sacerdotes Dei con- 
templi erant in tantum, nt etiam ex ipsis et tonsuratis nudis per pla- 
teas traherentnr. Ecclesiac Dei , quae a religiosi prius tenebantur 
cnstodibus , his tribuebantur , qni contempla religiositale , domani 
Dei muneribas mercabantur. Et erat in omnibus luclus inenarrabilis , 
et flenies dicebant : Quid putas erit hoc ? numqùid mundi finis est ? 
an Antichristus exivit? nos tal ia non vidimus , nec audivimus , nec 
legimus facta fuisse tempore Valentis impii Augusti nec quando 
Eudoxia Johannem sanctissimum a sua Sede pcpulit. 

XVII. Hoc nclandissimum scelus et impium nuncium audiens Adria- 
nus summus Pontifex , gemuit valde , simulque et omne Collegium 
Sacerdolum et qui timebnnt Deum ; et misit legatos suos cum epi- 
stolis Neapolim , unam antelato JndicE, et allcram Clero , exhortans 
eos et dcprecans , ut reconciliarenlur et susciperent suum Pontifi- 
cem ut patrem et dominum ; sin autem extranei esscnt' ab ecclesiasti- 
co Collegio , et a communione sacri Corporis et Sanguinis Domini no- 
stri Jesu Christi. At illi jussionein Apostolicae Sedis prò nihilo com- 
putantes , do sno Pontifico nihil gesserunt : insupcr Missas celebra- 
hant. Ilerutn misit praefatus universalis Pontifex legatos suos Anasla- 
siuui Biblioihecarium , virum eloquentissima et ad cxorandum ido- 


Digitized by Google 



247 

neura coniai ( Cor. et ) Coesariam rcverendissimum Ahbatem ; qui ve- 
nientes Neapolim , deprecaverant eos vice Apostolici et Angusti , al 
suum Pontificem suscipcrent pastorem et patrem : et nolucront aadite 
eos, inflati ab eo qui sedein suam dixit ponere ad Aqnilonem. At 
jlle jussus ab eo , a qno venit , fmnavit priorem excommunicationem 
manifeste , in tantum ut etiam cum eis noioit intrare in Ecclesiam. 
At itli et hanc excommunicationem prò nihilo babuerunt , sicut prio- 
rem , Vir autem Domini interea tristis et lugens et vagus , 

dum degeret hnc iilucque , bestialis ilia Dalila Viram Dei persequi 
non cessabat , submitlens fllios Beiial , ut quoeumque modo sanctum 
"Virum extingueret ; et , ut ajunt nonnulli , multolies venenum misit 
etiam Romani ad hoc perflciendam. Sed lite qui non dormii , neque 
dormitat , custodivit famulurn suum intcr tot procellas sacculi et tri- 
bulationes , servavilque illaesum. 

XVIII. Dum hacc agerentur , Beneventani inspirati a doemone , et 
ab aetnulis Viri Dei animati zelo ejus, compraehenderunt Ludovicnm 
Augustura virum pium , liberatorem sciiicet Beneventanae provinciae, 
et custodiis manciparunt. Dum praedietns Impcrator custodia teneretur, 
et Atbanasius Episcopus ut peregrinità degeret ; excitavit Deus spiri- 
tum Ismaelitarum , et venerunt Misenurn ac Saiernum , ut ulcisceren- 
tur Augusti , et Praesulis Athanasii opprobrinm , sicut Filii Dei pas- 
sionerà Vespasianus et Titus ulti sunt. Videns Vir Dei compraehen- 
sioncnt Augusti , ivit Surrentum , et degebat cum germano suo. Qua- 
dam die cum sederei homo Dei , et sermocinare cum germano sao 
Stephano Episcopo , subito coepit amarissime fiere. Cumque diu- sub- 
sisteret , ejusque lacrymas non vidcret finiri germanus ejus, quaenam 
causa insisteret tanti lnctus inquisivit. Cui illico respondit Vir Dei : 
Ecce misera Neapolis sub anathemalis vinculo jacet obligata ab uni- 
versali et summo Pontilìce et mea parvitate. Si utrisque nobis , quid 
humanum est, finis mortis evenerit , quid erit de ea ? quod et factum 
est , sicut praedixit : nam eodem anno ambo abierunt. Vadam , inquit. 
Romani , et rogabo summum Pontificem , et solvet eam ab exeommu- 
nicatione : forsitan cessabunt qui me persequuntur ; de me autem si- 
cut voluerit , Deus providebit. Et ascendens navera , Domino educan- 
te , perrexit Gaetam , deinde equitando Romani , et susceptus est ab 
Adriano summo Pontifice , et universo Clero et oplimatibus ejus cum 
gaudio. Stalin) , sicut dixit , rogavi! Papam , et misit Dominicum E- 
piscopum , et solvit Neapolim a vinculo excommunicationis. llle vero 
degebat Romac per aliquol dies. 

XIX. Post haec ivit ad Imperatore!)) Sabinis , ut periclitantibus et 
afllictis in partibus Beneventanae provinciae et Neapoleos subveniret. 
Cui junctus est Candulphus Episcopus Capuanus legatus Salerni , et 
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Apocrisarii Apostolicac Vedis. Ubi anditum est a Coesare de eo , mi- 
si! obviam ei optimates suos , et libeotissime cum sascepit , osculans 
CQm. Cui ille una cum Landulpho Episcopo dixit : Adlictionem popo- 
li , et devastationem terrae , quam tu liberasti per Deum , innolesci- 
mus vestrae polcstati. Veni Domine et liberator pan ine nostrae ; igno- 
sce peccanti!»» in te, sicut Dominus prò persecutoribus suis : nan di- 
vino adjutorio fretus fortissimo , victor eris et gloriosus in universo 
mundo. Inclinatus est Rei verbis et precibus ejus , et una cum eo 
venit Romani ; et ingressus Basilicas Aposlolorum , obtulit dona Deo 
et Apostolis ejus. Susccptus est ab Adriano summo Ponlifice , etcou- 
finnatus est ab eo in hoc opus agcndum : cui et Athanasium sanctura 
dedit , ut secum ducerei , et quocumquc modo suac Sedi restitueret. 
Et arripuerunt iter , Domino comitante , et venicntes in locum qui di- 
citur Verulas, detinuit se Cocsar fatigatus ex itinere. Famulus Domini 
Albanasius cum es9et in comitato Aogustali , tertio Kal. Julias cele- 
bravit diem Aposlolorum : pcracta Missa , coepil febribus anhelare , 
et pertractus in eadem inCrmilalc , Deo dignus et carus Albanasius 
ab hac carnea subtraclus est facce', et suo Creatori novissimum red- 
didit spiritimi in Oratorio sancii Quirici , quod bis scnibus minibus 
a Mortasterio sancii Bcncdicli distati Idus Julii , Indictione quinta, 
regnante Basilio Imperatore, Qui vero praefatus vencrabilis Vir ante 
Episcopatuni vixit deccm et octo annos : et in cpiscopatum ( sic ) sedit 
annos viginli duo, et in angustia liujps saeculi fuit mcnses viginti unum. 

XX. Inde porlatus est usque ad Monlcm Casinum , flentibus hotai- 
nibus , sed cxultanlibus Angclis , quem suscipiens omnis sancla con- 
gregatio illius Monastcrii . digne ac decottissime sanctissimum Corpus 
Condiderunt in Ecclesia beati Principis Aposlolorum , quac a Recluso 
Rege constructa est, et jungitur Basilicae sancii Bcncdicli ; ubi exu- 
bcrant multa miracola per eum ad laudem Domini nostri Jesu Christi 
usque in praesenletn dicm. Unum namque de multis miraculis , quod 
per cum Dominus ibidem opcralus est , huic sermoni conjungam ad 
acdilìcalioncm legentium et audicntium. In eodem namque Monaslerio 
homo quidam erat lumine privalus a praeteritis annis , qui assiduo 
in Ecclesia , ubi Viri Dei Corpus jacebat , orare consueverat , qui 
offendens sicut mos est talibus , super sepulchrum ejus advenit. Cu- 
jus labente pede cecidit , statini lenebras oculorum repulit , et lumen 
recepii. Qui mox salulis gnudia suscipiens, luminis decorcm omnibus 
ostcndebat , glorificans Deum , qui talia per servuni suam Athanasium 
operatus est. Tunc omnes gaudio repleti , qui ibidem erant videntes 
hoc miraculum , exullantes diccbant. Bcnedictus es Christc Redcmplor, 
qui tale lumen nostris regionibus , novissimis diebus , hoc est sancii 
Athanasii pignus nobis donasti. Et hoc diccbant admiranles : Si non 
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postulati» talia donai , qnam largus erit his qui Dei beneficia devo- 
tissime per enm postulant ? Hujas sanctissimi Viri facta ego tantillas 
minutatilo esplicare si voloero , facilina ut reor tempos absnmilnr , 
qnam fandi sermo terminetur. Tamen si quis medalliins nosse desi- 
derai qnaliter sanctissimnm ejns Corpus a jam diete Monasterio bea- 
tissimi Benedicti Ncapolim transveetnm est post qninqoenniam saonm 
et iutegrnm una cnm linteaminibns odorifero fiagrans odore soavità- 
tis , et per snccessorcm atqne nepotem homonimnm et synonimom 
ejus coltocatnm est in Portico sancii Januarii Christi Hartyris , joxta 
decessorem et nutritorem ejos , occorrente sanctis cjus obsequiis con- 
cio popolo Neapolitano , et miracula , quae tane facta sant , et final 
usque hactenus ; apud ejos Ecclesiam scriptum inveniet : glorificano 
Deum , qoi glorificai Sanctos suos , et per eos Ipse glorificator , qni 
cum Patre et Spiritu Sancto vivit et regnai Deos io saecula saecolo- 
rom. Àmen. 

Vili. 


Historia translationis reliquiarum S. Athanasii Episcopi. 
Ex eodem tom. IV Julii Bollandiani ( 1 ). 

1 I. Cum sanctissimi Viri opinio sanclitatis et fama virtutom longa 
lateqoe discorrerei; aodiens Athanasios Praesul , qoi ab eo ut proles 
carissimns dilectus et nutritos fucrat , et in honore locoque ejus suc- 
cesseci , filius fratris ejus Gregorii Ducis , cogitabat qoaliter in Se- 
dera propriara corpus Pontificis sancti redoceret : ut Sedes ejos non 
esset orbata tali patrono et pastore. Sed resistebant ei antiqoi aemuli 
et benefactores (2) , qoi eom vivum oderont et eipnlerant in tantum 


(1) Queat’ opuscolo , che il P. Bollandista Cuper tolse da un ms. 
allora esìstente nella Biblioteca de' PP. Chietini de’ Ss. Apostoli , 
nel Prologo addimostrasi come scritto dal medesimo biografo Aitana- 
siano ; giacchi tra l' altro v’ è detto : pins Rederaptor de suis lidcli- 
bus disponit famulis , prout ejus potestatis iiumobiiis est volontas ; 
qui nobis beati Athanasii reliquias reddere dignatus est» in propriam 
illuni Sedem reducens , ut de tanto patre gratifieemur , et Domino 
proinde laudes seduias referamos. De cujus vita aliquid adhuc fari 
uipieret animus ; sed in libello praecedenti de ejus vita et de moribos 
luantum ioers Stylus valuit rimari , secutum est : none vero de ipsius 
niraculis et reversione ejusdem sancti Corporis sermo texendos est. 

(2) É un' antifrasi pigliata dal libro di Giobbe , dove benedicerc 
lignifica l’ opposto. 

Voi. 2 . ‘ 
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nt nee defuncta!» reciperent. Sed qaandoque praevaluit sermo et vo- 
luntas Praesolis ; et quinto depositionis ejus anno misit religiosos vi- 
ro* Bonura Presbylerurn , Johannem et Petram alqne Johannem Sub- 
diacono* , 'euro locello et aliis necessari!*, Patri illius Congregationis 
et Fratribus ; qni ingressi Monasterinm sancii Benedicti , quod sub 
Monte-Casino est , salutaverunt Bcrlharinm Abbatem et Fratres , atque 
dixernnt : Dominus noster et pastor Atbanasius Episcopas , vester 
commendata* , vobis precando direxit , ut depositai» nostrum nobis 
reddatis. Quid est illad ? inqniunt illi. Ajaat hi : domni Athadasii 
Episcopi Corpus. Qui otnnes una voce negantes , dixernnt': Cbi quie- 
scit nnnc , non egredietur nisi in novissimo die , quando Domino 
obviaverit. E contrario ilii dixernnt : Vos nobis illad reddite ; na m 
nbicnmqae faerit resarget , quia Dominus ubique est. Nam impossi- 
bile est ut a propria Sede sit extorris , licet operante antiquo hoste 
vivens ab ea dejeCtus est ( in c od. Corsin. Non enim convenit nt a 
propria Sede sit extorrens , a qua operante antiquo hoste , vivens 
ejectus est). 

II. Videns Abbas et cuncta Congregatio petitionem eorara intentato 
ut non possel aliud Beri , consentientes ( in eod. Corsin. Videns Ab- 
bas et canata Congregatio , divina inspiratione conpuncti, consequentes) 
dixerunt : Domini voluntas fiat ; et domni Alhanasii sui Praesulis pe- 
titio impleatur. Unum tantum vobis petimus , ut pars Corporis bic 
reroaneal apud nos ; quia ex quo sanctissimum ejus Corpus hic hu- 
matum est , sicut in choro Episcoporura est , sic nos ei venerationem 
exhibuimus : ubicnmque enim fuerit , credimus quia nos non deseret ; 
quia et vivens dominus et defensor nobis fuit. At illi respoadentes 
dixerunt : Sicut inleger vobis commendalas est , ita auxiliante Domi- 
no , itegrum sua Sedes eum habebit. Nocte namque eadera ibi quie- 
verunt , et intra se sleternot dicentes : Solliciti simus , et mox ut si- 
gnum fuerit auditum , surgentes ascendamus montem ; et diluculo fo- 
diamus sepulchrum. Tane sopori 6e dederunt , et cum prae ardore 
aestatis et itineris fatigalione , gravati essent sonino , appassii ipse 
sancii ssimus Vir Bono Presbylero , Pontifici* nepotis sui similitudine, 
dixitque ei : Cur tam gravi somno opprimeris collega ? Surge , injun- 
ctum opus vigilanter pcrfice , quia bora statuii vestri jam praeteriit. 
Cumque ili* responderet : Tu magis debuisti hujus rei sollicitns esse; 
tunc ille , ut mos est in scholis , fecit eum levari , et tres illi ferulas 
blandiens dedit , unique ex assistentibus dixit : Tolte fcrulam banc , 
et reliquos perente. Qui mox exterritus evigilans , excitavit socios 
suos : Vapulati sumus dilectissimi , inquit , nam sic et sic circa nos 
aclum est (in eod. Corsin. et narravi! ei Visa per ordine!» etdicit): 
sed surgentes festinemus propcranter , ut opus coeptum expleamos- 
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Hoc dieto , signum pulsatimi est ; et admirati dixerant : Vere bob 
poteramas pirati esse, nisi revelatio haec manifesta fuisset. 

III. Tane ascenderant una cam venerabili ilio comitato Monacho- 
rom verticem Montis-Casini , et intraveroot Basilicam , in qua vene- 
rabile Corpus humatum fuerat. Fodientes sepulcbrum, ita inventum est 
integralo ut nec capillas capitis ejus vel barbae deciderei, atque vei 
stimenta et omnia salva , ut prius posila fueraut , sunt inventa ; et 
tantae suavitatis fragrantia omnes accepit , ut prae admiralione prò- 
sternerentur in terra , et prae gaudio flentes, laudes Domino redderent 
honorum omnium largitori ; nam in tantum compago ipsius Corporis 
sacri extitit firma , ut fabrica (ocelli , quae fuerat consolidata , vi Cor- 
poris sui disjungereter. Et «icurso per ordinem Psalterio , imposue- 
runt sanctissimi Viri Corpus in locello , quem secum detulerant , sa- 
num et integrum sicut humatum est. Et levantes humero jam dictum 
locellum , descenderunt Montem , psallentes et benedicente» Dominano; 
et obviaverunt ei omnes seniores et Abbas et omnes Fratres Mona- 
stero , psallentes , et Domino gratias agentes prò tam magnifica glo- 
ria , quae in sancto Corpore ostensa est. Et extra Monasterium edu- 
centes eum , osculati sunt Sancii loculam , et benediceutes Dominum 
revertebantur. Similiter et omnes vicini , per quos sanctissimi Viri 
Corpus transibat , ad eum confiuebant ; et submissis capitibus , oscu- 
labantur Sancii locellum , et regrediebantur. At illi , locello imposilo 
equis , iter peragunt coeptam. Tanta enira velocitate iter peragrarunt, 
ut intra unius diei spatium a Monaslerio sancti Benedicti in Atelias 
devenerunt, quae sexaginta minibus distai; et apnd Ecclesiam sancti 
Elpidii manserunt. Tunc collecta omnis siami Congregatio Sacerdo- 
tuin Ecclesiae sancti Elpidii , tota nocte pervigiles extiterunt Fsalmo- 
diis vacantes ; et miserunt Neapolim nuntium dicentes : Venimus 
cum Corpore Yiri Dei Atelias. 

IV. Mox ut audivit venerabilis Praesul nepos ejus , statini misit 
cursores per universas Ecclesias et loca sfbi adjacentia , ut ex cunctis 
collecta locis Sacerdotum Collegia atque Monacborum , et muhitud» 
virorum et mulierum , occurrerent sanctis ejus exequiis. Sacerdotcs 
vero universarum Ecclesiarum Liburiae (3) , una cum sancti Elpidii 
Congregatone , accensis luminibus ante Sancti locellum , loto ilinere 
psallentes , et venienles ad locum qui dicitur Grumum , occurrit eis 

(3) Col nome di Libuxia Ducale dicevoli in que’ secoli la parto 
della Ducea Napoletana , che si protendeva pe' territori di Pozzuoli , 
,li Cuma e di Literno , insino ad Aitila , al di sotto del fumiceli» 
Clamo ; e proseguendo per Acerra , Suessula e Nola , menava alle 
falde del Vesuvio twino a Lcucopelra ( Portici ) r Hist. Princip. 
Langobard. Peregr. tom. Ili , dissurt. Pratilli De Liburia. 
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homo quidam ventai a daemone , et nolens intravit sub feretro obi 
( in coi. Cortin. et sobfntraas sub feretro , in quo } Corpus Viri Dei 
portabatar ; ét statim liberatus a daemone , coepit Domino gratias 
agere. Et descendentes Clivnm per vlam quae dicitur transversa , po- 
stiernnt sanctissimnm Corpas in Ecclesia beati Petri , qaae a Nespoli 
distai quasi stadiis tribus ; ubi occarrit summus Pontifex (4) , cqm 
Optimatibus civitatis et omni coetu ; exceptis bis qui maiitiae et in- 
vidiae veneno repleti erant , et his qui venlum flantem timebant (5). 
Praedictus vero Praesui detulis secum domiqicas Crqces , et ornamen- 
ta , sicut in diebus fcstis. 

V. Conflaebant autcm nterqne sexus et aetas diversa , et qaaiiter 
poterant Psalmodiae cantas , utriusque lingnaram graece et latine soavi 
modulatione resonabant. Sfox autem ut divinas Pontifex sanctnm lo- 
ccllum adspexit , prosternarne solo caput in terra depréssit , faciem- 
qne lacrymis irrigans , eum pater , enm nntritor et institntor , eam 
pastor , lacrimabili voce clamabat, Simiiiter et omnis Clerns et cun- 
ctns Orda , omnes illustri et nobiies viri ac mnlieres , omnesqae vul- 
gus dcflens ajebat : Ubi es orphanornm pater? Ubi es moerentium vi- 
dnarum consolator ? Ubi es captivoram redemptor ? Ubi es Ecclesiae 
cnstos ? Ubi es cunctoram rector et doctor ? Per anam fere horam 
luctuosis gemitibus fatigati , non poterant debiti offici! Psalmorum 
evolvere cursus. Tandem polso moerore , Domino gratias agere coe- 
perdnt , eo quod merqerint , post quinque annorum currieula, integrum 
iliaesomqne recipere Corpas Pontificis sai. Tane ex more Pontificale 
inchoato Officio , Praesulis Corpus ad Sedem proprtara detnlerunt. 

VI. Sed ilio in itinere qno tendebatur ad sancii Januarii Tcmplum, 
quod Dominas ostendere dlgnatns est signum ob demonstrandum 
metitam Sacerdotis , sitentio praetereundam noi» est, Nam mnlier 
quaedam Blatta nomino , dum gravi esset dolore capitis detenta, 
et nullius medicato fne posset saintem conseqm , vigorem oapitis au- 
ditumque perdiderat anriom ; sed at ipsa budc refert (6), ita obdarne- 
rant aures ejus ut nuliins clamorem , nullius vocis sommi tomtrnm- 
que posset audire. Tunc et ipia cum omnibus obrians occurrit , et ca- 
pite sub locelio apposito , medelam sibi dari a Sancii Corporp lacry- 

(4} Non umbra malamente poggiata la congettura del oh. Maxocchi 
De Ss. Episc. Neap. Eccl. culto, append. IV, che vivendo questa 
biografo m tempo in cui la Chiesa di Napoli già era divenuta Metro - 
pólitana , avesse avvisato la fosse stata insino da’ tempi di S, Alta - 
nasio I e di Attanasio li : e per cui designò quest’ultimo come capo 
degli altri Vescovi dellu Liburia Ducale. 

(3) Cioè i tementi V ira del Duca Sergio II e de' suoi scherani. 

iti) Il biografo dovette di peso trascrivere questa relazione , cAe'l'e- 
rosimitmeiite esisteva negli Alti autentici della transazione. 
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inabili obsecratione poscebat picena : Deus miserare mei , et sancii 
ini Athanasii beneficio merear auditum recipere , quem amisi. Tane 
beatissimus Dei Confessor , donante Divinitate , solitac pieiatis osien- 
dens miracnlum , auditum reddidit viduae ; et qoae venerai tristis et 
moerens , gaudens reversa est. Ecce qni auditum snam praeceptis Do- 
minicis semper praebuit , meruit audiendi verbum salutis officia 
ministrare. 

VII. Itaqne ut dicere coeperamus , omnisìlia multitudo psallentium 
cnm sanctis exequiis ad Templom sancii properans Januarii , ascen- 
dentes ingressi sunt Basilicata ; et deposito locello , juxta Altare po« 
suerunt. Ibiqne summus Pontifex , cuncto adstante populo , laudis sa- 
crificavi! Hostiam ; et sumpto manere sacro , finita prece coroplevit. 
Mox levantes Corporis sanctam pignus , et Diaconas imposita Anti- 
phona : Aperite mihi portai jutlitiae , et ingressus in eai confilebor 
Domino i haeo porta Domini , jutti intrabunt per eam ; lune universa» 
populus in ingenti lieta conversa» , edacentes eam extra fores , ia 
Oratoriam sancii et Confessoris Lanrentii ejusdem Sedie Antistitis , 
jnxta sanctissimi Johannis antecessoris et natritoris ejus ornatam 
( in cod. Corsiti, rcctius antrum ) diligentissime et digne sepultnrae 
tradiderunt , cum ipso locello cum quo addactas est , I Kal. Auga- 
slas : bene hoc cogitantes ut quorum mens semper in Domino una 
fuerat , eorum quoque Corpora nec locus sepulturae separaret ; ut qui 
pheromini fuerunt , congruum nominis meritum a Domino pertulerint. 


IX. 


Acta translationis reliquiarum S. Severini Abbalis , anelare 
Johanne Diacono. 

Ex Januario Bollandiana , tom. 1 , in addendis (1). 

I. Gregorius itaque Consai Neapolitanas his cognitis , inulta super 
Castello Luculli cogitane et super eius incolis , multa iniit consilia 
cura Stephano Episcopo et ceteris potentatibus , ut habiialoribus ejus 


(1) Questi atti della translasione del corpo di S, Severino , che fan- 
no parte della storia del martirio di S. Procopio Vescovo di Taormina 
scritta dal nostro Giovanni Diacono, furono primamente pubblicati dal 
P. Ottavio Gaetano De Sancì, Sicul. tom. II su copia di un ms. esistente 
nel Monastero di S, Severino , la quale copia a lui inviò il Chioc- 
citrelli , Ma il dettalo di essi è sì nobile e si dissimile dagli altri scritti 
del Diacono , da sembrare piuttosto opera dell' aureo secolo della lati- 
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Neapolim transmigratis , Oppidum illod everterelur. Catnqae decrevis- 
»ent ut ad id perficieudum uuiversus profìciseerelur populus , Johan- 
nes venerabili Abbas Mouasterii Sancii Severini Parthenopae con- 
structi , vir per omnia strenuus , suis efflagitabat precibus , ut Corpu- 
eculum ejnsdem Confessoris non alibi nisi in suo collocarelur Mo- 
nasteri ; quatenus congruenter appellatione jet Corpore decoratum > 
amplissima esset civitatis honorificenlia , et salutifera Palrum occur- 
sio. Ad baec Praesul et Consul respondentes dixerunt : Si libi, reveren- 
dissime pater, talis tantusque thesaurus coelitus fuerit proditus , quo 
poeto reniti audemus ? Sin autem , procul dubio lenemus quod non 
sit ei gratum quoquo transferri , et levari ex mausoleo quod oliai 
prò illius amore Barbaria illustri foemina condidit. 

II. Mox idem Abbas hujuscemodi responsionibus animatus , tota de- 
volione ad Deatn eooversas , deprecabatur ut affectum suum , prout 
ejus esset voluntas, adimplere dignaretur. Cumque die noctuque taliter 
postularet , tandem quidam Presbyter ejus , tali eum subjecta visione 
refocillavit : Domine Abba , somnium vidi hac nocte , unde conjicere 
possum quod Deus Omnifotens vestrum adimpleat desiderium , ut 
donet sui Corpusculum Confessoris. Nam ila nocte nec pene vigilans, 
pec pene dormiens putabam me in Ecclesia ipsius Sancii quae est 
in Oppido orare , et circumdando psallere ; et ecce quidam elegans 
Clericns stans intra quintanas majoris Altaris , manuque ferulam te- 
Dens , rnihi ut ad se pergerem innuebat. At ego tamquam orationi 
insistens : Modicum , inquarti , modicum praestolare , domine , donec 
expleam istud quod coepi. Mox ille ait : Satis est , veni. Aecedentem 
ergo me corainus et officiosissime salutans , exhilaratus sum valde ro- 
seo ejus adspectu. Deinde cam uterque dia sileremus , sic prior ille 
ait : Cur tuus Abbas tuique Fratres lam me tlagitanter habere cupiunt, 
cum semper vobiscum fuerim ? Ad quem paucis ila responsum dedi 
supplex : Vere , domine , vere te hactenus nobiscum fuisse non. am- 
higimus ; sed modo petimus ut tuis concedas et dones famuli te pe- 
nice! : e quindi debbesi supporre , essere desso lavoro di un qualche 
Benedettino vivuto nel tuindicato Monastero al risorgere de' buoni stu- 
di , il quale in tale maniera rifacesse lo scritto originale di Giovanni 
Diacono. Quindi comunque il eh. Muratori abbia riprodotto il suin- 
dicato opuscolo , secondo la edizione del Gaetano, iter. Irai. Script, 
tom. I , part. 11 ; pure ho creduto preferire a tale lezione , quella 
della edizione fattane dal P. Bolland su altro ms. avuto pure da Pia- 
poli per cure del P. Bealillo. Giacche il barbaro dettato di questa , 
in tutto somigliante agli altri opuscoli del nostro Diacono Cronografo, 
non dà luogo a dubbio cervulo , che desso sia stato 1' originale ; da 
cui dappoi venne epilogato , ed in più elegante modo messo , l ' opu- 
scolo pubblicalo dal P- Gaetano. 
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ramplins possedere. Tane ilte : Cerio eerlias , inqnit » me bine od 
Yos transitarmi» nnllo modo titabetis ; sed scire vos convenit quo- 
niatn a praeterito anno ad eivitatem latem praedicationis grati» 
profectus , ibi commansi ; nane autem illis pereantibas , quia ex 
toto ineae praedicationi resistunt , repedavi ad vestra commeatnrns } 
baec ille. Àt ego repente de strato me corripio , et ovans vobis 
istbaec dicturus adreni. 

IH. Abbate et Monachis cunctis oralioni incumbenlibus , venit dies 
ruinosi decreti, in qno Consui et Optimates, nec non et popalosae pha- 
ianges ad memorati Oppidi destructionem accincti sunt. Quibus dictam 
jam atque praecipitem exigentibus operam, IV Idus Septembris ( in edit. 
Gaetani, IV Idus Oclobris) Praesul et Clerns ad inquircndnm saepedicii 
Sancti Corpus jerunt. Ubi autem in praefati Confessoris Basilicara Tentoni 
est , Missarum primum solemnia libante», incboalo demum Psalterio fo- 
dere coepernnt. Cumque tumulnm mirabili decore sub Altari constraclum 
aperuissent, et vacuum conspexissent, longa consternatione diriguerunt. 
Tamen spe credula exhortatos, inane sepulchrum iuventum eos ab indaga- 
tione non revocavi! ; sed altias suffodientes, pervenerunt ad tumbam in 
qna eoelestis jacebat thesaurus. Rane prolinus reserantes , sic uni- 
versa membra suis compaginata viderunt articulis , ut lacrimoso tot- 
pentes stupore , immensa Cunctipotentem admiratione laudarent. 

IV. Confestim Pontifex impresso propter plebis subreptionera signa- 
cnli tutamine , alacerque regrediens , memoratnm Abbatcm nancio lae- 
tificavit optato. Noi ruit interea , et ipse continuo Abbas cum sua 
Gongregatione , cum devotione se pavimento prosternens , de concesso 
munere gratias Creatori reddidit amplas. Tane surgens , celebrati» 
prius matutinalibus hymnis , coepernnt Davidi» cantica modulari Ba- 
silius et Petrus OEconomi Ss. Sperati et Ofterni (2), donec alii acciti co» 

(2) S. Sperato è uno de’ Martiri Scili ilani nell’ Africa , ed idi cui 
Atti Proconsolari primamente pubblicò il Cardinale Baronia ami. 202. 
E che il nume di quel tanto Martire fotte molto in venerazione nella 
Chiesa Napoletana , rilevasi dal Calendario marmoreo , in cui a di 
17 Luglio ioni NAT S SPERATI ; ed allretì da questa storia ■ deb 
la translasione di S. Severino, nella quale si ha che v' era in Na- 
poli una Chiesa titolata a lui. Sorge nondimeno il dubbio chi sia 
S. Ofterno , che con S. Sperato v' è detto titolare : ed il Bolland al- 
l’ uopo scriveva nelle note a quest' opuscolo di Giovanni Diacono, non 
essere in veruno de' Fasti ecclesiastici un Santo di tale nome. Sarà 
stato per avventura errore di menante ; giacchi nella Biblioteca Bran- 
cacciana òvvi , tra ms. di Camillo Tulini , un elenco di varie Chiesa 
altra volta esistite in Napoli, compilato sopra antiche pergamene; e tra 
quelle vetuste Chiese v' è una intitolata Ss. Sperati et Sparnae in vico 
(suppl. sancti) Severini. Ma anche ammessa una tale lesione, non sa- 
prei dire chi fosse questa S. Sperna ; non essendo negli Atti suindicati 
di quel martiriu alcuna di tale nome tra i Compagni di S. Sperato, 
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ftainu* adsnnt. Moi albis indumentis amidi , pariter ad sacrati Cor* 
poris anlrum desccnderunt , et in praeparato localo pignora diligentias 
condunt ; et inchoante Abbate : Gloria haec eit omnibus Sanctit ejus, 
omnes voce sonora tonabant. Sic laetantibus cnnctis , in ipsa Ecclesia 
fi dilucido adnsqne sero melodi» indelicientibus est vigilatnm. 

V. Postero antem die Pontifei et Clerus , Dui et Optimates , pas- 
sinone popnlus nniversae conditionis et aetatis matulino tempore prò* 
perantes , se in occursum , cam Dominicae Crucis vexillis odoriferisqne 
incensis , in praenfiasi Oppidi campo sanctis exequiis obviarnnt , et 
cerlatim suppiices eihibentes venerationem, alternantibus choris latini s 
et graecis , ad Honasterimn saepe fati Abbatis , debito obsequio 
coneinnatisqne Inminaribns , Cinerts sanctos deducimi : Quos Praesnl 
extempio oam Dominici Praecarsoris , et Ss. Gervasii et Protasii reli- 
quiis , quas cum eis collocatas repererant , officiosissime condidit in 
Altari. 

• - • 

x. 

• *A 4 

Acta translationis reliquiarum S. Sosti Diaconi et ilarlyris, 

auctore eodem Johanne Diacono. 

Ex Seplembri Bollandiano , tom. VI. 

I. Post eversionem . . . Luculiani Oppidi , sicnt in alio constai li- 
bello expressum , cum memoratus Abbas Corpus sancti Severini nie- 
rnisset adipisci, coepit sese omnibus praeparare impensis , ut ad 
honorem ejus , opitolante Deo , Basilicam camerato posset aediiicare 
labore : ac prò hoc dnm ubique sollicitus investigaret , sicubi tanto 
operi competentem vaierei invenire materiam , ad Misenale direxit 
Castellum : nani sexaginta evolutos jam pene per annos , ab Ismaeli- 
ti» erat demolitum Oppidum iliud , et ad solum usqne prostratimi. 
"Monachi vero qui ad hoc transmissi fuerunt , dnm bumana curiositate 
quae more solito stimolai semper ignota scrntari , diversa per loca 
^ubiissent , ad conteinplandam ipsins Episcopii fabricani processerunt. 
Inde cnm Ecclesiam sancti Sosii fnissent ingressi , et snb ilio ingenti 
lnstrassent singula Tempio, tres litteras prope oblileratas exejusdem 
Sancii vocabulo conspexerunt. Quorum schemate protinus exhilarati : 
Jìamus, inquiunt , eamus , et domino Abbati talia nunciare non re- 
moremur. Qui evestigio regredientes, et concia quae fecerant , secun- 
duro regularem institutionem recensentes , adjeccrunt : Si ina , pater 
bonorande , voluntas est , possumus sanctum reperire Sosium ; vidimus 
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enim in ipso pariete . coi Aitar# subjacet ipsam , tres apice» qatsf 
latitante» , qci nostri» prò certo mentibns indiderunt , qood si qnili- 
bet leetor idoneus affuisset , incnnetanter ad rei veritatem perii gisse* 
mas. Boram itaqae assertiones tacito Abbas ipae corde revolvéns , 
compescere prins eos honesta studnit gravitate. Dein quia illi qno» 
dam instincto magis ac magi» tali» repetebant , insaper et promptis 
afflrmabant attestationibos , consentii tandem : sed quia non fora ca- 
nonicato aestimavit absque pontificali licentia , cojns et joris erat^ 
illae trasmittere , per auxilium Domini Sacerdotem meae indoli» prae- 
eeptorem supplicando direxit domino Stephano Episcopo , qaalenus si 
-divina largitale donatas munere tanto tamque praeclaro fuissel , per- 
missn ejas In suo Monasteri» collocaretnr. 

II. Tane Praesnl pio suspiràns affecttrt Annoat , inqait , Domina» 
precibas servoram suoram , et speriat illis thesanrnm misericordia» 
suae ; quia malti Aleroni , prorsns malti , qai se ad IHud invenien- 
dam ornai stadio accinxerant , sed occulto Dei jadicio nnnquam exim 
de ad effeclam pertingere potuernnt. Nam Sichardas Princeps Longo- 
bardorara post innamera mala qaibas arbes nostratiam affluii , etiam 
ad hoc prornpit at sepulchra sufToderet , et Saactoram ex eis Corpora 
aublevaret ; sed Marlyrem bone , licei aiinm prò alio reperisset et 
nomini ejas Eeclesiam consecrasset , nequaqnam invenire potuit. Post- 
tnodnm quoque dominns Albanasius Episcopus sancUe meinoriae , ger- 
manus mcns somma probitate . hujus margaritae investigatar extitit ; 
sed nec ipsi collatum fuit. Mane autem si divioae voluntatis est nt 
illis pandatur , quis est tam demens qni contraire sapernae dispai* 
sationi nitatur ? Talibus eonfestim enlogiis animatus Abbas ipse , ac« . 
cersivit me Johannem sancii Jannarii Diaconum et Aligernara Primi* 
cerium et Petram Subdi aconnm ; et facta nobis praeceptione , injun- 
xit ut cam Johanne cognomento Majorino Praeposito suo et Alba* 
nasio illustri Mooscho Misenum proficiscentes , nostro discerneretnr 
arbitrio si qnid acccptabile tanta Monacborum insinnasset assertio. 

III. Nos quidem tanto viro haud segniter obsecundantes , altera 
die jam inclinata ad vesperara navicolara ascendimos , et Pateolw 
annavimns , ibiqne parva quiete corppra procurantes , simili nos som- 
nio de inventione Mariyris iaetificaverunt Atbanasius Monachus et Pe- 
tra» Sabdiaconns. Sed quia multos errare somnia feceront , ideireo 
nec penitus detraximus , nee accomodavimua fidem. Tamen e vestigio 
snrreximus , et ante incem ad illud saneti Sosii properavimas Tem- 
plam : obi dum ex more matulinales decantassemus hytooos , et vela» 
homines dia ad tantaram enormftateìn camerarom obstapesceremns , 
inventore» litterarum tandem vocavimu» , et nobis apioes ipsos mon- 
strari praeeepimos. Qaibas eiataaSsim permeasi» , et Fra tram simpli- 
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citate considerata , non subsannando , sed compatiendo diximos : Haec, 
inquam , Fratres , tria grammata vestram potius declarant, i rite 1 1 i gen- 
ti a rn , qnam aliquid emolumenti conferanl ; si enim evidenter cogno- 
jeere vultis quid haec innuissel exaratio , versus fuit olim hujus abo- 
Jitae imaginis desuper stantis. Mox omnium diriguit animus , et quanta 
prius laetitia gestierat , tanta subito maestitia retrahebatur ; ita dum- 
taxat ut memoratus Praepesitus commolus adversus ipsos Monachos , 
diceret : Oh atinam nunquam vestra loquacitas audita fuisset, ecce ho- 
mincs isti tantam faligationem prò charitate fraternilatis arripientes, 
vacuos scse bine discedere timent : nani coeperant fodere circum Al- 
tare quod illis ostenderam , sed nihil inveniebant nisi sepulluras inanes. 

IV. At ego interim unam contemplabar fenestrain , et lacitus admi- 
rabar non solum situm ejus , qui in tanta mole lam tennis videbatur 
eipressus ; sed antiquorum maxime industriam , quae in condendis 
corporibus , immo in omni artificio tanta calluit astntia , nt difficilius 
posterorum animadversio palerei. Dum haec autem mecum ipse re- 
volverem , subito quadam inspiralione perculsus , Aligerno Primicerio 
et Athanasio Monacho , qui mihi dextorsura assistebant , diti : Si 
quid veri mens mea conjicere potest , plus haec fenestra deceptionis 
quam lucis habere videtur. Et ilii : Quo, inquiunt, modo ? Quibus ego: 
Si ad integrum lustrare quivissem qualiter locata consista! , statini 
propalatum fuerat qttomodo cunctos quaesitores Martyris hujus valde 
fcfellit. Sic fatns , una cum ipsis exteniplo foras egredientes , cena- 
tini per dumos et vepres aditimi tentabamus : succreverat enim illic 
horribilis saltus , quem densi complerant undique sentes. Horum er- 
go lacerationibus cum foedissime vulnerati dcbilitaremur , Athanasius 
plenac devolionis Monachus , quanivis laniatus , tandem prorupit , et 
Die prae gaudio terque quaterque nominalim exclamans , se continua, 
applicuisse vociferavit. Tunc nos alacriler in eamdem regrediente» 
Ecclesiam , innixumque illuni super eamdem fenestrata conspicientes, 
siseilati snmus quo curtis verterci illa , quali themate piscina sur- 
geret ipsa ? Cumque ille consultius ad singula respondissset , latomia 
confessiti accilis : Eja agite, inquam , praecipitate moras , et Altare 
hoc ad demoliendum totis insurgite viribus. Nulla cunctemiui reve- 
renti ; quoniam melina est ut nostris honorifice nnne evellatur ma- 
nibus , quam postea Saracenorum vel sacrilegorum perfidia contempti- 
biliter diripiatur , si fuerit integrum in tot ruinis relictum. Et spero 
equidem in Deo meo , quod hodie totius fatigationis et lassitudinis 
immemores , pariter de bonis Domini gestiamus. 

V. Mox illi velut si coelesti oracolo exhortati fuissent , propere cor- 
ripiunt trnllas , et ovanter nostra jussa facessunt. Cito ergo citius 
Altari destrneto , apparati musiva quae sub eo latebat eifigies sancii 
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Sosii , titolata litteralis et angelicis coronata manibus ; cujus habilis 
nitor ita omnes illiciebat , nt Johannes Praepositus illam ex ipso pa- 
riete nonnisi immutilatam evellere , ac secam exinde integram per- 
ferre desiderare!. Sed quia omnis illa intentio sub ano coemenlarii 
est feto frustrata , conrersus ad transfodiendum ipsum parietem una 
nobiscum fremere coepit aviditate tota. Nam visa illa praerogativae 
inventionis effigie , sic sic omnium incaluerat animus , ut esset videro, 
quasi alter altcrum niteretur escludere , dum unusquisque singulariter 
suum ostentare ferroris studebal affectum. Sub bac nempe laudabili 
altercatione , largius exciso pariete , repcrimus incxtricabilem ad in- 
star specuum machinam , quae cunctum nobis auferebat prospectum. 
Erant namque quatuor sepulchra inania super invicem posila , et duo 
bine inde snbjecta , sed sibimet uno raechanicae artis gl utino copulala, 
ad quorum mirabilem cuncatenationem exprimendam facondissima* , 
ut reor , etiam torpuerat si ab inferis emersisset Homerus. Sed 
quid potesl contro benignam Dei largitatem humana valere sagacitas, 
cum Scriptura proclamet : Non est sapientia , non est prudenlia , non 
est consilium contra Dominum ? Celeriter ergo contritis et istis , tan- 
tae jucunditalis odor ac si cipressi videticet effiaverit ab intimis , 
ut non solum ipsa die nos inexplebiliter , sed etiam pene ad medium 
mensem satiarel omnes illue accedentcs : et mirum in modani quanto 
plus naribus odor ilte ambrosias attrabebatur, tanto delectabilius han- 
riebatur. Ilujas itaque suavitatis manente fragranza , quid nisi quod 
sopra in Domino confìsus spoponderatn ? Protinus abolita est omnis 
grariludo iaboris , fugit omne fastidium ambiguitatis ; et succedente 
laelitia , curiosissimi?; oeulis latcbrarum penetrai ia eonsiderabamus. 

VI. Sed quia sub illis cavernis varie retondebantur acies intuentium, 
allatum es lumen ; et evidenter tnirospicientes , cum vidissemus ar- 
cuatam tumbam ad instar Basilicae brevioris expressam , perculsuo 
sum ittico relalione clientum domini Atbanasii majeris Episcopi , qui 
quemdam Presbyterum aetate provectum , et Miseoatis excidii super - 
stitem , eidem Praesull suggercntem audierunt quod sanctus Sosius , 
sicut praedecessorum suorum continuata tradilione didkerat , in Ee- 
cfesiola super se reeondilus esset. Ad hanc ergo cominus accedentes, 
Corpusque sanctissimum intuentes , non mibi si linguac centum fuis- 
sent oraqae centtrm et ferrea vox , esprimere potuissem quando gau- 
dio geslissemus. Severa enim prò ingenti laelitia ubertim etiam la- 
crvmas fudimus , et debiias Omnipolenti Deo gralias consona voce per- 
solventes , misimus ex consulto circumquaquc ut omnes occnrrerent , 
et esseat non soluin ineffabilis nostrae epulalioois participes , veroni 
etiam et tantorum Christi magnaliuin testes. Interca nos coram ipso 
mausoleo divisis Cborulis bymnos Davidjcos concinentes , miraba- 
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mar tam cclcrem lamque frequentem popoli concnrsuro. Àffluebant 
enim plurimi noo tantum ex adjacentibus Castelli , sed etiam ex illis 
qni prò foveodis corporibus ad ipsas vcncrant therma? : quoniam fa- 
ma , mirabile diciq , praevenerat noocios nostros , et omnium pene- 
trarat ad aurea. 

VII. Horum siquidem cara tota die susiinuisseraas adrentam , et 
eadem nocte illic eicabassemus , delectabile soinnium , imo sicot 
postea docuit exilos , veritatis indicium vidi. Nam cum vigiliis curis- 
que confcctus eminus procubuissem , et ut malulinalibus boria as- 
solct plerumque fieri, ancipiti fuissera sopore correptus , duos ex 
adilis conspexi prodire juvenculos crine nigerrimos , oculis sidereo» , 
vultu perspicuo» , babilq niveos , et ut breviter dicam , tota jucun* 
ditate angelico» ; quorum pulcbritudo sic me altonilum reddidit ut 
nequirem interrogare qui esseot. Tamen cum ipsi ad me studerent 
quasi pedentim accedere , ne videlicet gressus alliderenl in ljpidibus 
ibidem congesti» , et ego praestolarer afleclu cum eis impartiri ser- 
xnooem , Johannes Praepositus insolenter exciamans , me e gravissimo 
sonino excussit. Contra quem gravitar commotus dixi : Non libi utt- 
quam , fervide frater , relinquatur inultum , qui tua me improbitate 
tanto bono repente privasti. Et exposita illis visione , mihi pertae- 
sum et coeteris , ipsi quoque Praeposito miseranda confusio inge- 
minabatur ; adeo quippc ut ora vicissim replicante» , vario cooji- 
cere studeremus assensu , quid tanta .visio innuissct. zExistimaotibus 
nutem aliis sic et aliis aliter , ecce Johannes Cumanus Episcopo» 
cuoi omnibus sui» et ipse accilus affuit ; qui diligenter martoriali» 
membra perlustrans , et ea omnia adhuc compage solida obstupescens: 
Vere , ait , olim David Sanctorum incorruptioncm attcndens cecinit : 
Dominus custodii omnia ossa eorum , unum ex eis non conteretur. 
Et conversus ad populum esclamavi! : Nulla, fratres , intcrsit dubi- 
talo , nulla cunctationis vcstigia cujuslibet in corde remaneat ; quia 
hic est profecto Sosius Levita et Martyr , cujus Caput quondam prò 
Chrislo abscissum , cervicetenus illi modo locatura , et dextrum pau- 
lisper ad huinerum inclinatum luce clarius conternplamur. Dixit ; et 
Siissarum solemniis ibidem celebratis , una nobiscuiq alternatilo coram 
lavello psallentibus , usque ad mare descendit. 

Vili. Hevertentc autem eo et universo populo , nos ralem ascendi- 
xuus , et cum ingenti tripudio coepimus tranquiliissi.uuin remigare 
per aequor , ubi nobis accidit haud silenduin miraculum. Nam cum 
Iilus Averni luto cursu praelerissemus , et oris j a in Puteolanis suc- 
cessissemus ; subito nimbosus turbo assurgens , loto in nos stridore 
totaque intentione fremere videbatur. Mox conturbatis Monaehis et 
valdc flu''tuantibus animo : Nolile, fratres , ajcbatn , notile frustra me- 
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tnere ; si enim iste Sanctas ad ea vult loca subire gloriosos , ex qui* 
bus aliquando fortis propugnator cvasit , non fortuito , sed quodam 
superno nutu credaraus hanc nobfs ingruisse proceilam ; et ideo nec 
obniti contra . nec tendere fas est : sin alias , et magis ac magis ere* 
bescit , nihil est aliud , nisi se dot huic ut post sexcentos et quin- 
decim annos , ex quo k ad superos migrasse creditur, marinis ahluatur 
lymphis. Quod si praeVidero ego , ante omnes cui corainus assidei , 
latri diu caput (ocelli hujus istis imprimo undis , quousque ani bene 
iotus ex eis eniergat ; aul istos tumentes , velit nolit , praestet com- 
ponere Cactus. Mirandis plus miranda sucecdunt ; vix hacc edideram, 
et tanta est consequuta iranquillitas , ut jaiu pacatum per fretum 
litori scapham appulissemus , obstupcscenles nimirum virtulem Mar- 
lyris etiam in verborum facetiis cfiicacem. 

IX. Refectis itaque celeriler in ipsa puppi , quae necessaria erant , 
ire perreximns. Sed quia propter innumerabilem diversac conditionis 
et aetatis occnrsum , eodcin die Neapoliin attingere nequivimus , Lu- 
cullanum surnus ingressi Castellum , quamquam eversum : et posilo 
iocello in Ecclesia, ubi prius sanctas requieveratSeverinus , copiosa» 
Ascaetriarum et insignium foeminaruiu catervas obliato habuiinus. 
Tnnc nihilominus et Johannes Abbas nuntio nostro excilus , cura om- 
nibus Monachis , quos invitaverat , adrenil ; et gratiarum aclione in 
Demo celebrata , per totam nocicm unanimes graecam lalinamque 
Fsalmodiam sonoris vocibus coocreparunt. Mane igitur facto , Stepha- 
nus Episcopus et Gregorius Consul cum omni popolo sanulis occur- 
rerunt exequiis , et prò incxplebili gaudio praeceperunt nobis cuncla 
sibi suggerere , quae de inventiouc ipsìus fuerunt. Quibus cum omnia 
seriatim sicut praescripta sunt insinuasse t us , quin etiam et con- 
grue subjunxissemus qualiter amplitudo Corporis ejus sccundum 
staluram aequiorem , ad quam meliri et comparar! potuil venia digita, 
quinque peduum et sex digiloruin prolixa fuissct ; protinus idem An- 
tisles miro succcnsus amore inquit : Felix il le , quem et in hoc sae- 
culo ad expugnandam ethnieorum perfidialo robustissimum Cbrislus 
formavi! , et nunc in ilio triumphantium grege i nte r primos priinum 
coronat alhlelam. Haec et his si utili a cum longi sermonis afTatu pro- 
traxissemus , et insaliabilis audientium devotio eadein iterurnque re- 
peli concupiscerct ; deducami est sanctissimum Corpus cum omni 
gloria in Monasteiiuin diffamali Abbalis : et nec multo post per ma- 
nus praelibati Antistiti reconditum est in Aitano Ecclesiac sancii 
prius Scverini vocabuio dcdicatac ; ubi omnibus se pclentibus innu- 
mera praeslarc beneficia non desinit. . . 
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APPENDICE III 




’Mistno e suoi Vescovi. 



c ' ,la c ^ e a ^’ e P oca imperiale di Roma era 
di non lieve importanza , cd a cui Augusto 
!" aveva aggiunto un porto militare per la flotta 
s " stanziante nel Mediterraneo , non poteva andare 
inosservata a que’ primi banditori del Vangelo , i 
quali annunziarono ’ ~~ 


la Fede nella nostra Campania. 
Infatti che in lutto il tratto di questa provincia , il quale 
si distende ad occidente di Napoli , insino da’ primi anni 
dell’ Era Cristiana vi fossero Fedeli , è manifesto per gli 


Atti Apostolici , in cui si ba che giunto S. Paolo a Poz- 
zuoli nell’ anno 61 , vi trovò alcuni de’ Fratelli , Ad. cap. 
XXVIII , 14. E ciò potrebbe dare appoggio alla credenza 
de’ nostri circa la venula di S. Pietro in questi luoghi ; 
giacché veruno altro prima di questo santo Apostolo fu 
nella Italia ad annunziarvi il Vangelo. Non v’ è dubbio 
quindi che insino d' allora eziandio Miseno dovette avere i 


suoi Vescovi , i quali ebbero giurisdizione non pure su 
quella parte orientale del promontorio di tale nome (1), che 
si distende tra la palude Achermia ( lago Fusaro ) ed il 
castello di Boga , ed in cui fu la città suindicata ; ma al- 
tresì per lo giro del promontorio stesso a mezzogiorno 


(') ®68' detta Torre di Cappella : vedi Jorio Guida di 
Potsuolt e contorni. Napoli i83o. — De Lauieuliis Compattine 
felic. anlig. tom. Il , Neapoli tSs6. 


Digitized by Google 



20 

( la Dragonaria ) e ad occidente ( monte di Procida ), inaino 
a’ lidi Euboici i quali sono a settentrione , e che divide- 
vano quella Diocesi dall’ altra di Cama ; comprendendo 

dippiù le isole di Procida e d’ Ischia : vedi lom. I , Me- 
morie di Fortunato li , pag. 124 , e lom. II , Memorie di 
S. Giovanni IV pag. 109. E dissi che la città di Miseno 
sorgeva in quel sito, il quale è tra la palude Acherusia ed il 
castello di Baja ; giacché un avanzo ivi esistente di vec- 
chie fabbriche di architettura romana con delle riparazio- 
ne fattevi ne’ bassi secoli , e cui gli abitanti del conta- 
do da tempo immemorabile dicono la Chiesa; Tessersi 
trovali in tale luogo , nel secolo scorso, non pochi marmi 
e varie colonne ; ed infìno le due sepolcrali epigrafi, l’una 
di un Prete e l’altra di un Vescovo, scoverte negli anni 
1808 e 1817 , fondatamente danno a supporre che fosso 
ivi quella Cattedrale sacra a S. Sosio Diacono e Martire, 
la quale comechè già profanata e semidiruta insino dal 
principio del secolo X, per la nobiltà dell' edilizio tanto 
destò maraviglia al nostro Giovanni Diacono ed agli altri 
della Cbericia Napoletana inviati colà alla invenzione delle 
reliquie di quel Santo : vedi lom. II , append. Il , doc. X, 
pag. 257. Ma comunque la Chiesa episcopale di Miseno 
a’ tempi , ne’ quali quel santo Diacono fu martirizzato , 
fosse in uno stato di floridezza ; pure non restano , ebo 
scarse memorie de’ suoi fasti , e pochi nomi de’ Pastori 
suoi , essendone assai ristretta la serie. La quale non ho 
voluta omettere , stantechè dopo la distruzione di quella 
città , i Vescovi di Napoli successero nella giurisdizione 
di quella abolita Diocesi. 

I. N . . . V escovo di Miseno , del quale si ha memoria 
negli Atti Bolognesi del martirio de’ Ss. Gennaro, Sosio e 
Compagni ; dove è detto che essendo la persecuzione del— 
T anno 305 , di nascosto celebrava i divini llflìzl e la Li- 
turgia insieme col santo Vescovo di Benevento , e con 
T assistenza de’ Ss. Sosio e Feslo Diaconi , e Desiderio 
Lettore : vedi lom. I , append. Ili , pag. 222. 

II. Concordio era Vescovo di Miseno ne’ principi del 
secolo VI , avendo assistilo negli anni 501 , 502 e 503 
a’ Concili Romani III, IV e V di Papa S. Simmaco, ai 
quali si legge soscrilto Concordius Misenas. 
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viso fuerint ordinare atqne dispnncre , habebis ut proprius revcra Sa- 
cerdos iiberam ex nostrae auctoriiatis consensi! alque permissione li- 
ccntiain. Ubi vero commodius atqne utilius esse perspexeris habitato; 
ita sane ut alleram Ecclesiam , a qua corporaliter ad praescns absens 
cs , sollicita providentiqua cura disponas : quatenus divina illic My- 
steria solemniter auxilianle Domino pcraganlur. Fraternitas ergo tua 
tanto in adhortatione lucrandisque animabus sollicitiori cura semper 
invigilet , quanto se unitarum Ecclesiarum gubcrnationis onera sa- 
scepisse cognoscit : epist. XLV , lib. II , Indici. X. 

Sembra nondimeno che Miscno continuasse a conser- 
vare la Sede episcopale dopo quella unione ; dacché allor- 
quando rimase vedovata questa Chiesa nell’ anno 598 , per 
la morte o deposizione di Bcncnato , S. Gregorio destinò 
il nostro Vescovo Fortunato li a Visitatore della stessa , 
senza fare menzione alcuna di Cuma : vedi tom. I , Me- 
morie di Fortunato II , pag. 122. Ed una tale vedovanza 
della Chiesa Misenate , come sopraindicava , non è sicuro 
se avvenisse perchè Bencnalo finì di vivere , ovvero per- 
chè fosse dcposlo. Mentre da una lettera del medesimo S. 
Pontefice rilevasi che aveva ordinato ad Anteinio suo Sud- 
diacono ed amministratore del patrimonio dell’Apostolica 
Sede nella Campania , d’ inviargli in Roma , sotto buona 
scorta e con ogni prestezza , quel Vescovo accusato di 
grave delitto : epist. L , lib. IX , Indict. II. Ma ignorasi 
quale esito sortisse un tale giudizio, leggendosi solo nella 
lettera seguente , indiritta allo stesso Antemio , ordine di 
pigliare notizia se veramente Benenato ( cui dice senz’ al- 
tro quondam Misenatem Episcopum ) avesse ritenuta appo 
di se parte di quel danaro , che gli era stalo dato per la 
erezione di un castello in Miseno; oche nell’ affermativa, 
ne avesse procurato la ricupera per impiegarla in quella fab- 
brica: soggiungendo, non essere giusto che ad usi particola- 
ri fosse convertito quanto si destinava al pubblico vantaggio. 

VI- Agnello di Miseno si soscrisse al Concilio Romano 
del Pontefice S. Agatone nell’ anno 680 , Agnellus Dei gra- 
fia Episcopus sanctae Ecclcsiae Misenalae , provinciae Cam- 
panie. E leggendosi egualmente soscritlo Petrus Episcopus 
sanctae Cumanae Ecclesie provinciae Campanie , è a dirsi 
che per pochi anni durasse la unione- di quelle due Chie- 
se stabilita dal Pontefice S. Gregorio I. 

Voi. 2. 


22 
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VII. Felice Vescovo di Miseno solamente è venuto in 
notizia per la epigrafe sepolcrale di lui , oggi esistente 
nel chiostro di S. Francesco, Seminario Vescovile in Poz- 
zuoli ; ed in cui èvvi che cessasse di vivere a’ 7 di Di- 
cembre Indizione XI , dopo diciotto anni e due mesi di 
Episcopato , senz’ altro aggiunto che ne specificasse me- 
glio l’epoca. Nondimeno per la paleografia della stessa o 
per lo dettalo barbaro potrebbesi congetturare che, Felice 
reggesse la Chiesa Misenate non molto tempo prima della 
totale distruzione di quella città. Nell’ anno 1808 a Tor- 
re di Cappella fu disolterralo un sarcofago con lapide in 
scorretta ortografia 

Hic requiescit in pace Joa Pres 
TSatas in cibitate Neapolitana nolrilus 
in Eel Misenata 

Per una tale scoverta fu concepita la idea di fare tutte 
le possibili ricerche sull' antico stato di quel silo , ed in 
Maggio dell’anno 1817 in poca distanza dal luogo ove si 
era rinvenuta la suindicata epigrafe del Prete Giovanni , 
si trovò l’altra del Vescovo Folice , la quale nella orto- 
grafia latina in niente le dissomiglia 
Pabulalor hin hoc antro imminet summus celeverrimus. 
Adcelcra Intemerata Birgo het introduc eum in scam 

tuam Aulam. 

Carismata mcruit Di ut munifice promulgaret plebem suam 

in oc 

Iste Vir immaculatus non cessabit prò populum et prò 

civitatc sua orre 

Figmentum factus est omnium Sacerdotum ut bonus prc- 
. dicator 

Jubar factus est in populum suum sicut Prophcta in Irl 

venustus ob id 

Castus in vonitate pcrmansit usque in fine non pollutus genu 
Etere beatissime Felix premia a Magistro Xpo tuo incolumis 
Subsidium presta illi Xpe et introduc eum in celcstia Regalia 
Iste Bir Di famulus mcruit in apice Episcopati anuos XYI1I 

et Ms li < 

Dep est sub die VII Mns Dcnb Ind XI Et curiosiler pol- 
- , . lena ingbt Munsenali. Quiebit in pace 
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di 

PUBBLICA ISTRUZIONE 
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